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MORALE 


CRISTIANA 

v i r\ n <T <r * 


RIDOTTA 

A lignificare tutto ciò , che brevemente infognò 
GESUCK.ISTO nella Orazione Domenicale , 
tratta in Italiano , c corretta , accreiciuta , e 
illuftrata con molte note , e lunghiifime 
allegazioni de’ SANTI PADrU 

DA 

FR. FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO 
£ dal raedefimo divifa in otto Tomi. 

TOMO TERZO. 

in cui fi contiene il fecondo c parte del terzo Libre* 
che trattano delle Regole di Morale dateci da 
GESUCRISTO nelle parole N^ftcr qui es 
Coelis t e nella prima Petizione Santi!* 


AH' Jlluflrifs, e Reverendifs. Signore 

MONSIGNOR 


CELESTINO GALIANO 


Arci velcovo di Teda Ionica, Cappellano Maggiore, 
e Configliero di SuaaMaeltà il Rè delie 
due Sicilie , e Prefetto di quella Regia 

r * /• \ >• %•« • « 


In NAP.Neila Stamperia di Felice Carlo Molca 1748» 


ficctur Nomea tuum . 
INTITOLATO 



Uni verlìtà di Napoli . 


Col permeffo de' Superiori . 

£ COL PRIVILEGIO DEL RE. 
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VÌE SI* A dottìjjtma Ope- 
ra , che nei fuo originale 
Idioma porta in fronte i 
Nomi di molti dotti e ze- 
lanti Ve f covi Naziona- 
li^ approvatovi , meritava ancora , 

ILLUSTRISS. SIGNORE .che, pub- 
bli con dola io ora nel nojlro di /opra a, 

.OViv»-- a a due 



a % 


due ter&i accrefciuta , le mettefjì in 
fronte i Nomi de più dotti e Religioji 
Prelati d'Italia : affinchè con la loro 
•veneranda autorità ne patrocinassero 
la dottrina , la quale è quel depofito 
appunto , che > Scrivendo Si Paolo a Ti- 
moteo , raccomandò a Vefcovi che lo 
cufodiffiero puro e illibato , nonmai 
permettendo che fojfe adulterato e cor- 
rotto da alcuna novità di efpreffìoni 
e di voci , o dalle contraddizioni di 


una fcienza profana e falfa , la qua- 
le fece perdere la Fede a molti . Aven- 
dola io quindi » a tal fi?ie , divìfa in 
più T ornile confderando il voftro No- 
me renduto chiaro e famofo > come di 
.uno de* più riputati Prelati <?. Italia 9 
non che di quejìo noflr o foritiffimq 
Regno i ho voluto metterlo in fronte 
a quefto terzo, che ora compar ifce 

alla luce . \ 

Voi dunque % ILJLUSTRISS* ST- 

GNO - 


I 
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GNOR E , che fino dalla infanti a % 
per così dire , apprende fi e, con le uma- 
ne » le facre Lettere : che in età ver- 
de ancora fofte innalzato alla Cat- 
tedra Jr rive fcov ale di T aranto per 
infegnarle a popoli con V ef empio , 
e con la voce : che con fapienti/firno di - 
fcernimento , tra tariti cbiariJfimiVe - 
j covi di quefio Regno , dalla Mac fi à 
del No/l ro Re fofietrafcelto a farle ri- 
fiorire , e a rimetterle nel loro lufiro 
e fplendore in que/la Regia Univerfi '- 
tà > di cui commi fe la onorevole Pre- 
fettura alla vojlra favia direzione : 
Voi idi co , riceverete quefla parte e 7 
corpo tutto dell ' Opera , che contiene il 
depo/ito cV è fiato a Voi raccomanda - 
tot come cofa eh* è propia vojlra : men- 
tre io altro ora non facendo che ren- 
detelo , non prefumo perciò di farmi 
alcun merito con V. S. lllufirifs. j ma 
folamente , fidando nella vojlra lima- 
ti 3 nit ài 
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nità, milujingo 
re e compiacervi di quejto mio dovtc*, 
io cjfequiofo uffizio « e riputarmi qua* 
le i con profondo inchino , inalterata 

bilmente mi dico . 5 ' ' k r * v n 
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P R E F A'Z I ONE 
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• .; _ ^ 0 X : rf , 

F. FELICE MARIA DA NAPOLI 

: C A P P OC C I N O. 

Opp avere lungamente parlato nel 
primo Libro degli obblighi , che 
hanno tutti i Criftiani verfo Dlò 
in qualità di figliuoli fuoi , fpie- 
gando la parola Pater , ch e la pri- 
______ ma della Orazione Domenicale* 

P^chè. -la- medefima grazia di 
adozione in figliuoli ci rende tutti fratelli > ónde ci 
fumando Gducrjllo eh e, chi amandolo Padre, Io con- 
fideremo come Padre comune , dicendogli Padre 
Noftro^ ragion vulevache fegucntc mente fi do vede 

cagionare degli obblighi di carità che abbiami), col 
noliro profilino , la quale, volle riaccendere il Sal- 
vadorenc’nolh i cuori , facendoci divenire, con l£j 
grazia, dei Criftianefimo , figliuoli di un medefimo 
Padre r eredi di un medefimo Regno-, e membri di 
im medefimo corpo • . . '[* .> t _ 

Autore dunque di quella Cri diana Morato * 
animato dallo Spirito di Gefucrifta , col quale inter* 
petrò il vero fenfo delle parole e degl’ infegnamenti 



y* -pi citrine * lapeuuu tue ** vai 11 -* *** * uuiuiw rvaw-- 

|jj|vole i d fu da Jui comandato replicatamene - 
nel Sacrofanto Vangelo, fia I unica regola degù ulti- 

nfiftfi col— noliro oro (limo « 




fUcccflivaraente a trattare \ perlaquale dobbiamo 
poi effere talmente uniti , come i membri del noflrt» 
corpo:dimanierachè fitcome quando patifee un merrv 
jbro del nofiro corpo, patifeono iniiem con lui gli altri , 1 
membri , (a) e tutti s' interdfano e fi adoprano per 
follevarlo) (b) e quando per lo contrario un membro 
del nofiro corpo gode, godono infiem con lui gli al- 
tri membri : così noi ' pure dobbiamo addolorarci ' 
fcambievolmentc l'uno depravagli dell'altro, foccor- 
reudoci fecondo le forze e’1 bifogno,e dobbiamo pa- 
rimente godere delle confolazioni de’noftri proffimi. 

Tal’ era la unione de’primi Fedeli , tutta la cui 
moltitudine (r) non aveva che un cuore c un’ anima 
fola . Eglino non avevano cos’ alcuna che riputafle- 
ro propia loro , ma tutti i 1 oro beni gli avevan co- 
muni , nè vi era tra di loro alcun povero , da cho 
non avevano difficoltà di vendere i loro poderi e le 
calè , (d) c di mettere a’ piedi de’ Santi Apofioli il 
prezzo che ne ritraevano , affinché li difìribuiffe fe- 
condo il bifogno di ciafcheduno . 

; ■Quefta condotta che avrebbe dovuto eternarli 
nel Crifìianefimo , era troppo conforme allo Spirito 
della novella Legge di Grazia , per cui noi liamo di- 
venuti tutti uguali innanzi a Dio . Quella uguaglian- 
za che noi avevamo dalla natura , era fiata dal pec- 
cato, e da’mofiruofi effetti che cagionò , interamen- 
te difirutta . Imperciocché l’interefiè , l’ amor pro- 
pio , la cupidigia , effendofi renduti arbitri del cuore 
umano , produfiero l’ orgoglio , l’ ambizione , il de- 
fìderio delle ricchezze , l’ invidia , e tutta le altro- 


(a) ì.Corn.itf. * 

(b) In Append.f tom*oper.D.Aug.hoiDil«iOf,tliìs if, 
«X fo.homil. & poft io Appcnd. io.tom i7« 

~ <c) Aìft. 4.*a* 1 ‘ (d) Ibid,|4.|T. . 
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pa filoni deU’ingiuttizia,per cui credendo ognuno afe 
dovuto il più c ’l meglio del mondo , fi addolorava 
del bene altrui , e ulava la forza e l’ inganno per 
procurare di rapirglielo. 

La Iocarnazione del Figliuol di Dio , lo (lato 
abbietto in cui nacque , la vita ofeura che menò , la 
dolorofa Pattfone e la obbrobriofa morte che (otten- 
ne per tutti noi , e la grazia di adozione in figliuoli 
di Dio e di fratelli fuoi coeredi che ci merit» , ripa- 
rarono i mottruofi difordini, che aveva in ciò cagio- 
nato al genere umano il peccato , e che lo rendeva- 
no nella ragion temporale ed eterna mifero ed infe- 
. lice. Egli, attumcndo la umana natura, elevò gli uo- 
mini alla dignità di Figliuoli adottivi di Diojnaicen- 
do al mondo povero di beni di fortuna, infegnò lo- 
ro il difpregio delle terrene ricchezze 5 vivendo feo- 
nofeiuto ed ofeuro agii occhi degli uomini , volle.* 
che ad elcmpio fuo,il fatto c la gloria mondana C«d- 
pettando, s’ innamoraficro delle vere grandezze, che 
furono gli ammaettramenti divini che ci diede nella 
novella Legge che pubblicò col Vangelo } e final- 
mente con la fua Paffione e con la fua morte , ren- 
dendogli fuperiori agli ftrazj,a’dolori,alla morte tem-, 
porale , propofe loro l’ acquitto de’gaud; , de’ piace- 
ri , e della vita eterna , e infitte loro quello lpirito 
nuovo , (4) che. negli ultimi tempi , eh’ erano quelli 
appunto della fua venuta, prometto aveva di manda- 
re fopra tutti gli uomini, per mezzo de’ fuoi Profeti. 

Da quello divino Spirito , (b) per cui la carità è 
diffufa ne’nottri cuori, venendo noi tutti animati, ficca- 
rne eflendo una l’anima del nottro corpo, tutti i mem- 
bri che lo compongono s’intercflanQ vicendevolmen- 

a 5 te 

■ ' — 1 ■ " 

(a) Hai. 44. i- Joel.1.18. A«. 1.17.18, 

(b) Rom.?,?. 


te alla confervazione di ciafcuno in particolare e del 
corpo tutto , nè i membri piu nobili difpregiano i 
più vili , (a) che fono i più necefiarj : cosi noi tutti 
dobbiamo confiderarci come membri di un folo cor- 
po , imereflandoci fcambievolmente alla noftra con- 
fervazione, e fovvenendoci ne’noftri fpirituali e tem- 
porali bifogni } da che noi tutti abbiamo ( b ) ricevu- 
ta la medefima grazia , eh’ è la vita fpirituale dellej 
noftre affime j mangiamo il medefimo pane , eh’ è 
il Corpo di Gefucrillo } fiamo mondati nel medefi- 
ino bagno, ch’è il Sacramento della Regenerazione} 
fiamo animati dal medefimo Spirito , ch’è lo Spirito 
del Figliuolo di Dio (c) che grida in noi chiamando 
Dio nofiro Padre v fpcriamo un medefimo Regno , 
eh’ è la gloria de 'Beati } e fiamo tutti ugualmente^ 
fratelli di Gefucrifto . L’orgoglio , 1 ’ amor propio , 
la cupidigia , fono paffioni indegne di un Griftiano , 
il quale , fecondo la dottrina e l’efempio di Gefucri- 
fto , ficcome non dee fuggire nè avere- in orrore la 
povertà , -il difonore , il difpregio $• così non dee_> 
amare nè abufare 'degli onori , delle ricchezze , e 
della riputazione mondana a propio • profitto e ad 
«fclufione de’ soffimi fuoi . Imperciocché la carità 
di Dio, ch’è diffufa ne’rtoffri cuori dallo Spirito San- 
to che ci è flato dato non è (lata diffufa perchè 
amaffimo le ricchezze , gli onori , e le mondane co- 
fe } ma perchè amaffimo i nollri proflìmi , che col 
medefimo Spirito hanno ricevuta la medefima carità} 
e feguentementc perchè le impiegaffimo^ a loro prò 
e fervigio;,-non meno che al aulirò » * ;r ouì 

v - . veramente farebbe Arano che non doveffimo 

noi partecipare di quelli temporali beni, comuni- 
ca n-*-- 


> * 


fa) i.Cor. 12.12. 

(b) Chrjrfo{hhomi!.4*in 2 , ad Theffal» 


• u*} .z V 


( D » 

(c) Gal. 
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candogli fcambievolmente tra di noi partecipando 
e comunicando i beni fpirituali cd eterni che fono 
infinitamente migliori , per mezzo di quell’uno Spi- 
rito che abbiam ricevuto , e della medeiìma carità , 
ch’egli diffonde ne’noftri cuori ,• per cui fi rendono 
comuni a tutti i meriti delle buone opere di ciafcu- 
no . Egli è quello un’Articolo della nofira fede , il 
quale vale molto a confermare la verità di cui par» 
liamo . Imperciocché ficcome i poveri rapprefenta- 
no i peccatori , i quali fono privi dc’beni fpirituali ■■> 
c i ricchi rapprefentano i giudi, che ne abbondano 5 
così la comunione dc’beni fpirituali de’giufii,che go- 
dono i peccatori, efier dee il modello della comunione 
de’ beni temporali che debbono avere i poveri con i 
ricchi 5 da che una medefima è la carità con la quale 
dobbiamo amarci in quella vira e nell' altra, la quale 
riguarda i nofiri corpi non meno che le ndfire anime. 

Del}’ una e deh’ altra comunione noi ne abbia- 
mo gli efempj nella primitiva Chiefà , quando i Cri- 
(liani non folamente partecipavano comunemente^ 
de’bcni di ciafchcduno , né vi aveva alcuno tra lo» 
ro (a) che riputafiè fue le propie pofièlfioni : ma co- 
municavano volentieri ancora i meriti delle virtù e 
delle fofferenze loro , (b) che la Chiefa applicava.» 
a\ peccatori penitenti , concedendo loro a riguardo 
dc’Martiri e dc’Confelfori la riconciliazione e la pa- 
ce . Come uno era Jo Spirito che nel Cenacolo ave- 
vano ricevuto i Difcepoli del Salvadore , che fu lo 
Spirito di carità, quello Spirito governar doveva co* 
Tuoi movimenti i defiderj , i penfieri , le parole, o 
le azioni loro , come i membri del corpo umano fo» 

a 6 no 

* r 

• _ _ 

(h) Tentili, lib.jad Mart.cap.i* Cyprtan. 

12* Commcnt«ad ConciltElibcrit. c«n^« •. 


too governavi ■ da una fola anima e feguentemente 
doveva rendergli folleciti alla confervazione di cia- 
feuno di loro , (a) come ciafcun membro del noftro 
corpo è foiiecito per la confervazione dell’ altro . 
Quindi ficcome quando uno de’ membri del noftro 
corpo patifee , (b) patifeono inliem con lui e fe ne 
rifentono tutti gli altri membri , per la ragione che 
nc dà San Paolo , la quale è quella : (c) che tutti i 
membri del noftro corpo , quantunque fieno molti > /#> - 
mono però un foto corpo animato da unmedefimo /piri- 
ti) : così i primi Criftiani , i quali, animati tutti dal 
medefimo Spirito , fi confideravano come un Corpo 
medefimo , dovevano necclTariamente addolorarli 
icambievolmente de’ mali loro , foflero corporali , 
fodero fpirituali 5 ed elfere tutti folieciti r al pronto 
cd opportuno rimedio . 

1 V Che fe ora non fi pratica uguale follecitudino 
nel Criftiancfimo , c ognuno fi moftra infenfibile al- 
le fpirituali e temporali miferie dell’ altro , bifogna_* 
credere che non abiti più in noi lo Spirito di Gefu- 
crifto, e feguentemente che fiamo membri morti c 
recifi , (d) da che i foli membri morti e reciti non 
fentono più dolore nel noftro corpo ,• perchè noikj» 
'ricevono il moto C l'azione dall’anima ; e non aven* 
do lo Spirito di Gefucrifto, (e) non più appartenia- 
mo a Gefucrifto., nè fiamo membri del Corpo fuo » 
"Quella foriti idabi) fentenza, ch’è deft’ApoftoiO delle 
Geriti , è una confeguenza neceflaria della dottrina 
della Provvidenza che ulà Gefucrifto con ia fua^» 
Chiefu , per cui a ciafcuno fi cumpartilcono diverti 

/ • > . 4 « ' ■ 


, C a ) . ijCor. . (b) Ibi d.16. . (c>. Ibid.fi. , v 

W In Appendice tom.Oper. D.Aug. ferm.ioy. aL'à| 
It.ex fc.homil. & poli in Append.l0.t0m.l7. I 

(cj -A® Dl«r.p«'. \ 1 ■ . - *i ..ii v . ) 
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doni dello Spirito Santo 5 < (*) affinchè a guifa dc f 
membri del corpo uraano>e(èrciti crafcunoia Tua fiuu 
zione , e conofcenda ciafcuno di avere bifogno dell’ 
opera altrui , tutti vicendevolmente li ajutino e fi 
(ottengano : Siccome il corpo è urto, e tiene pià mera* 
bri , e tutti i membri del corpo ,. quantunque fieno 
molti f non fono però che un folo corpo : così pure Ge- 
fucrifioi queflo è il ragionamento di San Paolo. lm* 
perciocché noi tutti fiamo fiati battezzati in un me* 
defimo Spirilo , perchè fcjfimo ufi medefimo corpo , tan* 
to i Giudei , quanto i Gentili, y .tanto i fervi , quanto 
i liberi . E veramente il corpo noftro non è un folo 
membro yAna ne contiene molti , Se .il piede diceffe , 
lo perché non fono mano, non appartengo at corpo, for- 
fè non appartiene perciò al corpo ì E fe diceffe V orec+ 
chio, Perchè io non fono occhio, non appartengo al cor- 
po, forfè veramente, non appartiene perciò al corpo ì 
Se tutto il corpo /offe occhio , dove flarebbe V uditoci 
Se, tutto foffe udito , dove flarebbe Morato ì Ma Difi 
fittiò , i membri nel corpo ciafcuno nel luogo che gli 
piacque : che fe tutti foffero un folo membro , dove fta* 
rebbe il corpo t Dovevano : certamente \ ejfere molti à 
membri, ma uno folo il corpo . Pofla quefia unità f non 
può l'oxcbio dire alla mano p io non ho hi fogno del tua 
feccorfo y o il capo a piedi , voi non mi fitte neeejf arjz 
deche quei membri, che fembrano # piu deboli > fona 
piàwceffarj : e noi ufi amo fi udio maggiore adorna» 
re scovrirei membri, del noflro corpo ohe fono mena 
onorevoli , dimanie t echi peparti di effo che fono le 
meno onefle, compar if cono con maggiore one fi à. Impera 
ciocché le parti che fono per fe fleffe onefle , non hanno 
bifogno di ornamenti : ma Dio Autore di tutte le co - 
ft f ha talmente regolate le membra del noflro corpo 9 

che 


— * 


fa) Vedi tutto il cap, i a* della i .Epift • a’ Corintj • 



che noi abbiamo cura maggiore di ornare quelle i che 
fono meno onorevoli 7 .affinchè non flavi fcifmao divi- 
ftone nel corpo , ma tutte le membra cofpirino a difen- 
derfi e ad ajutarfi fcambievolmente. In fatti vi ha fr# 
le membra del nojìro corpo una unione d' intereffi e di 
affetti sì grande , che quando uno pati f ce t patif cotto 
‘tutte le altre , e quando - un membro viene onorato t 
■tutte le altre ne godono , . e fe ne rallegrano . Voi dun- 
que fiete tutti infierite il Corpo mifiico di Gefucrifio , e 
fiele le membra di quefto medefimo Corpo , legate le 
urte alle altre con una dipendenza fcambicvole , e per 
confeguen%a dovete reciprocamente foccorrervi come i 
membri del nojìro corpo.Coìoto quindi che non hanno 
quefto Spirito di carità , che gli muova all’ajuto de’ 
«rollimi per lo lentimento medefimo di dolore delle 
loro miferie , che dovrebbe fvegliare in eflì il mede- 
lìmo Spirito fe lo avellerò 7 bjfogna dire che nonj 
appartengano a Gefucrifto , e che non fieno membri 
uniti e vivi del corpo fuo , ma morti e recifi . 
y ... Ma come potranno effì piegare , o con qual 
fronte , pregando, diranno a Dio Padre Nojìro ì Ed , 
effondo così sfrontati che ardifeano di proferire que- 
lle parole , fenza il fentimento interno che impor- 
tano , Itereranno eflì d’ impetrare le grazie che do- 
mandano , e di efferc efauditi da Dio ì Ah , eh’ eflì 
pregheranno ^.domanderanno , e non riceveranno 
ciocché domanderanno , (a) perchè non lo doman- 
deranno come conviene che lo domandino . E ve- 
ramente noi non fappiamo che colà domandare a_» 
Dio nelle noftre preghiere , per pregarlo come con- 
viene 7 {b) ma lo Spirito priega per noi con gemiti 
• inenarrabili : e colui ch’è fcrutatore de’ cuori , sa_» 
troppo bene quali fieno i defiderj dello Spirito San- 

•• • . . to, 
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ro , il quale fecondò Dio priega per i Santi , come; 
dice San Paolo . Ciò fuppotto , che cofa dovremo 
noi credere delle preghiere di coloro, ne’quaii, come 
tìimoftrato abbiamo , non fi trova lo Spirito Santo * 
eh’ è lo Spirito di Gefucrifto , e che fono membri 
morti e recifi dal fuo m ittico Corpo , ch’è la Chiefaì 
Eglino ficcomc fono infenfibili alle miferie de’ loro 
proffimi , e tutto intenti a i loro privati intcreflì , 
avendo uno fpirito , cho , come dice San Giaco* 
mo , (a) defidera con invidia 5 cosi non fanno fenza 
invidia formare le loro preghiere . Eglino doman- 
dano a Dio quelle grazie che credono neceirarie per 
la loro vita temporale o per la vita eterna , fenzso 
darli penfiero alcuno per i loro fratelli , per non di- 
re ad efclufione de’loro fratelli , con un doppio fpi- 
rito di avarizia e d’invidia . Eglino infomma fi fog* 
giano un Dio parziale , o almeno povero , il quale 
o non debba, o non pofla compartire agli altri i Tuoi 
doni e i tefori delle fue grazie , fenza riceverne etti 
un notabile feemamento : e quindi le loro preghie- 
re non faranno efauditc giammai , perchè non fonò 
animate dalla carità , eh* è la propietà perfonale del* 
lo Spirito Santo , e 1 ’ effetto che dee produrre nelié 
finirne fedeli nelle quali abita . *• * • 

s:ì * ‘Quefto fu lo Spirito che volle infonderci Gefu* 
crifto con la parola Nofiro , che aggiunte ai titola 
Ai Padre , col quale volle che chiamaflìmo Dio * di 
cui ci meritò egli con U fila Incarnazione e con la_* 
lira morte la figliolanza adottiva . Quello Spirito di 
carità dee unire ftrettamente tutti i Fedeli fra loro 4 
Quello ‘ Spirito gli rende tutti uguali , perchè tutti 
ugualmente fantifica . ; Quetto Spirito rende comuni 
a tutti i mèriti di ciafeheduno : e lèguentemcnteL> 
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quello Spirito dee tutti animargli per potergli comu- 
nicare , e per parteciparne per mezzo della preghie- 
ra , la quale , non ellcndo animata da quello Spirito, 
non farà efaudica da Dio . 

Oltre a’ fcntimenti che dobbiamo avere per lo 
nollro profilino , volle ancora Gefucrifto infpirarci 
i fentimcnti che dobbiamo avere per Dio quando 
vogliam pregarlo, affinchè lo pregaffimo come con- 
viene , e diveniflè la noftra preghiera efficace. Quin- 
di dopo averci ordinato che conlideraffimo Dio co- 
me Padre comune , dicendogli , Padre Nojlro , vol- 
le che lo conlideraffimo ancora come affilo nel Cie- 
lo con le feguenti parole es m Ccelis : alla quale 
confiderazione dobbiamo noi prefentarci innanzi a 
Dio , affilo in Trono di tanta Maeftà , per pregar- 
lo , con timore e con tremore . E perchè fpiritual- 
mente col nome di Cieli (a) fono lignificatele anime 
Sante , dobbiamo ancora renderci degni di convcr- 
fare con Dio nella Orazione , e di trattare familiar- 
mente con lui faffare della noftra falutc , con una_, 
purità di cuore si grande, che meritiamo di ellère de^ , 
gne abitazioni della fua infinita Maeftà . £ veramen- 
te f quantunque Dio lia da per tutto prefentc , fi di- 
ce non pertanto ch’egli fia ne’Cieli , perchè (b) ivi fi 
fa la fua volontà con la perfetta ubbidienza , che gli 
rendono gli Angioli , ne’quali abita . Poiché dunque 
fi dice che Dio lia ne’ Cieli,perchè ivi li fa la fuavo- l 
lontà , volle Gefucrifto , ordinandoci nella preghie- 
ra infegnataci , il conliderare il noftro Padre e il no- 
llro Dio come affifo ne’ Cieli , che noi diveniffimo 
degni Tempj ed abitazioni di Dio , come fe tacita- 

mcn- 

(a) Aug. lib.i. de ferra. Doni. cap. 1 7 . F.t lib.a. de ferm. 
Doro. cap. 7. \ 

(bj Ang.Epift.187. aliis 77, ad Dardanum. 
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mente avertè voluto dirci : voi dome ertère tanti 
Cieli,ne 'quali non (blamente abiti Dio, ma vi (la pure 
perfettamente ubbidito . Imperciocché , febbenc noi 
ci troviamo ancora fuiia terra , dove la fua volontà 
è contraddetta , dobbiamo però ufarc ogni sforzo 
col foccorfo della fua grazia , per metterci nello Da- 
to degli Angioli , e per entrare innanzi tratto nelle 
dilpoiizioni delle anime beate , mortificando inceli 
fanteraente la nullra prppia volontà , e procurando 
i mezzi e le cccafioni di fare in tutte le cofe la volon- 
tà di Dio: come ci làrà facile, fc a poco a poco alie- 
narono l’amore del noflro cuore dalle terrene cofe , 
affine di renderci puri j da che coloro foltanto che 
fono puri e mondi di cuore,polTuno ricevere Dio, ed 
eternamente goderlo . 

Con quelle confiderazioni efaminando beno 
noi fteffi , e confiderandoci crafgrertori della divina. 
Legge , e rubelli a Dio , per l’amore impuro che ab- 
biamo avuto alle Creature, dobbiamo ancora, quan- 
do preghiamo , metterci innanzi alla fua infinita^ 
Madia in illato di penitenti . £ quello è f altro fen- 
timento di umiltà che volle inlìnuarci Gcfucnrto , 
volendo che noi confideraffimo Dio affifo ne’Cieli , 
dicendo nel principio della preghiera , Patire noflro 
che fei ne Cieli : da che il confìderare Dio ne’Cieli , 
mentre noi Diamo quaggiù nella terra , *è lo Deflb 
che il conlìderarci infinitamente lontani da Dio , fe- 
condo quella cfprefiìone comune,con la quale, quan- 
do vogliamo lpiegare la diDanza che vi jia tra duo 
cofe, diciamo che fono l’una dall’altra lontane quan- 
to il Ciel dalla terra .. E perchè l’eflère infinitamen- • 
te lontano da Dio importa l’cDrema delle difgrazie,. . 
importando l’ ertère feparato c divifo da quel Beno, 
infinito , eh’ è l’ unico obbictto delia noitra felicità 
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quindi dicendo noi, Padre mfìro che fei ne Cieli, oon 
un vero fpirito di penitenza^ che altro facciamo fe 
non fe dctefiare i noftri peccati , che fono la caufa^ 
di quella difgrazia , e piagnere e deplorare quaggiù 
l’efl rema m ileria alla quale ci hanno ridotti, feparan- 
doci c ailontanandoci dal nofìro Sovrano Bcnc}Come 
facevano gl’Ifraeliti alla riva de’ fiumi di Babilonia ì 
£ finalmente il conlìdcrare Dio nel Cielo dee.? 
fiimolarci ad alpirare continovamente a quella beata 
•abitazione , a renderci difamorati del prelent^fò- 
colo , e a vivere fulla terra come pellegrini e paffeg- 
gieri . Quindi ordinando Gcfuerillo che comincian- 
do a pregare diceffimo a Dio Padre nojlro che fei 
iie' Cieli , fembra che abbia voluto avvertirci & che_s 
la terra non fia una abitazione propia per noi , oli* 
hoi non abbiamo quaggiù Città permanente, (a) co- 
inè dice'San Paolo , ma che dobbiamo -procurarce- 
ne un'altra 9 e che il Cielo fia la nofira vera patria -, 
c feguentemente che la nofira vita in quello inondo 
debba ellcie un pellegrinaggio in cui dobbiamo lem* 
pre camminare e avvicinarci di giorno in giorno al* 
f, frf'm lr'> . tifando femolieemente delle cofe_j 


eterne , che-ci fono ri /erbate nel Cichj . 

Quefti fono gl’ infegoamenti che ci dà il Fi- 
lo di Dio delle fin qui (piegate- prime parole^ 
della Orazione da lui dettata , còn le quali ci fa fa- 

interne ed efierne in cui debbia- 
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m.mc un’Hfordio della preghièra Criftiana. Sicguo- 
rib ora te cofe che noi dobbiamo domandare^ Dio, 
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affinchè fia veramente Crtrtianà la nòflr* preghiera \ 
thè fono primieramente la gloria di Dio nella fanti*" 
tà della noftra vita edè 1 noftri coltumi $ e feconda- 
mente le grazie che dobbiamo fperaré dalla fua libe- 
ralità fecondo i bifogni di quefta vita , e in qualità di 
Ciiftiani , tanto per noi, quanto per Jo noftro prof* 
fimo . Noi dobbiamo primieramente defiderare che 
H Nome di Dio fi a ramificato, cioè a dire glorifica- 
to: e perchè quella glorificazione dei Nome di Dio, 
la quale è puramente efteriore , confirtc nella cono*» 
feenza che debbono avere della fua Eficnza e dettai 
fua grandezza infinita tutte le creature ragionevoli ì 
che fono gli Angioli e gli Uomini , e nella lode che 
quefìe creature gli danno $ quindi è che noi dobbia^ 
mo procurare di conofcere c di lodare , è iifare tuto- 
ri gli sforzi poflìbili perchè tutti : gh uomini ancora 
conofcano e lodino la grandezza di Dio per degna- 
mente glorificarlo . >1’- .1 'V'* 1 5 * <: ‘ ' J 

miglior modo però di glorificare Dio è IaJ 
fòritità d dia vita e dc’coflumi ,• per cui rifpkndendò 
la luce della noftra virtù fra gli uomini (a) fi fento* 
no infenfibilmeme portati a glorificare il noftro ceie^ 
fté Padre Siccome per lo contrario la mala vita de’Cri* 
Riani ( b ) é un’ incitamento per gl’ Infedeltà beftem^ 
miàre il nome di Dió> e fecondo Santo Àgoftino (c) 
è un’ingiuriofiffirao oltraggio che fi fa a Gefbcriflto- 
o\f Koi però nonmai faremo fanti , e feguente- 
mente nonmai- fin tificKeremo fi nome di Dio inu? 
noj yfe non faremo alberi buoni per produrre fruttr 
ditone opere : ma per effere alberi ì>uoni è necef* 
f&ièkhe la radice fià buona i^ta* radice noftra effe** 
(d^bf : Ia carità , (d) nella quale dobbiamo eflère ben 
fondati , e la quale forma , fecondo quelfi fatila 
*1 1 bt/m k ^ 

(a) Mattavi*. ^'V 

(f) Aug.trafi.90.in Joan. 
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(b) Iiom.i.i4. ; 

( 3 ) Èphef.^17. " 
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tcnza di San Giovanni , (a) un’ ammirabile unione, 
tra Dio e noi ; dimanierachè colui che fcrba in Tuo - 
cuore la carità Ila unito con Dio, c Dio con lui , nè 
sa Sire azione alcuna che offènda la Tua divina Mae- 
flà . Da quello lènto amore dunque dal quale dipen- 
de la fantità della noflra vita c dc'noliri coiìumi , di-* 


pende ancora Ja fantifìcazione del nome di Dio, cioè 
a dire , tutto l'onore , tutto il culto , e tutta la fer- 
viti! che gli dobbiamo 5 nè altrimenti polliamo ren- 
dergli i noilri omaggi e le noffre adorazioni (b) che 
amandolo ; confluendo nclfamarlo appunto (c) tut- 
to il culto che poilìam rendergli . 

Ma per amare Dio perfettamente , come dob- 
biamo, è neceffario che interamente ci confacriamo 
a lui , lènza far parte del noilro cuore alle creature; 
che farebbe un’oltraggio enormiffimo che gli fa- 
remmo, mettendo fopra un’Altare mede/ìmo Dagon 
e l’Arca della Leganza . Iddio è il Padrone del no- 
Aro cuore , e feguentemente al fuo amore dee cede- 
re ogni altro amore . Egli folo ci creò , ci redenfe, ■ 
ci conferva e mantiene , e folo vuole avere il polfef- 
fo del noffro cuore : e come dice Santo Agallino , - 
non vi ha colà che tanto lo irriti , quanto f ingiulla 
divisone che ne facciamo , (rf) in pena della quale.» 
egli ci abbandona interamente piuttoffo al Demonio, 
che poflèderlo così divifo . 

• Tantoché per fantiiicare , o fia fantamento 
onorare in noi il nome di Dio, è necelfario non fia-. 
lo che abbiamo nel cuore la radice della perfètta»» , 
fantità, eh ’è il fuo lènto amore; ma che quello amo- .. 
re medelimo governi ancora tutta la condotta della >: 
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(a) l.joan. 

(b) Àtjo.Epìft.i4o.aIiis no.ad Honorat.cap. 1 % 

(c) Aug.ixb.ii.de Triniti cap. 14. 

(d) Aug* traci. 7. in Jean, 
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noflra vita , affinchè fia Tanta . Quello amore dee-* 
penetrare e vivificare • tutte le potenze della nofir’ 
anima , e tutti i nofiri fenfì citeriori ed interiori , c 
regolargli per modo , che noi unicamente operiamo 
con lo Spirito di quello Tanto amore $ affinchè i no* 
Ari penfieri , i nofiri defiderj , gli affetti , le parole , 
e le azioni noflre fieno Tante e degne di Dio , per la 
influenza e per la comunicazione di quella Tanta radi- 
ce, in quella guiTa che il buon Tugo della radice di un* 
albero fparfo e infinuato ne 1 rami, fa che producano 
belle foglie e faporofiffirae frutta • £ quello amore 
è quello, che qualifica tutte le nollre azioni * dima- 
nierachè non balla il fare le opere buone in feftelfe, 
ma è necelfario ancora farle bene e nello fpirito col 
quale farle conviene, affinchè fieno opere Crilliane e 
fante, e fatte fintamente e Criflianamente : cofa che 
nonmai avverrà fe non fi faranno per fine di piacere a 
Dio, eh e lo sfogo di quello amore. Quindi ne nafee 
l’obbligo che noi abbiamo di riferirgli tutte le nollre 
azionile quali egli efaminacon un giudizio fegreto » 
diftinguendo quelle con le quali fantifichiamo il Tuo 
nóme , da quelle con le quali non lo fantifichiamo. 

- Quelli fono gli obblighi e i doveri nofiri in_* 
qualità di Criftiani , che dovrebbero formare tutta la 
occupazione della nollra vita $ da che il tempo del* 
la vita prefente ci è fiato conceduto appunto per fa- 
crificarlo al culto e al fervigio di Dio • Ma perchè 
le neceffità corporali non ciconfentono lo (lare Tem- 
pre attenti alle cofe dello fpirito , eh’ è propio degli 
Angioli e de’Beati, dobbiamo almeno confecrare in- 
teramente a Dio tutte le Domeniche , e le altre Fe- 
ite comandate .dalla Chiefa nel modo che preferivo 
TAutore, per que’ gagliardi motivi che propone nel- 
la feconda Parte del terzo Libro fulla prima Perizia* 
ne , che meritano tutta la noflra attenzione ... 

--VV yj . ,.»J 1U* . 




t.f Rimarrebbe ora . a parlare del Comandamento 
di udire la Meda ne’giorni di Domenica e nello E'q- 
ili; , c fcgucntemcntc delia Meda mede/inaa coit/jde- 
rata come un Sacrifizio } e di m«a la<iottrjna della 
Chiefa intorno al Sacramento della Eucariftia ,, per 
.làntificare degnamente' il nome di Dio , .c; ’l Tuo ri- 
,pofo in que’giorni : come pure rimarrebbe, a parlare 
del buon’ ufo che dobbiamo fare della noìlr#. lingua, 
c de’peccati che con la lingua poilìamo' commettere 
contro il Decalogo , da che noi dobbiamo Tamilica» 
re il nome di Dio con le parole ancora : ma perchè 
mi è convenuto dividere il terzo Libro fu li a prima-. 
Petizione , affinchè quello terzo volume non cre- 
icene fmifuratamente di mole 5 ne parleremo quin- 
di nel quarto , che cominceremo con la terza e_> 
quarta Parte del terzo Libro » . . !.. . , 

■. Io finifeo con alcune parole dell’ Autore porte 
ncH’Avvertimento a’Leggitori, che va in fronte dell’ 
Opera , cosi dicendo : „ Se la verità pofta nel fuo 
,, lume fembra fevera , la carità che i' accompagna-, 
3 , la rende amabile : Quella virtù divina è la prorao- 
„ trice di quell’opera , ed è fparfa in tutte le fuo 
„ pagine . Quella virtù mi fa desiderare la falute di 
tutti gli uomini, e io prego Dioche la infonda nel 
„ „ cuore di tutti coloro che leggeranno quell’ Opera, 
„ affinchè la leggano con quell'occhio femplice , o 
„ con quella retta intenzione , con la quale è fiata 
,, formata. Imperciocché feDiofi compiacerà di ac- 
t, compagnare con la fua benedizione la lettura che 
fe ne. farà , ficcome non è fiata compofia con di- 
„ fegno di offendere perfona alcuna.,; così niuno fi : 
t , crederà oflFefo dalle verità che fono in efià >lpiega- 
,, te : delle quali fe alcuna fonbrerà dura e amarai, 

„ infenfibilmente diventerà facile e dolce con Tajutp 
„ di quello Spirito di grazia., che la preghiera infe- 
,, gnataci da Gefucrifto può attrarre lopia di noi. 
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DE' LIBRI , E. DEGLI ARTICOLI 

: Contenuti in quefloJTcr^o Tomo della Morale Grifi iana^ 

: . s-.. rw . LIBRO.SECONDa J,;, ,'» 

Regole di Morale cbeGefjicrifìo ciba dat £ in que fi e .paiole 

jSlofter,<jui es in Codi s.Nofiro (Padrt)chejfei neCieli. 
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della. Carità ver fa il Projjimo .Sulla paro£$ 

- Nofter. . , ^ *\ .... . h . pag.i 

Àrti,cgio 1. Che i Crifiiani debbano effere , miti .tra fa 
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Articolo IL Cfo per la grafia Grifi iana noi Riamo tìnti 
^uguali , e i» ; A confijla quefla uguagliarla. 39 

Articolo III. Della Comunione de Santi , e degrandi vantag- 
; . . gt c/;e ricevono tutti coloro % che la compongono . , ^ 7 z 
Articolo IV .Che nel dire come conviene quefie tparolt'.ì'a^ifp 
\ , Mo Aro, confili a il pregare in ifpirito dicarità.Dcll]$va~ 
; , riT^ia f pirituale e dell'invidia contrarie alla carità; Che 
M preghiere particolari non le fieno contrarie ; - 

- . . > A ; R ; T>E;, aLv. , 

Regole di Morale die ci dà Gefucrifto in quelle parole, 

. €S ™ Ccelis > Che ^ W* Geli » 

Artic.I.Prima Regola.C/;>ep*TpjTgar£ come conviene dobbit^ 
m° prefcntarci innanzi a Dio con timore e tremore. 
Articolo ll.Seconda Regolale abitando Dio nelnofirofuo - 
re cerne nel Cielo 0 nel fino Tempio y baflerà per parlargli , 
* s ^he noi procuriamo di vivere raccolti in noi flejjì. ... itfjp 
Aiticoloàerzo.Ter^a Regola.C/^ nella Or aliene conven- 
ga metter fi innanzi a Dio in ifiato di Renitente. 1 74 
Arsolo Quarto. Quarta Regola . Che noi dobbiamo #*> 
> \Vere fu/la terra come viandanti e pellegrini. , . , . J 8 9 
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5 \ l di Morale dateci da Gef neri fio nella prima 
* *\Peti%jonc , Santìificetur .nomea tuona .• Sia^^k 

-, Ramificato il vofiro Nome . . • 
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- Regale dell* Santità Criftiana • 

Art.I 'Spiegamento di quefta Petizione fecondo la lettera»!^ 
Articola li. Che è Criftiani debbano vivere [tintamente p e 
> che la loro vita debba effere una continova fantifica'^to- 
ne del nome di Dìo , , ■ 2,02 

Artic.Ul.£4 Santità Criftiana confi ft e nell* amore di Dio.ziG 
Arde* IV. Che per amare Dio perfettamente come ci viene 
comandato, dobbiamo confecrarci a lui fen%a riferba.zqi 
Artic.Vé Rif chiaramente db ciòcche fi è detto nell' Ari icolo 
precedente, cioè a direbbe Dio debba effere il Padrone del 
noftro cuore, e che tutti gli altri affetti noflri debbano cede- 
re al fuo amore, fecondo la dottrina di Santo Ago ft ino* z$i 
Àrtic .ViJl Nome di Dio farà fantificato in noi, quando il fuo 
amore regnerà in tutta la condotta della noftra vita, ZJ 4 
Articolo VII. Che il nome di Dio fi a ancora fantificato in 
noi, fe gli riferiremo % come fiamo obbligati a fare, tutte 

* le noftre anioni * Z 9 Ì 

Articolo Vili. Che Dio con un giudizio fegreto • cfamim 

• tutte le noftre anioni , e difeerna quelle , con le quali noi 
fantifichiamo il fuo Nome , da quelle con le quali quefio 
Nome adorabile non può effere fantificato . 3 l 9 

Articolo IX. Come fi pojfano praticare nella condotta della 
vita le verità che / piegate abbiamo , e qual frutto debba 
trarfi dallo fpiegamento di quefia prima Petizione. $59 

PAR T fi II. ' 

Della Santificazione del Nome di Dio col buon ufo del tempo, 
t principalmente con la Santificandone della Domenica, 
t . e delle Fefie comandate dalla Chiefa * 

-Articolo I. [guanto c y importi per la noftra falute il bene 

* : impiegareil tempo della noftra vita . >r, S t ) z 

vArt.II .Che il giorno di Domenica, tragga la fua eccellenza dal 

giorno della Ri fkrrezjone del Noftro Signor Gefucrifte.^ji 
Articolo III. Comcdobbiamo noi fanti fi care il giorno della 
■ Ocmet.ied . . <• y. - 

Articolo IV. Della SantificMzJone delle Fefte. 4 1 S 
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Regole di Morale che Gefucrifio ci ha data 
in qttefie parole Nofter , qui es in 
Ccelis . Nojlro ( Padre ) che 
fei ne' Cieli. 

PARTE PRIMA. 

Regole della Carità verfo il Proffimo . 

• L 

/ 

Sulla parola Nofter . 

ELLA Storia Vangelicaj, Nofter. 
fi racconta , che cftendo 
fiato interrogato iJ Figiiuol 
di Dio da un Dottore del- 
la Legge , qual foffe il gran Matth. a». 
Comandamento della Legge > } fi- 
gli avelie così riipofto : Voi *• L ‘ amore 
amerete il Signore Diovo-° l ®'° e< * e * 
flro con tutto il vofiro cuore t con tutta lavo- ro .!”? ® 
fi r anima , e con tutta la voftra mente , ,$>ue- ne jj e > ne 
fio è il maffimo e 7 primo de' Comandamenti . il p r j me p aro i p 
fecondo però è filmile a quefto : Poi amerete il del Pater . 
vofiro proffimo come amate voi fteffi . In quefii 
due Comandamenti fi comprende quanto conten- 
gono la Legge e i Profeti • E tanto importano 
quelle due prime parole Pater nofier , con lej 
quali comincia la preghiera infegnataci da Ge- 
lucrifto . In effe fi racchiudono i riferiti due 
TomJfJ. A pre- . 
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Nofter. precetti di carità , dimanierachè polla dirli 
còn verità , che fieno un compendio del Van- 
gelo , e che contengano tutto il fugo e lo Ipi- 
rito della pietà Criftiana. Noi abbiamo già di- 
mofirato , ragionando della prima , che Dio 
ci comanda di chiamarlo Noflro Padre , affin- 
ché confidcrando noi l’ ecceflo dell’ amor fuo 1 
nell’ adottarci per Tuoi figliuoli , comprende^- 
fimo ancora quanto voglia eflère da noi ama- 
to , cioè a dire , con tutto il nofiro cuore.? , 
con tutta la noftr’ anima , e con tutte le forze 
nofire , come appunto i figliuoli ben telati deb- 
bono amare i loro padri . Ora bifogna vedere 
quali lèntimenti dobbiamo avere per il nofiro 
proflìmo , da che 1’ amore appunto del profil- 
ino ci è additato in quella parola Nofter.- 

ARTICOLO PRIMO. 

Che i Criftiani debbano efferé miti tra 
di loro dalla Carità , 

G Efucrifto nofiro Signore , volendo darci 
un modello della preghiera, che noidob- ! 
tà dell’ amor biam fare , ci comanda che parlando a Dio > 
fraterno per dicdfimo , Nofiro Padre , e non già, mio Padre j 
a falute. a flì ne d’infinuarci che noi dobbiamo avere nel 
cuore un defiderio e una volontà (incera, che 
Dio conceda agli altri Fedeli quelle medefime 
grazie, che domandiamo per noi : dimaniera- 
chè dobbiamo temere , che Dio non efaudifea 
le nofire preghiere , fc non faremo talmente 

uniti 

j 
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uniti a’ noftri proflimi coi legame della carità, Noficn 
che gli amiamo come noi Udii , e ddìderiamo 
per elfi que’ medelimi beni , che per noi deli- 
beriamo . Imperciocché eflendo noi,per la gra- 
zia del Criflianefimo , divenuti tutti fratelli , 
figliuoli del mede/imo Padre , eredi di un me* 
defìmo Regno, e membri di un medeiimo cor- 
po 5 ed eflendo nutriti di una vivanda medelì- 
ma , eh e la Game ed il Sangue del noflro Si- 
gnor Gefucrifto 5 e animati e vivificati da un 
medeiimo Spirito , eh’ è lo Spirito del noflro 
Dio , non dobbiamo avere cos'alcuna di pro- 
pio , ma ogni cofa debbe edere tra noi comu- 
ne : noi dobbiamo bandire dal noflro cuorej 
laraorc privato di noi medefimi , e ogni Porta 
di cupidigia 5 e l’anima della noflr anima efler 
debbe la carità , cioè a dire , un’ amore cor- 
diale e fraterno . 

Quella carità de’ Crifliani intra di loro è 
la eredità che Gefucriflo ci ha laldata nel fuo 
Tcflamento poco prima della fua morte • Egli 
ildivin Salvador e comandò che noi aveffimo 
la carità per lo noflro proflimo , c quello fu 
l’unico Comandamento eh egli ci diede 5 cj , 
affinchè nonmai 1’ obbliaffimo , più volte , 
in diverfe maniere lo replicò , così dicendo : 

Io vi do un Comandamento nuovo , che vi amia- j oan , 

1 1 1' un l'altro , come io vi ho amato . Tutti vi 
conofeeranno per miei discepoli , /e vi amerete 
reciprocamente . E poco dopo replicò la mede- 
fima cofa , con quelli termini : Il comanda- j 01D , 17,1», 
tntnto mio è , che vi amiate f m /’ altro , come i;. 

A ? f 
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Nofter; *° h° ornato voi . Non vi ha perfona cbe abbi « 
3. Per qual maggiore amore di quello , per cui alcuno efpone 
ragione Ge la vita per i fuoi amici . 
fucriftò chia- Egli chiama quello amore reciproco , che 
sii nucvj u ingiugne a' fyoi dilcepoli , un comandamento 
Comanda- nU g VO ? quantunque Zia antichiflìmo , eflendo 

ftttmdi ama-* un ‘ l obbligazione della Legge naturale fìabili- 
re il proflì- ta dal principio del mondo , e comandata dal- 
jno , la Legge feruta con quelle elpreflìonh/'ci amen 

LevU.Jp.i8» rete il voflro prcjjimo come voifiijji . Imper- 
ciocché egli è troppo vero , che , febbene fia 
un Comandamento antidu'ffimo per fe mede- 
lìmo , per riguardo allo ipjrito e alla maniera 
. con la quale ce ne ingiugne il Salvadorc la of- 
fervanza , polla non pertanto chiamarli, c Ila 
veramente nuovo , come notano i Santi Padri,, 
e chiaramente lì comprende da quelle parole 
che Gcfucriho fbggiunfe . Egli non dille alfq- 
lutamente ; Io voglio che voi reciprocamente vi 
amiate , ma , prelcrivendo ancora la regola.* 
dell’amore , loggiunfe : Come io ho amato voi r 
Volete Papere fe Gefucrilìo ci ha amato ì Egli* 
dice San Giovanni Crijeftomo , ci ha amato 
gratuitamente , e fenza alcuno interelfe : così 
witerpetrando le riferite parqle di Gefucri- 
fto : 1 „ Io non alpettai per amarvi , che voi 
,, ve ne rendette degni co’ voftri meriti $ ma^> 
„ cominciai ad amarvi prima che da voi fi 

» me- 






« Non enim vefiris pracedentibus meritis de* 
bitum perfqlvi f fed ego incepi * Ita & vos de~ 


Noften 
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iy meritaffe il mio amore . Per fimil galfà con- 
„ viene a voi ufare la beneficenza con gli ami- 
»ci, ed ufarla ancora con coloro, a* quali non 
la dovete . Così , ommettendo i miracoli 
5, che far dovevano , volle che il marchio de’ 

» fuoi difcepoli folle l’amore . 

Egli, dice San Cirillo Aleflàndrino , ci Cyril.Ate*j 
ha amato più che fe ftefifo , e ci ha infegnato * n ^P* 
un modo inufitato e novello di amare il profili- J° an,a( *h unc 
mo . Nella Legge di Muse ci comandò Dio 
che amaflìmo il proflìmo come noi fteflì : ma VQin <j 0 VQd 
Gefucrifto col comandamento da lui pubbli- bis . 
cato , ci obbliga ad amarlo più che noi fteflì. 4. Gefucrifto 
Egli > volendo ancora levarci ogni pretefto di ci ha amato 
feufa , fa il primo a darne generofamento che 

1’ efempio , abbandonando per noi la gloria f e T uo * 
che godeva nel fèno dell’Eterno fuo Padre , e s c enoico " 
verfando fino all* ultima gocciola tutto il fuo p\offi^ 0 .° 
fangue . Dimanierachè fò noi vogliamo effere * 
del novero de’ fuoi difcepoli , dobbiamo ama- 
re il noftro proflìmo come egli ha amato noi , 
cioè a dire , non dobbiamo rifparmiare cos’ai- 
cuna , ma facrificare 1* onore , gli agi , la ri- 
putazione , le ricchezze , e * fc neceflìtà lo 
richiegga , la vita ancora , per la falute de no- 
ftri fratelli - E quefto appunto volle infegnarci 

A 5 l’ama- 

- — ■ ■ - 

tet amici s èffe Benefico s , & qui bus non debetisi 
& oUiijfis miraculis , qua ipfi erant fatimi , 
dileftionis eosfigno rtotat . Chryfoft. hom. 71. 
incapa^. Joan. *•••• . • 
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Jsfofter. T amato Difcepolo fedele interpetre de 1 Tenti- 
nienti del Tuo Maeftro , dicendo nella fua pri- 
b Joan.J.i6. ma Canonica Epiftola efpreflamente così : Noi 
comprendiamo la carità di Dio , dall ’ aver egli 
facrificata la fua vita per noi : e noi dobbiamo 
ancora facrificare la ncflra vita per i noflri fra- 
telli . E tanto fecero appunto gli Apoftoli , e 
tutti gli altri Difcepoli del Salvadore . 

In ciò confifte la novità di quello Coman- 
* damento di amore . Imperciocché febbene nell* . 
antica Legge folle flato prescritta f amare il . 
proflìmo come fe Hello, quello amore però era 
naturale e fecondo la carne , e non riguarda- ; 
va che il corpo e la vita prefente . Ma Gcfu- . 
criflo ci ha amato fecondo lo Ipirito e per 1’ 
eternità 3 e ha facrificato la fu a vita per noi , 
non già per prefervarci dalla morte corporale, 
ma per liberare le anime noflre dalla cattività 
del peccato e dell’ Inferno , e per acquiftarci 
una gloria , e una corona immortale . Quello 
fentimento è di Santo Agoftino in uno de’ Tuoi 
Trattati che fece fui Vangelo di San Giovan- 
ni , così dicendo * 1 99 11 noftro Signore Gefu- 
,, criflo attdìa di dare un comandamento nuo* 

,, vo a’ fuoi difcepoli , volendo che reciproca-* 

Joani Ì3«54. ” mente fi amino : lo , dice , vi do un nuovo. 

$> Comandamento , che vi amiate l'un l'altro. Ma 

„ non ' 

* Dominus Jefus mandatum novum fedifeir 
■ puhs fuis dare ttjiatur , ut diligant invicela i, 

^andatura, itiquit, novum do vobis , ut dir. 

iijgar 
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v non * fi era già dato quefto comandamento Nofter- 
„ nell’ antica Legge di Dio, laddove troviamo 
1, fcritto: Tu amerai il tuo projjimo come re fi e fi Leviti $.it. 
yì fio ì Perchè dunque il Signore chiama nuovo 
„ un Comandamento cotanto antico ì Forfè 
„ lo chiamò cosi , perchè Ipogliandoci * dell* 

„ uomo vecchio , ci verte dell’ uomo nuovo ? 

„ Sì , perchè quello amore foltanto , il qualo 
„ fu dal Signore additato con le riferite parole, 
yy ficcome io vi ho amato , per diftinguerlo dall’ 

>9 amore carnale > è quello che rinnova coloro 
„ che lo concepirono per ubbidire a Gefucri* 

„ (fa .... . Quefto è i amore lontano da ogni 
„ amore mondano , che volendo il Signore di* 

,, ftinguere , aggiunfe quelle parole , fìcconte 
,, io vi ho amato . Imperciocché qual altra co* 

„ fa credete voi che avertè egli amato in noi , 

)) fc nonfe il folo Dio ì Non già perchè in-j 

A4 „ noi 

ligatis invicem : Nonne jam erat hoc mandattm 
in antiqua Dei Lege , uhi ficriptum eft : Diliges 
proximum tuum tamquam te ipfum ì Cur ergo 
novum appellar ur a Domino , quod tam vetus 
effe convinciti l An ideo e/l mandatum novum , 
quia exuto vetere induit nos hominem novum ì 
Innovat*quippe audientem , vel potiùs ohedien * 
ttm , nonomnis , fed i/la dilettio , quam Do * 
tninus ut a carnali dilezione difiinguetet , addi* 
dit , ficut dilexi vos . * < * . Ipfa e/l dileflio ah 
omni mundana dilezione difereta , quam difiin - 
guendo addidit Dominiti > ficut dilexi vo& guid 

emm 
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ffcfter. » noi abitava , ma per farlo abitare in noi , e 
i » per guidarci, come poco prima io diceva, lad- 

„ dove Iddio è tutto in tutti Noi dun- 

„ que dobbiamo amarci reciprocamente in tal 
„ modo , che fiamo reciprocamente folleciti , 
„ e ufiamo ogni sforzo podi bile , perchè pio 
„ abiti in noi . 

£ in un’ altro Trattato dice il mede/ìmó 
Santo Dottore : l 2 „ Il Signore diffinì la perfe- 
„ zione dell’amore, col quale dobbiamo amarci 
Joarii 17.13. ,, fcambievolmente , così dicendo : Non vi ha 
„ chi abbia maggiore amore, che colui che facri- 
„fica la propia vita per gli amici fuoi . Dall’ 
Ibid.ix» „ avere egli detto prima : Quefto è il mio Co- 
9i mandamento , che voi vi amiate l' un l'altro , 
M come io ho amato voi : e dalle parole che ave- 

„ te 


enim nifi Deum dilexit in ncbis } Non quòd ha » 
bebamus , fed ut habertmus : ut perducat nos , 
ficut paulò ante dixi , ubi fit Deus omnia in 
omnibus Sic ergo & nos invicem diliga- 

mi , ut quantum pojfumus , invicem ad ha- 
bendum in nobis Deum cura dile&ionis adira a 
humus . Aug. tra&tfy. in Joan. 

* Plenitudinem dilcSlionis , qua nos invicem 
diligere debemus , Fratres cariffmi , defini - 
vit Dominus dicens : Majorem hac dile&io- 
nem nemo habet , ut animam fuam ponat quis 
prò amicis fuis . Quìa ergo fuperiùs dixerat : 
Hoc ed mandatum meum , ut diligatis invi- 
cem ficut dilexi vos: quibus verbi s addidit quod 

nane 


l 
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„ te ora udite : Non vi ha chi abbia maggiore Nofter. 

„ amore , che colui il quale facrifica la fua vita 
yj per gli amici fuoi : ne lìegue per neccffaria 
„ confeguenza quella obbligazione, che quello 
„ medefimo Evangelifta Giovanni c’ impofe^ 

„ nella fua Epillola, così dicendo: Siccome Ge- tJoan.j.itf. 
„fucrifio facrificò per noi la fua vita , così noi 
„ ancora dobbiamo facrificare la noflra per i no- 
» Ari fratelli , amandoci fcambievolmente co- 
„ megli ci amò, e diede la fua vira per noi . . . 

„ Tanto fecero con ardente amore i Santi 
„ Martiri. 

La perfezione dunque della carità Crilìia- r.Gefucriflo 
na, per cui il Comandamento che cc ne fece il chiama fuo il 
Salvadore , è lutto nuovo , conlìlte nel procu- Comanda, 
rare la falute eterna de’noftri fratelli a cotto de’ 
noftri beni , del nollro onore , e della nofira_. proffi|DO . Se 
vita . E quella è la ragione , per la quale non ne di i a ra „ 
folamente chiama nuovo il Comandamento , gìone . 

ma 

t 

mne audiAts • Majorem hac dile&ionem nemo 
habet , ut animam fuam ponat quis prò amicis 

fuis, fit ex hoc confequens, quod idem ifte Evan% 
gelifia Johannes in Epifola fua dicii :Ùt quemad- 
modura Chrittus prò nobis animam fuam po- 

fuit , fic & nos debeamus prò fratribus animas 
ponere : diligentes utique invicem ficut ipfe di • 
lexìt noSf qui prò nobis animam fuam pofuit . . . 

Hoc beati Martyres ardenti dilezione fecerunt. 

Aug.Traft.84. in Joan. Vide etiara Traft. j. in 
i.Epift.j[oan. capj. 
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Koftcr. ma lo chiama ancora Comandamento f uo prò* 
pio , dicendo : Quello è il mio Comandamen- 
to, e il folo Comandamento che io vi do. Tut- 
ti gli altri che finora vi ho dato, non fono pro- 
piamente miei, ma del mio Padre , nel cui no- 
me gli ho dati a voi . Quello però è un Co- 
mandamento mio propio , e voi dovete come 
mio conlìderarlo ; Voi non avete ragione di 
querelarvi della mia Legge, come le folle trop- 
po onerala e difficile} da che tutta la mia Leg- 
ge è comprefa in un folo Comandamento . 
Molto meno dovete riputarla dura e leverà..» , 
non eflcndovi cofa più dolce che l’ amare . 
Quello eh’ io pretendo da voi , è che vi amia- 
te l’un l’altro , come io ho amato voi . Quello 
• amore fcanabievole è il marchio e la nota con 
la quale io voglio che vi dillinguiate dagli al- 
tri , e che fiate riconolciuti per miei dilcepoli , 
cioè a dire , per veri Crifliani . 

£ per meglio profondare c flabilire que- 
lla carità ne’ cuori de’ Fedeli , egli ha voluto 
che noi iòlfimo così flrettamente uniti , che.» 
formalfimo tutti un folo corpo in lui e con lui. 
Quella è la verità che divinamente efpreflej 
CilaM.sM’Apoltolo laddove dilfe : Tutti voi ftete una 
cofa fola in Gefucriflo , cioè a dire , fecondo lo 
. (piegamento de 'Santi Padri, un medelimo cor- • 
po , e una perfona mede/ima con Gefucrillo . 
£ riabilita come indubitabile quella verità , io 
non faprei concepire una unione di amore più 
intima , nè una carità più cordiale di quella , 
/che regnar debbe tra’ veri Crtftiani . V 

Udite 
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Udite la preghiera che fece Gefucriflo JMofìcr. 
per noi ali’ Eterno fuo Padre nei Vangelo di 
San Giovanni : Padre Santo , così egli efcla- Joau. 37.11. 
na j cdìiferv&tc nel voflro nome coloro che mi 0. Che tuul 
avete dati., affinchè fieno una mede (ima co fa , 1 Criftiani 
cerne fiamo noi . Egli prega che ] Ciadiani fie-^* 11 ® ^ ®*5 
no così Erettamente uniti , come lo fono tra 
loro il Padre , il Figliuolo , e io Spirito Santo, ™* 
che fono tre Perfone , e un Polo Dio . Sem- 
bra veramente imponìbile l’ immaginare tra le 
Creature una unione sì intima , qual è quella 
che vi è tra le divine Pcrfone:ma udite da San- 
to Agoftino ii verofenfo della riferita efpref- 
fione del Salvadore : » „ Siccome il Padre e ’i 
„ Figliuolo non fulamcnte fono una meddìnaa 
„ codi per la medcfiraità dell’ eflcnza , ma an- 
„ cora per la medefimità della volontà 5 così 
„ pure coloro tra’ quali e Dio è Mediatore il 
„ Figliuolo , egli domanda che fieno una me- , 

„ defima cofa, non folamente per la medefimi- 
„ tà della natura , ma ancora per una medeiì- 
„ ma focietà di amore . Egli prega infomma 
l’Eterno Tuo Padre , che i Criftiani fi amino s 

tra 

i IJt qutmadmsdum Paper & Filius,non taro- 
tùm aqualitate fuhfianti.* , fed etiam vo Instate 
unum frutt i ita & ii i»ter quot & t>eum me- 
diator e fi JràUtts , non tasti m per id quid ejuf~ : 
dem natura funi, fed etiam per eamdtm dtleftio* 
nis focietattm unum fint . Àug* fife» 4- de Trin- 

Cip* :ir r 
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• * * 

Nofter. tra di loro con la Tua grazia , come egli ap- 
punto gli ha amati » 

7. Noi dob- Nè {blamente noi dobbiamo amarci 1 ' un 
bìamo ama. l’altro , come Gefucrifto ha amato noi , ma__* 
re iCriftia ni dobbiamo amare tutti i Criftiani come Gcfu- 
col medefimo cr jft 0 medefimo , o col medefimo amore, col 
amore > col q Ua i e amiamo Gefucrifto . Imperciocché , e fi- 

no Gefucri- * cn “° nt)l tuttl un cor P° in lui , e una_* 
(j 0 a ’ medefima colà con lui , ne lìegue che noi dob- 
biamo a cialcuno de’noftri fratelli il medefimo 
amore che dobbiamo a Gefucrifto . Quindi eb- 
i.Cor.8,12. be a dire i’Apoftolo , che quando noi pecchia- 
mo contro i noftri fratelli , pecchiamo contro 
\ Gefucrifto medeiìmo , fecondo quella iènten- 

za del Salvadore , laddove dille 5 che tutto 
Matth- »f . ciò , che di bene o di male faremo al menomo 
4o. de’ lùoi , lo riputerà fatto a fe medefimo. Die- 

tro a quella dottrina bifogna credere, che quel 
peccato, col quale fi offende la carità del prof- 
fimo , fia troppo grande , da che offènde Ge- 
fucrifto medefimo . 

Ma affinchè noi abbiamo corìtinovamen- 
te innanzi agli occhi una immagine di quella 
carità , che ci renda inelcufamii , iddio ha (la- 
bilità una unione sì ilretta, ed un’amore fcarri- 
bievole così grande tra le membra del noftro 
corpo y che l’oftèfa che fi fa ad uno di effì , gli 
altri la ricevono come latta ad effì ancora , e 
«more g intereffàno ugualmente a riftorarla , e , co. 

de* membri me ^* cc medefimo Apoftolo : Se uno de'nicm - 
: nfcpna 1* a» ^ ri P at ^ e » p&ìfeono eon lui tutte le membra j 

reorede’prof» Udite c°me uno de’fuoi ièrmoni ipiegaque- 
JJmi • ft® 
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(le parole Santo Agallino : » „ Noi , Fratelli Nofter. 
» amatrlium , polliamo chiaramente conolce- 
»fe la maniera cyn la quale dobbiamo amar* 
n « leambievoimente, dalla fanùà , o dalla in- 
» fcrmita de membri cyrpoiali . Seno! ci amo 
» remo j come fi amano reciprocamente lo 
ìì memora del noftro corpo , la carità fi con- 
» ferverà m noi in tutta la fua perfeziono . 

}> Conliderate e offervate che colà fi operi in 
„ noi carnalmente quando il capo Ita fano , 

» e come tutte le altre membra unitamente^ 

» ne godano , e ciafcuno fi congratuli del be- 
„ ne dell’altro : ma quando per lo contrario 
„ patilcc qualche male alcun membro , pati* 

,, (cono con eflòiui tutti i membri , Se il pie- 
» de calca una fpina , vi ha cofa tanto lonta- 
„ na dagli occhi , quanto il piede ì Ma fo 
n egli è lontano di luogo dagli occhi , è loro 

» vi- 

2 Jgualiter nos invicetn diligere debeamus 3 
Fratres carijfìmi y etiamde fanitatevel infirmi - 
tate mtmbrorum corporaiium pofumus eviden- 
ter agnofeere , Si enim fic nos amare voluerimus , 
quomodo fe invicem amant membra corporis no - 
Jlri , perfetta in nobis caritas poter it cufiodiri , 

Confiderete & videte quid fiat in nobis carnali- 
ter quando fanum e fi caput, quomodo congau- 
dent omnia membra , & piacene ftbi de fingults 
cefera membra ; è contrario autem quando ali- 
quid mali pati tur unum membrum , compatirne 
{ur omnia membra, Ecce fpinam calcat pes^quid 

tam 


Nofter. 


i 
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vicino per l’amore . La fpina dà una leggic- 
,, ra puntura , ed occupa piccioliflìmo luogo 
,, nel piede: non pertanto oflèrvate come colà 
,, fi rivolgono tutte le membra. Primieramen- 
„ te il dorfo s’incurva , e tutte le membra fi 
„ piegano a quella parte . Forfè gli occhi c ef- 
„ Fano di ricercare i Forfè gli orecchi cedano 
,, di udire ì Nò . £ fè per cafo altri ve- 
„ deffero dov’ è la fpina , e dicefiero , eccola, 

„ gfi. orecchi fubito odono , e fi appigliano al 
„ configlio , e colà cercano gli occhi ancora , 

,, e le mani s’impiegano , e come dilli , tutto 
,, il corpo s’ incurva , e non vi ha membro ; 
,, nell’’ uomo che flia oziofo al foccorfo . La 
„ ferita fi è fatta fidamente nel piede , e tutto 
,, l’uomo fi affatica . Forfè tutti i membri han- 

» no 

» 7 • ** » < f - • ' 

tam longè ab oculii quàm pes ì Longè efi loco p 
proximus caritatis affeffu. Modicutn pungit fpi- 
na , i? perparvum locum tenct in pede $ vide 
quomodo illue convertuntur omnia membra . Pri- 
mo ipfa fpina dorfi incurvai fe , & deponunt fc 
illue omnia membra . Nurnquid acuii ceffant 
quarere ì Numqnid aurei ceffant audircì Fortè 
alti qui vident ubrfit , dicunt , Ecce ubi efi ; 
fiatim hoc audiunt aurei , & fequuntur confi- 
filium : ibi & acuii quxrunt y & marni operan- 
te 5 & ut diri , toxum corpus Ulne incurvatura 
& nihil vacai in homine ad fubveniendum 5 &\ 
folìttn in fede faftum efi vulnui , & totum quod 
efi in homine operatnr . Numqnid omnia puntila 
\ i fttnt ì 
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no fentita la puntura ì Badate bene . Forfè Nollcr* 
tutti i membri fi dolgono • La mano è là* 
t> na , fono fa ni gli occhi , è Iano il capo , 

3 , tutte le altre membra fono fané 5 e il piede 
j> me defimo è tutto fano , e lolamente è ad- 
y y dolorato nel luogo della puntura. La dilgra- 
yy zia infomma non è comune a tutti i mem- 
yy bri ; non pertanto per la caritevole com- 
»; paffione tutti corrono ad ajutare* e tutti 
y } procurano di foccorrere 5 dimaoierachè ri- 
yy manga verificato quel detto dell’ Apoltolo : r. Cor. 1 z< 
j) Se fatif :e un membro } con eff'olui patifeono tut - 16. 
yy ti i membri 5 e fe un membro è glorificato, con 
yy hi fi congratulano tutti gli altri membri . ^ L’inyido 

„ Che cofa dunque dovrem noi fareiUdi- è come un* 
te. 11 tale ha ricevuto il dono di Dio ne mi- marcia , che 
yy racoli : le tu non 1* hai ricevuto , guardati debbe levarli 

„ dall’ dal corpo. 

funt ? Adtendite . Numquid omnia dolent ì Sana 
ejl manus , funi funt oculi , fanutn efi caput , 
jana alia membra j ipfe pes fanus efi , ibi tati?* 
tum dolet 9 ubi punfìus efi ; non efi ergo com- 
muni* calamita, s omnibus 5 fed per compaffionem 
caritatis omnia veniunt ad fubveniendum , Q* 
omnia volunt fuccurrere ; ut impleatur quodait 
dpoflolus ; Si patir ur unum membrum , com- 
patiuntur omnia membra : & fi glorificami* 
unum membrum, congaudent omnia membra. 

J Quid ergo ì Ne f ciò quis habet domini Def 
invirtutibus , non habes tu 3 noli invidere, ne 
P&cidaris de torpore . fidate > fratres , qui in% 

widet 1 
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fi rendono 
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„ dall’invidiarlo , affinchè non fii rècifo dal 
„ corpo . Sappiate , Fratelli miei , che f in- 
,, vidiofo è come la marcia , come la piaga , 
„ corner apoftema . Tu non vuoi congratu- 
„ larti col glorificato ì Quel Medico cdefle_? 
,, offerva in te il morbo della invidia , e ti re- 
M riderà dal corpo . Guardati dunque dall’ in- 
79 vidiare . Che cofa dunque ti rimane a fere 
fe non fe il godere ì Guardati dal dire in_> j 
„ cuor tuo , fe io foffi Crifhano , farci ugual- 
,, mente confiderai da Dio come fuo , e po- 
7Ì trei fare ciò , che fa quell altro : impercioc- 
chè il così dire farebbe una medefjma cola 
„ che fe 1* orecchio diccflc , Se io appaitenefiì j 
,, al corpo vederci il Sole c la Luna ò cola che ! 
„ non può fare nè l’orecchio, nè la mano} ma 
„ ognuno efercita la funzione fua propia 3 c 
,, tutti i membri concordevolmente fi fervòno 

„ F unò 


videt 9 fic cfì quomodo tabes , q uomo do vulnus 
quomodo apoflema . Non vis congaudere glorifi - 
cato ì Videt in te invidia morbum ccdcftis ille 
Medicus , c ir pracidet te de corpore : noli ergo 
in vide re , Scd quid facis ì Gaude • Noli dicere 
in animo tuo , Ego fi Cbrijìiamts ejjem , utique 
& ad Dcnm pertincnm 9 poj]tfn facere quod alius 
facit . Tale tjì tntm 3 ac fi diceret & auris , Ego 
fi ad corpus pertinerem poffem videre Lunam & 
Solem : & non illud habet tamen nec auris nec 
tnamis 5 fed faciunt fingula quod poffunt , & 
€hw concordia ferviunt fiibi invicem omnia mtm~ 

bra . i 
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l’ uno all’altro . Tu dunque per fimil guilà Nofter. 

„ debbi congratularti con colui , al quale lì è 
„ compiaciuto Dio di concedere qualche gra- 
„ zia particolare ■> la qual colà facendo , potrai 
,, in lui ciò , che non puoi per te mede fimo . :■ 

„ Colui forfè avrà la virtù della Virginità ;ama- 
,, lo , e farà tua . Tu avrai per io contrario 
„ maggior pazienza: fe egli ti amerà , farà fua 
„ ancora la tua pazienza . Colui farà in illato 
„ di ufare vigilanza maggiore > fe tu non lo 
» invidierai , la fua diligenza farà tua ancora. 

Tu forlè potrai meglio follenere il digiuno; 

,, ma fe farai da lui amato , farà fuo il digiu- 
» no tuo , perchè tu lèi in lui , non già per 
„ la propietà , ma per la carità . 

„ Confiderete , Fratelli , ed cfaminato , J< 
l’efempio del Noftro Signore , il quale voi- ^ Carità in 
„ le che foffimo pellegrini , e comandò cho Gcfucrifto . 
Tomdll. B . cor- 

' W- i aHmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm—mrnmmmmmmmmmmm 

bra . Sic ergo & tu congaude illi cui Deus ali - 
quant gratiam peculiariter dedit ; & potes in 
ilio quod iute non potes . llle habet forti vir- 
ginitatem 5 ama illum , & tua efi ♦ Iterum tu 
babes majorem patìentiam 5 diligat te , & fua 
efi . Jlle potefi fatis vigilare 5 fi non invides , 
tuum eft Jìudium ejus . Tu forti potes ampline 
jejunare : fi amat te 7 fuum efijejunium tuum. 

Hoc ideò y quia in ilio tu es ; per proprietatem 
enim non es tu 9 per caritatem tu es . 

Confiderate 9 Fratres 9 & videte exèm - 
plum Domini nofiri 9 qui nos peregrinos fecit , 

& juf- 
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Nofar. » Sorrendo per la via della carith, arrivaffitno 
,, alla Città cele He . Vi ha perfona la quale^ 
„ polla dire' , che il Signore fiali, quaggiù in- 
,, fermato ì Come dunque intenderemo quel 
Mattfe. *> fuo detto : lo mi infermai , e voi non mi vi- 
ti- ,, fi t afte ì Potremo intenderlo altrimenti, che 

in quel fenfb , nel quale i medefimi peccato- i 
Ibid. 44< v ri confetteranno ; Quando ti vidimo affama - 
,, to , o cfjetato , o nudo , o infermo , o fofio 
- „ in carcere , noi non ti preflammo alcun ufficio. 

jj di carità ì Sì , eh’ egli , quantunque fieda^ 

,, nel Cielo, pure compaflìonando i luoi mem- 
„ bri travagliati ed afflitti , da che è Capo de* 
Ibid.ay, »> membri e di tutto il corpo, Quando voi, di- 
„ rà , negajie la vofira mijericorclia ad uno de' 

,, menomi miei , la negafte anche a me , Egli 
„ ancora fi trovava lenza dubbio nel Cielo , 

n quan- 

— 1 1 ■ 1 ' ■'*■ » ■y — " M Il I | I ■ 1 ! ■ . 1 i 1 | l | ' ■■Wf. 1 ■ ■ ■■ — — 

« 

& jujjìt ut per caritatis viatn currtndo venia* 
mus ad caleflem Civitatem * Numquid aliquis 
poteft disere * quia Agrotavit Ine pominur i 
p %»id efi ergo quod ait \ Infirmus fui & noju* 

^ viiìtaftis me ì &uid efi r nifi quod ipfi confitene 

tur ; Quando te vidimu$ efurientem , a u t fi- 
ùentem , aut nudum , aut infìrmum , aut in 
carcere , Se non miniftraviraus cibi? Et ille % 
quamvis fiedeat in calo, tamen compatitns mem^ 
brislabor antibus 9 quia caput efi mtmbrorum % 
& univerfi corpqris , Quando uni, inqutt , e& 
minimis tneis non feciftis , nec mihi feciftis * 
iterum jarn certi erat in Cielo 7 quando Paulun% 

ex 

t 

I 


Digitized by Google 


Lib.lT. Part.I. Art J, if 

„ quando fece divenire San Paolo Predicatore, Mailer, 

• f , di perfccutore che prima era * e avendo mi- 

,, fericordia di lui , e incorporandolo, a tutto. 

„ il fuu corpo , difle dal Cielo v Saulo , Saulo, 

„ perché mi perfeguiti ì porle San Paolo per- 

„ feguitava Gefucrifto nel Cielo ì Se nò , che 

ii colà lignifica , Perche mi perfeguiti ì Saulo 

„ perfeguitava i Criftiani , ma perfeguitando 

» i Crifiiani , pcrfeguitava egli lode Gefucri- 

j» fto , che fede va nel Cielo ì Sì , perchè ef- 

», fèndo egli ne'Criitiani, compaffionando tut- 

» ti i membri , affinchè lì ayveralTe in lui quel 

«detto i. Se patifce un foto membro. , con lui. 

« patiscono tutti i membri, dille , Saulo, Saulo,, 

j). perchè mi perfeguìti ì Io certamente mi tro- • ' • » 

a vo in Cielo 5 non pertanto , quando perle- ì 

v gitici i menomi miei , io ancora patilco la-». 

• • ' B 2 . „ per- • 

« 1 ■ ■■ ■ — - - - —, m 

ex perfecutore fecit prMicatorem : nam mifer 

tus ejus , di' incor por ans eum univerfo cor porr 

fuo , dtxit de. Celo , Saule. , Saule. quid, » . 

perfequ.eris . Numquid ergo tpfum perfequeba-’ 

tur in Cdtlo ì £Hid efl ergo , Quid ine perle-* 

queris. ì Perfequebatur Saulus Chnfiianos 

numquid Chrifium , qui fedebat in Celo ì Sed 

quia ipfe. er.it in, Chrijlianis , compatiens rnem~ 

bris omnibus > Ut veruni cjf et in ipfo , quod 

m , Si patitur unum membrum , compatiun-. 

tur omnia membra. , quid ait ì Saule, Sauie^ 

quid me petfequerisiCVrt^ jam in calo fumata—, 

Wn quando minimo* meos perfequeris , in ipfis \ 

T • 1 , mem- 
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JKJofler. t> perfecuzione ne’ miei membri . 

,, Oflcrvatc attentamente , Fratelli miei, 
„ cioce-hè alcune volte facciamo ancor noi 
,, Quando ci troviamo in una calca di popolo 
,, premuti da ogni lato , fc uno di noi riceve 
„ una calcatura da un’ altro , la lingua lo av- 
„ verte , e gli dice , Vedi che tu mi calchi.. 
„ Forfè è Aura calcata la lingua • Che cofa_» 
„ dunque lignifica , tu mi calchi •’ Tanto be- 
„ ne potrebbe colui rifonderle , tu fei libera, 
« o lingua , e nella tua bocca hai la tua voce* 
„ ed io fe ho calcato, ho calcato il piede . Ma 
„ la carità è quella che dice , tu mi calchi , e 
», lo dice ancora la compadrone della unità , e 
»• Calerò }) j] vincolo della focietà . Per tornare dunque 
che jedono ^ a j mio co minciato ragionamento , conolca- 
«legh altrui „ no rutti gl’ invidi , i quali godono degli al- 

no ^ membri ” tru * trava 6^ * quantunque fodero de’ loro 

morti . ” ne ~ 

» ■ « m % i mm n I H — 

membris meis adirne ego perfecutionem patior * 
Et illud adtendite , Fratres , quod etiam 
nos aliquotics facimus , adtendite . In populo 
quando ftatur , & e fi ali qua coartar io , fi al- 
ter alter um calcet > lingua dicit , Calcas me . 1 
Hum ipfa calcata efi ì Quid eft ergo quod fio* 
nat y Calcai me ì Si & ille refpondeat , Libe- 
ra es 9 o lingua y in ore tuo vocem babes : ego 
fi calcavi y pedttn calcavi . Sed caritas dicit y 
Calcas me , ccmpajjio unitatis , & vinculum 
focietatis dicit . Sicut ergo dicere caperam, co - 
gnofeant omnes invidi * qui de aliorum, etiamfi 

*»/« 
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h nemici » di edere membri putrefatti , recifi, Nofter. 
» e morti , e che perciò non hanno fenfo $ 

>, fìccome alienandoli dagli altri membri , non 
>, li rifentono , perchè erano privi di fenfo , 
t, 11 noftro lènfo > Fratelli mici > è la fola Fe- 
>, de , e la noftra fanità deriva dalia caritè Co- 
ti lamente : conferviamo la Fede come fenfo, 
tt conferviamo la carità come la fanità . £ 
i> quantunque di ver/i membri abbiano divel li 
„ uffizj , fono pertanto legati con la unione 
tt della carità , e tutti debbono andare dietro 
t, al loro Capo . Il noftro Capo è nei Cielo , 

» e noi dobbiamo travagliare quaggiù , e por- 
» tare i noftri peli Icambievolinente , vivendo 
tt fictiri , che dove andò il Capo , colà ande- 
,> ranno tutti gli altri membri . E voi già udì» 

» Ile ciò , che poco prima io diceva della vo»> .. * * 

B i tt «c , 

* — * — — - - 

* 

inimici eorum fint , tribulationibus gaudent , 

(pia membra funt putrefatta y abfcifa dr mot - 
tua \ & ideo non habent fenfum ; dr cura di- 
[cedane ab aliis membri i y non fentiunt y quia 
fine fenfu erant « Senfns mfier y Fratres y una 
fides efi > catitas una fanitas efi ; teneamus fi- 
dem tamquam fenfum > teneamus caritatem 
tmquam fanitatem . Et quamvis diverfa mem - . 
bra diverfa rumerà habeant 3 tamen cantati: 
unitale tenentur y & omnia merentur ire po/t 
caput . Caput enim in Cxlo ejì y no s hìc labore «* 
ntus > ù* tnvicem onera noflra portemus : quà 
enim tVit caput 9 exter a membra i tur a fune * 

* Cer - 
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Nofter. )j ce , che diede il Signore dal Cielo > dicen* 
w do Saulo , Saitlo > perché mi perfeguiti i 
„ Ditemi di grazia > Fratelli» fe il. Signor 
„.re e Salvador noltro > il quale fu immune,* 

1 „ da ogni peccato, fi degna di amare noi pec- 

,, catori con tanto affetto , che lì dichiara di 
patire in fe lìdio ciocché noi patiamo 
„ per qual ragione noi > che non fiamo (en- 
„ za peccato > e che polliamo, redimerò 
„ i nollri peccati con la carità » non dovre-, 
„ mo amarci con un’ amore così perfetto » 
>t che compatiamo qualunque male polla foffe- 
#) rirc un noftro proflimo 5 e godiamo per lo. 
„ contrario di qualunque bene polla goderò 
„ un'altro , rendendone grazie a Dio per lui , 
„ come fe noi medelìmi io aveffimo ricevuto? 

• „ Fingali, come abbiam detto , che alcuno pa« 
^ : ‘ »tif- 

Certi alidi flit quod palilo ante di [inm ejl , 1)0» 
tninum cLmaff s de Calo » Saule , Saule > quid , 
me perfcqueris ì ■ ' * 

; £ ago vos , Fratres , fi DominUs & Salva-» 

tgr ticfler , qui nitllum peccatum habuit » tanto 
affetta nos peccatores amare dignatttr , ut quod. 
no s patimur , fe pati tefiefur : quare nos , qui , 
fine peccato non Jumus , & qui peccata nojtta 
per caritatem redimere poffumus , non tatn per - 
/etto amore diligimus * ut quidquid mali ali ut 

pcrtulerit , caVitatis affetta compatì amHr 5 tà* , 
quidquid Ifoni alias acceperit , quafi nos ipft ac-» \ 
cipiamus, »„ ita r gaadeamas, ^ & j>ro ilio qui qe^ ; 
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j, tifla Una tribolazione , o una difgràzia : le Noftcr. 

,, ci addolori per lui ( tu (lai unito al corpo 
>, della Chiefa 5 (è non te ne addolori > Tei un j j . colai 
», membro recifo 1 Imperciocché la carità , la che no *ooi- 
quale unifee , e vivifica tutti i membri dd- i>a tifce con 
,, la Chiefa , lo vederi che tu godi della ro- chi * 

vina altrui > fubifo ti reciderà dal corpo . E aU * 

„ lènza forfè tu già non più ti addolori * per* e 
,, che lèi recifo , da che fe folli ancora incor* 

■ ty porato , lènza dubbio ti addolorerelìi. Con- 
j, liderate , Fratelli > e avvertite bene > cho 
>, tanto un membro li duole > quanto Ila unico 
al corpo : ma quando farà recifo , non po* 

>, trà dolerli , nè fentire » E veramente, quan* 

>, do la diano , o altro membro farà rccilo 
» dai corpo , fc tutto il corpo farà poi fatto 

B 4 ^ in 

•* — ■ r — - , r 1 I dÉ ■ 

tepit i Deò gr alias referanius ì Ecce jam * ut 
eliciuto e/i | fatitur aliquis aut tribulationem > 
nut damnum : Si doles pio ilio > in corpore Ec* 
tlefì& conjiitutus es $ fi non doles pracifus es * 

Caritas cnito qux tolligit & tfivificat omnià 
Ecclefi 4 membra > fi te viderit de alter ius rùi - 
tiagaudere > Jlatim te pracidet à corpore . Et 
forte jam ideo non doles , quia pracifus es : Si 
enim ibi ejfes > fine dubio dolere s . Confiderai e r 
fratreSf & diligtntet àdtendjte , quia t am- 
diU dolet membrum i quamdiu in corpore co/l- . 
line tur t Si aùtem abfcifum fuerit % nec dole- 
te poterit i net fentire * Cùrrt. enim m.inus^aut 
' éixd r&entbrum f iwi t abfcifum a corpore * fi , 

; tot uni 

a v ■ t • 
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in pezzi , la mano , o l’ altro membro re- 
„ tifo non fentirà dolore alcuno , perchè li 
„ trova feparato e divifo dalla focietà degli al- 
», tri membri . £ tale appunto è un Criftiano, 
», il quale non fidamente non fi addolora de’ 
,, danni , delle afflizioni , e della morte . an- 
», cora del prodi mo Tuo, ma, quei eh e peggio, 
n forfè ne gode ancora 5 e perchè è già fcpa- 
», rato dal corpo , non conferva in lùo cuore 
», l’affetto della carità . Noi però , fe voglia- 
», mo confervare la carità vera , e perfetta., , 
», procuriamo di amare tutti come noi fiefli » 
»» affinché effendo Gcfucrifto il noftro Capo , 
», ed avendo noi avuta la forte di edere fuoi 
», membri » quando comparirà Gefucrifto , 
„ eh’ è la noftra gloria , e noi , per la concor- 
», dia 

tot urti corpus pofiea multi s partibus dividatur , | 
manus illa non fentit 3 quia jam a reliquorum 
membrorum focietate divifa tfi , atque disjun- 
fìa. Talis tfi Cbrifiianus , qui de alterius a ut 
iamnis , aut affltflionibus , aut etiam morte , 
non folùm non dolete Jtd , quvd pejus tfi , for- 
ti etiam gaudet. Et quia jam e fi alienus a cor - 
por e , ideo affettum caritatis non tener in cor * 
de . Nos verò , fi veram & perftflam carità 
tem volumus cufiodire , omnes ficut nofmctipfos 
fiudeamus diligere $ ut quia caput nofirum Cbri- 
fius e fi t & membra illius nos effe meruimus 5 . 
cùm Chrifius apparuerit gloria nofira , & per, 
ioncordiatH caritatis , qua fi vera . & perfetta . .] 

menu- 
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11 dia della carità ameremo tutti gl iti omini cu- Noftor. 
j, me noi fteffi , fenza inganno alcuno di ma- 
„ lizia , o d’invidia , come ii conviene a’ fiioi 
„ veri e perfetti membri , meritiamo di com- 
y 9 parire con lui nella gloria . Da quello ragion 
namento di Santo Agoftino , che ho io voluto 
interamente traferivere , ognuno comprende- 
rà quaTeflèr debba la carità , che fono obbli- 
gati ad avere i Criftiani infra di loro , per la 
quale debbono godere del bene de’ loro fratel- 
li , e addolorarli del loro male , come fe l’uno 
e l’altro fodero loro prop j . 

Tal’ era lo fpirito e la difpofizione irne-* 
riore de primi Crifliani 5 e quello amore fra- 
terno fu il primo effetto , che lo Spirito San- 
to produrti: ne cuori degli Apertoli , e de’ Di- 
fcepoli, ch’erano raunati nel giorno della Pen- 1 4. Unioni* 
tecoftc al numero di cento venti, e che forma- .ammirabile 
vano il corpo della Ghiefà:ficcome tutti coloro,^* 
i quali penetrati e commoflì dalla grazia per ]a Cn ft uni • 
virtù della divina parola , fi convertivano , 


membra illitts , abfque itilo dolo inaliti & vel in - ? 

vidi# y omnes homines , ficut nofmttipfos , 
amante s , cum ipfo apparere mereamur in glo- 
ria • In append. j.tom. D. Aug. ftrm.105. 1/ 
claff. de fcripturis oiim 1 j. ex 50. homil. & 
poft in Append.io. tom;fèrm.i7. Vide edam 
D.Aug. Enarrar, in Pfal.1^0. num.tf. EtEnar-^ 
rat. in Pfal. 86 . num.j. Et Enarrar, z. in PfaJ. 
jp* . 4 .-,i 


Morale Cri]} ima 

Noftcr. concepivano il medefimo Ipirito » 

Qual maraviglia era quindi il vedere tìnà 
Unione di mente e di cuore così perfetta tra_> 
perfone , le quali per la maggior parte nonmai 
fi erano prima vedute > nè conolciute 5 da che 
erano di diverli paefi , e di nazioni varie O 
lontane l una dall’altra . Dimanierachè, come 
dille Santo Ambrogio : * Coloro th’ erano fe- 
f arati e diiiifi dalla lontananza de ’ luoghi $ 
erano ■ miti dalla jgra%ia di GefuCrifio * Quali 
poteva dirli che follerò tutti figliuoli di un me* 
deiimo padre * e di una medelima madre. Non 
cravi nè linguaggio > nè collume > nè legge 
particolare di qualche paefc*> che poteilè divi* 
dergli . Non folamente vivevano come frate!* 
li » ma come follerò fiati tutti un fof uomo j 
da che , come parla la divina Scrittura > tra_* 
tutti i Fedeli non eravi allora che un fola cuo- 
re t td un' anima fola . Quella carità durò sì 
lungo tempo, che li offervava nel fuo vigore 
ne' tempi di Tertulliano* il quale riferifee nel . 
i'uo Apologetico, che i Pagani ne viveano ma* 
ravigliati , e ne prendevan motivo di maledi- 
rci Criftiani . „ L’ : operazione di quello amo* 
re , udite conte farla l’avvifato Scrittore * y 
„ è principalmente predò alcuni una nota in*' 




i 




i> g»u* 




Ita quos fepatabat iongitùdo ferrar uni 
Cbrifli gratta connectebati Ambrof. - 

$ed ejufmodi velmcuxtirté d deli ioni s ópe+> 
ratio notavi nobis inurit potei quof darri 4 Vide 
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Lib.ll. Part j. Art.ì. 1J 
ff gitlriofà per noi . Oflèrva > dicono » come 
j, vicendevolmente fi amano ( da che eglino 
^ vicendevolmente li odiano ) e come lòno 
M : pronti a morire l'uno per l’altro (da che elfi 
„ fono più pronti ad ucciderli intra di loro ) » 
» Ma il chiamarci fratelli , io credo che non 
>,io incolpino per altra ragione , che per ef- 
„ fere tacciato preflo di loro > come una affct- 
„ tazione > ogni nome che deriva dalla con- 
», languinità . Noi però liamo ancora voftri 
», -fratelli » per ragione della natura » che loia 
», è madre comune > benché voi poco abbiate 
», della umanità , perchè liete mali fratelli 4 


„ Ma quanto piu degnamente li chiamano * c 
», fono riputati fratelli coloro , che conobbero 
»» un fòlo Dio Padre di tutti , che bevettero 
», un medefimo fpirito di fantità, che ritrovan- 

„ doli 



k invicem fe diligant ( ipfi erti t/i 
iwuìcem oderunt ) & ut prò alter utro mori fini 
parati ( ipfi enim ad occidendum alter ut rum pa- 
ratiores erunt . ) Se ci & quod fratres nos vota* 
mus , noti alias , opinor , infamant , quam. 
quid apud ipfos orme fanguinh nomea de affé-. 
Catione ftmulatum efi » Fratres atttem etiam 
t/eftri fumus » jure natura ntatris unius , et fi 
hot paruri! botniitcs » quia mali fratres . At * 
quanto digniùs fratres & dicuntur » «£* babau » , 
qui Unitm pattern Deum agnovetunt , qui • 
unt i*» fpiritum biberunt fanflitatis , qui de Una • 
«rcr» ignoranti* ejufdem , ai unam luctm ex* .» 

pavé* 


Noftcr»; 


v 
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Noftcr. », doli nel bujo di una ignoranza medennia 9 

j, rimafero forprefi dalla luce della mededma 

„ verità che gli abbagliò . lo credo però d’in- 

„ dovinar la cagione, per cui damo noi riputa» 

,, ti poco legittimi , ed è perchè delia nodra_» 

„ fraternità non lì racconta alcuna tragedia * 

„ o perchè liamo fratelli fovvenendoci reci» 

», procamcnte con le nodre foftanze # le quali 

„ i'ciogliono predò di voi la fratellanza . Ma 

„ noi che damo uniti con la mente e con l’ani- 

», ma , non abbiamo difficoltà di comunicar» 

„ ci tra di noi le noftre facoltà . Tutte le cole 

„ fono predò di noi comuni , eccetto le mo» 

», gli . Noi fciogliamo il nodro conforzio in 

„ quello folo cafo , nel quale folamente lo 

», praticano tutti gli altri uomini . 

‘ir. Quella La prima cofa che fece lo Spirito Santo 

anione na- per ftabilire tra’Fedeli quella perfetta unione.» 

fceva dal di* cuor j e jj affètti , fu lo Ipogliargli di ogni 

famore * privato interefle , edifradicare da’ petti loro 
beni terreni. r r .... 

" il 


paverint veritatis . Sed eo fortaffe minus legi * 
timi exifiimamur , quia nulla de noflra frater- 
ni tate tragedia exclamat , nel quia ex Jub* 
fi arnia familiari fratres furnus , qux penes voi - 
fcrè dir imi t fratermtatem . Jtaque quia animo’ ■ 
animaque mifcemur , nihil de rei communi ca- 
tione dubìtamus . Omnia indifereta funt apui 
nos pr.ttcr uxores : in tflo loco confort ium fol » . 
vimus , in quo folo esteri homines confortatiti ■ 

ex et cent . Termi. Apologeta cap.jy. . a 

» * « 
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jl viziofo amore de’ beni temporali. Quello KolUr. 
disamore , o lìa alienazione dalle cofe terrene, 
fu il fondamento c ’l principio di quello lpiri- 
to di carità che regnò poi tra di loro . Noi 
leggiamo nella Scrittura , che dopo ricevuta - 
da loro la fede , e dopo che furono divina- 
mente regenerati per io Battelimo , lì videro 
tantofto talmente rinnovellati kcondo lo ipi- 
rito , che non piu erano quelli di prima j o 
talmente lì trovarono mutati , e uniti sì forte- 
mente di alletto, che tutti lì riguardavano co- 
me fratelli , e rifondendo con la loro vita.* 
al nome di fratelli , che li davano , non aveva- 
no cola alcuna di propio , ma le loro calo » 
le^pro terre , le loro eredità , le loro rendite, 
il loro danaro , e tutte le aitre colè erano loro 6 carità 
comuni . Udite la nobile defcrizione che un_> art j ente <; c > 
Padre antico fece della vita che menavano i p r j m i Fede- 
primi fedeli , ragionando fopra quelle parole li « 
del Libro intitolato Atti degli Apoftoii : Niu- AA. 4.j». 
no diceva che foffe cofa fua propia una minima 
particella di ciò , che poffedeva . ,, Dallo 
„ quali parole , dice l'avvifato Padre * , noi 
„ raccogliamo , che tanta folle (lata la devo- 
„ zione del popolo ne’tempi degli Apoftoii , 

,, e che le primizie del Qriftianefimo ftate_? 

„ fodero così felici , che niuno di que’ primi 

Fe- 

» 

■ ■ ■ |> , * 

i * 1 , 

& Legimus . in libro , qui Apoflolorum Affi- 
liti adfcnbitur , tantam fub memorati s viris 
•kvQtionem plebisfuiffe , ita popoli Chnftiani 

fio- 


\ 
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Nofter, » Fedeli , dopo avere ricevuto la Fede ** ri. 
,, putava fua la propia cafa , ficchè non la_> 
•„ teneflè aperta per tutti 5 e niunofiappro- 
/ „ piava alcuna cola 5 ma , per la ragiono 

,, delia fraternità, tutte le colè erano loro 
„ comuni . E così veramente dovevano ope- 
„ rare , affinchè , efiendo legati e uniti tra 
,, loro con lo fpirito di una medefima Reli- 
,, gione, tenefléro parimente una medefima 
ragion di vita ì e avendo ricevuto una me- 
„ defima Fede , e un medefimo Gefucrilto * 
„ vi velièro di una comune foftanza, e parte» 
,, cipaflero de’ medefimi beni . Eglino , cht* 
>, erano religiofi , credevano che folle una_» 

terni detta ” C °^ * n ^ e g na della l° ro proftlfione il i>n 
carità più » chiamare a parte delle loro foftanze coloro*. 
Aretta dì » che partecipavano della medefima grazia *, 
quella del . » e quindi per la legge di carità ufavano in_», 
fanguc , „ co- 4 


. ‘ • • . t ^ • 1 -, Il 

fiorui/fe primitias , ut p»fi acceptam fidem ne-. 
IMO domum propriam fili d e fender et , & nana, 
fttum aliquid vindicaret \ fedjure [ratermtatis, 
tffent ilhs cantila communi a : feilieet,, ut qui eo - 
dem confortio religioni tenehantur , eodem con-, 
fottio fruerentur & vita ; hoc efi ut qui bus 
«rat una fides t . ejfet mia fubflantia , C? qui-, 
bus erat communis Chrijìus , communi s eJTet <&* 
fumptus 4 Nefas enint putabant religiofi viri * 
eumfibi participem non adfeifeere in fuhfian- 
tia *, qui par t iceps effet in gratta', atque idea, 
fratcrnitatc cani al is omnibus comtpuniter ute~ 


» 


V 
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„ comune di tutte le cofe , perchè giudica» 
„ vano più (fretta la fraternità Cuftiana , che 
„ quella del làngue . Imperciocché la frater- 
„ nità fecondo il fangue rapprefenta fola una 
„ certa corporal firaiglianza , ma la fraterni- 
,, tà di Gelucrifto importa la concordia e la_> 
„ unione del cuore e dell’ anima , fecondo 
,, quello eh’ è (iato fcritto ; Il cuore e l’anima 
f} de' Credenti era una . Colui dunque vera"* 
,, mente è fratello , il quale tanto per ragion 
,, del corpo , quanto per la concordia del vo- 
„ lere è fratello , e che ha i fentimenti me* 
„ deiimi , e le medesime inclinazioni . La_» 
r , fraternità di Gefucriilo ella è dunque più 
j, ftretta , come io diceva , della fraternità 
„ del fangue j perchè la fraternità del fangue 
y, foggiace tal volta a nimicizie e diviiìoni , 

• • yy (HI * 

bantur \ nifi quòd major eft fraternitas Cbrifti 
quàm fanguinis , Sanguinis enim fraternitas fi~ 
rnUitudinvm tantummodo corporis refert ò Chrt- 
fti auttm fraternitas unanimitatem cordi s ani - 
maque demonfirat , ftcut fcriptnm e fi , Erat 
autem credenrium cor atque anima una . Veri 
ergo frater ille eft , qui tam torpore } quàm 
unanimi tate germanus eft ; verus , inquam , 
frater eft , cujus idem fpiritus & volutitàs in 
fr atre eft , 1 Melior ergo eft , ftcut dixi , fra- 
ter ni tate fangninis Cbrifti fraternitas : quoniam 
inttràum illa ftbi inimita eft 5 - Cbrifti autem 
frater ni fas fine infermiffiont pacifica eft : illa 

inter 


Noftcr, 


1 


I 


Noftcr. 


i 


I , 

» 


jz Morale Cri fi latta. 

„ ma la fraternità di Gelucrifto è femprc-» 

,, pacifica . Quella divide con emulazione le 

„ cofe comuni a’fratclli j quella anche con_- 

,, piacere le propie comunica . Quella sdegna 

„ fpcfl'e volte la compagnia del germano nella 

,, partecipazione de’Oeniìquelta chiama a parte 

„ lo ftraniere fovente . £ così praticavano i 

,, primi fedeli , i quali , come ho detto , 

>, avevano tanta divozione in que’ feiiciffimi 

,, tempi , che niuno riputava propia la fua_» 

cala , nè fi appropiava qualunque altra co- 

„ fa , come attclia San Luca , cosi dicendo : 

„ Niuno diceva che foffe cofa fitta propia una 

„ minima particella di ciò , che pojfiedeva : e 

,, non eravi alcun bifiognofio tra loro . Beato 

,, popolo , bifogna quindi éfclamare , il qua- 

„ le avendo molti ricchi in Gefucrifto , non 

„ aveva nel mondo alcun povero , e mentre 
• \ • « 

„ medi- 

inter ft communi a cum remulatione dividiti h&t 
■etiam cum gratular ione communicat : illa incori- 
fottio fspè defpicit germanum 5 bxc ajftmit fre- 
quentcr alienum • Tanta ergo > ficut dixi > ilio 
in tempore Cbrifiian& plebi $ devotio fuit , ut 
nano domun fuam diceret y nano proprium ali - 
quid vmdicaretj ficut ait Sanftus Lucas dicens 
Nemo quidquam ex eo quod poflìdebat, fuum 
proprium elie dicebat . Non enim , inquarti , ' 
crat quifquam egens inter ipfos . Beata igitur 
plebi , qua:, dum plures in Chnflo habet dizrites, 
r.ullttn ì in ferculo habet indigente m\ dum 

arer- 
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„ meditava 1’ eterne ricchezze , difcacciava_» Noftcr. 

,, da’ fratelli la povertà temporale . Dice la 
„ divina Scrittura , che vendevano i loro po- A£t. 4 ,j 4 .j?% 
„ deri t e le loro cafe , e il prezzo che ne ri~ * 

», traevano , lo mettevano a piedi degli Apojlo- 
J affinchè fi diflribuijfe fecondo il bifogno. 

>» di ciafchcduno , Conliderate la Fede di que- 
» gl* Uomini Santi , i quali li Ipogliavano di 
„ tutto il patrimonio per Gefucrillo , e nien- 
»> te riferbavano per le medelimi j poco cu- 
„ randofi di rimanere elfi affamati , per fatol- 
», lare la fame altrui . 

Così delcrive la carità in cui vivevano i 
Criftiani deprimi fecoli quello zelante Padre, 
il quale maravigliato della tanta contrarietà di 
ccjftumi e di vita che lì menava nc’tcmpi l'uoi. 

‘Tom.IlI, C „ Voi 

eeternas cogitat divitias , a fr atri bus tempo - 
vaierà repulit paupertatem . Vendebant enim, 
fi cut ait Scripiura , pratdia & domos fuas » 

&i prctia venditorum ante pedes Apollolorun» 
ponebunt , ut erogaretur , prout cuique opus 
, etat . Videte Sar.lt or um virorum fidem , queni- 
i admodum propter Chriflnm toto Je ex poh ab. rat 
i patrimonio , & nihil fibi reliqui faciebant : non 
i tnim verebantur ne efurirent ipfi , dum tinte - 
i knt ne alius efuriret . In appendice j. tom. 

I).Aug. ferra, xoo. i.clalf. de Scripturis olim 
i de verois Apof 1.2J.& poli in Append.io.tom. 

: %n*p.Extat edam iuter ferra. Ambi o!. & Ma- 
1 ^ìmi , & eli; bandi Marion . 
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Nofter. » Voi avete udito , fog°innfe i , la divozio- 
» ne che aveva il popolo Criftiano lòtto la-* 
^ „ condotta degli Àpuli oli . Ma qual confor- 

iS.Ta cari- y> mità di vita olkrviamo ora noi , che podi 
ti latfradda- >, rapprdcnurc quella degli antichi fedeli ? 

nc’ tempi w Noi abbiamo il medefimo Gefucrilto , ma 
noAri . if non abbiamo il medefimo fpirito di Gefu- 
„ dillo : vi ha nel popolo la medefima Fede , 
,, ma non vi ha ia medefima beneficenza : o 
„ uno fi dimofira cosi noncurante della indi— 
„ genza dellaltro , che fembra avverato quel 
I. Cor. ii, }) detto ddrApoltolo : Uno è affamato mentre 
ai. 9r l'altro è ubbriaco . Imperciocché molti Cri- 


„ ftiani non folamente non diltribuifcono le 
,, cofe propie , ma rubano ancora le colè al- 
„ trui ; Non folamente , io dico , animai- 
,, fando i loro danari > non gli presentano a* 
» piedi degli Apoftoiij ma ancora diftornano i 

» loro 


* Hsc igitur fub Apofiolis fuit in plebe de* 
votio , Modo quid fìmilc rcperimus ì Et certè 
idem Cbrifius in nobis } fed non idem anmus 
in nobis ; eadtm in plebe fides $ fed non in ple- 
be efi ipfa largitio . Ita alter de alterius inopia 
non cogitat 5 ut illud fit quod dicit Apofìolus ; 
Aliusquidcm efurit , alius autem ebrius. eli . 
Nam plerique Chriftiani non folùm propria non 
diftribuunt ,fed etiam diripiunt aliena ; non fe- 
lini, inquarti, colli gentes pecunias fuas ad pedes 
' Apoftolerum non ufermt } fed etiam confu- 
gientes fratres fuos retrabunt apedibus Saccr - 

do - 

* « 


' / 


* 
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„ loro fratelli, che vogliono ricorrere a’piedi de’ Nofter. 

„ Sacerdoti. Ah, che quello fembrami il tem- 
„ po defcritto dall’ Apoitolo con quelle pa- 
„ role : Negli ultimi giorni abbonderà la ini - Matth. a 4, 
„ quitàdi molti , e la carità fi raffredderà , la* 

„ E veramente ora abbonda 1 ’ avarizia e 1*0 
„ iniquità , che prima cedevano il luogo alla 
„ liberale beneficenza 5 e la carità fraterna , 

„ che prima l’amore di Gefucrillo ferbava vi- 
,, va cd ardente, ora fi è raffreddata. Ne’tem- 
,, pi degli Apoltoli era sì grande l amore fra- 
9 , terno , che ridi’ adunanza di que primi Fe- 
,, deli non fi trovava alcun povero . Ora pe- 
„ rò ulano i Ci illiani tanta diflimulazione in- 
„ torno a i poveri loro , che nel nollro ragu- 
3, namento appena fi troverà un ricco : lo non 
„ intendo parlare di un ricco di facoltà , ma 
„ di buone opere 5 conciofiecehè dica l’Apo- 
" ' C \ Itolo: 

dotum . Nunc ejl illud ttmpus , qued deferibit 
Beat us Apofìolns ditens : In noviflimis diebus 
abundabit iniquitas multorum > & refrigelcet 
caritas . Modo enim abundant avaritia cr ini- , 
quitas y qua ante largitatis boni tate eeffabant : 
cr refrigtfeit caritas fraternitatis , qua priùs 
Qbrijìi amore fervebat . Tanta enim fub Apo* 
fiolis fraternitatis dileflio fuit , ut tunc in 
conventu fuo non inveniretur indigentia : tan- 
ta antera modo Chriftianitatis dijjimulatio ejl , 

Ut in c.ttu noftro vix invenias locupletem : lo - 
tupletem autem non tam facultatibtis dico vix 
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Nofter. 5, ftolo : Sieno ricchi in buone opere ; perchè 
i.Tim *6 1*. „ voleva che colui foflc riputato ricco nella.. 
Appena y> Chiefa , il quale folle ricco in Gelucrilto : 
ofa fi trova yy focome quelle altre parole della Scrittura , 
uq vero rie- ^ j a q ua i c dice , che lotto gli Apoftoli niunu 
co • ,, era hilbgnofojdinotano appunto che i primi 

„ Criftiani erano adornati di tutta la grazia^ 
yy della Fede , dimanicrachè tutti abbondava- 
„ no delie cclefti ricchezze . Noi dunque dif- 
yy ficilmcnte troveremo a dì noftri un vero 
„ ricco nei popolo Criftiano * da che quan- 
„ tunque molti nelle propie cafe fieno ricchi 
,, di oro > fono non pertanto poveri e privi 
. yy di giuftizia nella Chiefa . Imperciocché non 
„ foccorrendo i poveri fecondo le loro forze, 
lo.iimoGna „ nè quel poco che danno riefee grato y ne 
avara « „ rimangono iàtoilati di quel che riferbano . 

„ Iddio 

invenir i , feci operibus . Ait enim Apofiolus 2 
Divites fint in bonis operibus . Locupletati 
enim in Eccltfia inielligi volnit y qui divts in 
Chrifio efi . Nam & ibi quod ait , fub Apa - 
ftolis neminem indigenttm fuijfe , ojlendit ini- 
que tota eos gratin fuiffe fidei prxditQs j ut 
cmnes cxlcftium divitiarum abundaverint lar - 
gitate • Raro igitur in hoc tempore invenimus 
in Chrijliano populo locupletivi $ & fi plori que 
in domibui auro fint divites 3 tamen m Eccle- 
fiajufi itici funt mondici . Dum enim circa pati- 
percs non proto quod pr cavale nt operantur , nec 
boc efi gratula quod efferunt , nec illud cfl fa» 

* ria- 


f 
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Iddio diflè a Caino quando offeriva i tuoi Nofter. 

„ doni : Se tu offerì bene t ma non dividi co- Gen. 4 . 7« 
,, me conviene , peccherai , e puoi ceffare di (ec. LXX» 

» P‘ !t offrire » Per fimil guilà tu o Criftiano 
„ non dividi bene » quando di tanto tuo oro 
„ rijferbi la parte maggiore a Mammone , eh’ 

„ è il fallo Dio delle ricchezze , e la minore 
j, dai a Dio . Così fece Anania, come leggia- 
„ ino negli Atti degli Apoftoli , il quale pen- 
„ fando di bene offerire , non avendo bene 
>,divifo , perdè il danaro che aveva offerto, 

„ e quello parimente , che aveva riferbato in * 

„ fua cafa : cioè a dire , perdette il danaro , « 

>,e la falute . Imperciocché, nafeondendo ; 

>, una porzione di quel danaro che promelfo 
» aveva , fu condannato e convinto di facri- reQ f 
' „ legio , e di frode : fu convinto di facrile- | e gj 0 t e 

C | „ gio , frode . 


tiabile quod refervant .Dicit Domimi ad Cain , 
cùm offerret munera : fi autem reità offeras , 
reità autem non dividas , peccarti , quiefee . 
Sic & tu , Chriftmne , non retti dividii , qui 
de t{ ij auro tuo majorem partem Mammona 
fervas , quatti Domino largirti . Sic namque 
Ananiai in ✓ ìttibut Apofìolorum , dum putat fe 
rette off erre non retti dividit,pecuniam quatti 
obtulit perdidit t & quarti domi refervavit ami- 
ftt : pecuniam , inquam , pariter perdidit 
& falutem . Dum enim ex eo quod premi [trai 
partem fubtraxit , facrilegii fimul condemna- 

tur, 


■3» Morale Crìjliana \ ' t 

jsjoftcn gio, p^chè mancò a Dio nella fatta prof- 
fcrta 5 fu convinto di frode > perchè ere- 
„ dette di potere fottrarre e nafeondere una 
,, porzione de’doni fuoi > Udite il rimproccio 
Aft. t.4é y> thè gli fece f Apoftolo San Pietro : Tu non 

mentifti agli Uomini y ma a Dio . Se dun- 
y } que > Fratelli miei , Anania fu condanna- 
„ to * perchè non diede tutto ciò che aveva 
promeffo del fuo > che cofa dovrem noi di- 
„ re di colui , che non vuol rendere ciò, che 
,, ha egli replicatamente promeffo ì Conllde- 
rate , Fratelli miei > che cofa promettefte 
,, a Dio la prima volta , che ricevette la gra- 
,, zia della Fede * Nella nottra Città abbon- 
» dano già i pellegrini , e i foreflieri : adem- 
y } pite ciò > che avete promefso > affinchè 
t non vi fia fatto quel rimproccio > che fece 
ad Anania San Pietro , dicendoli ancora a 

voi : 

I • ' • - ■ - - : "mmm m 

N . 

tur y & fraudi s : Sacrilega y quod Deum in 
pollicitatione fefellerit 5 fraudis y quod inte- 
gra muneribus portionern quamdam putaverit 
fubtrahendam * Ait enim Apoflolns Petrus i 
Non es mcntitus hominibus , fed De^ Si 
ergo y Fratres y Ananias condetnnatur y quòd 
non toxum dederit quod de fuo ipfe promiferat y 
quid cenfemus de eoy qui non vult r.eddere quod ' 
aliis repromifit ? Videte ergo & vos y Fratres y 
quid promiftritis Deo % cùni primnm fidei gr a- 
tiam percepiftis ♦ Ecce abundant in Civiiate 
nofira bofpites i facile quod pollimi tflis y ne 

dU 
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>, voi'.ncn avete mentito agli Uomini, ma a Dio . Nofter. 

Così declamava quello antico Padre inu» 
un (ermone , ch’è flato lungo tempo creduto 
di Santo Agoftino , contro la infazjabilecupi- 
digia de’ beni temporali , e contro il privato 
amore de’propj interefiì , per cui era raffred- 
data ne’ tempi fuoi la carità , che univa i pri- 
mi Fedeli in Gefucriflo , e ne formava un fo- 
to corpo fotto un medefimo Capo , rendendo 
ciafcun membro follecito alla confervazione^ 
del corpo tutto . E quefto fpirito di carità vol- 
le appunto infinuarci , e flabilire il Salvadore, 
quando , infegnandoci la preghiera che dob- 
biamo fare a Dio per noi , volle che la facef- 
fimo ancora per i noftri fratelli $ ed invocan- 
do Dio per i noftri bifogni,dice(tìmo;/Wre no* 
ftro, e non già , Padre mio 5 e deflderaflìmo a* 
noftri fratelli que’medeflmi veraci £>eni,che de- 
Aderiamo per noi, e che il Colo Dio può darci. 

ARTICOLO SECONDO. 

Che per la.gr aria Crifiiana noi fi amo tutti 
~ uguali , e in che confijla quejìa 
t v uguaglianza . 

C omandandoci Gefucriflo che noi diceffi - 
mo a Dio nella noftra preghiera , Padre 


dicatur & vobis quod Anania diffum efl : Non 
dentiti cftis hominibus, fed Deo . Idem ibid. 


c 
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Noflcr. nofìro , e non già , Padre mio , volle ancorsu 
al. Noi non farci fapere , che per la grazia del noftro Bat- 
dobbiamo tefimo noi fiamo tutti uguali innanzi a Dio 5 e 
Insuperbire feguent enfiente che noi non abbiamo argo- 

*li«hrf°^da mcnto a ^ uno $ innalzarci e d’infuperbire l’un 
che" fiamo * ^°P ra ^ tro > qualunque fia la nollra condi- 
tutti uguali zione • Per infegnarci quella verità il Fi gli uol 
per lo Batte- di Dio li fece Uomo 5 e per meritarci la gra- 
fitilo . zia di poterla praticare , egli fi abbandonò al 
a*.Gefucri*furore de’ fuoi nemici . Egli infomma , volen-^ 
80 fi è in* do riordinare 31 deplorabil difordine della men- 
carnato per- te umana > fi umiliò , e fi rendette ubbidiente 

fiabilircl F ?n ^ no a ^ a rnorte ì n f amc della Croce . 
quefta ugua- Quello moftruofo difordine confitte nell* 
gJiama . ' amore privato di noi medefinti , dal quale na- 
ae-Comel’fce una generale divifione e difeordia tra gli 
a vantia fia uomini , eh’ è l’infelice effetto della cupidigia* 
ia radice di] a quale è chiamata da San Paolo radice di 
tutti i mali . tutt j j ma ]j ? p erc hè effwttivamente da dfafo- 

* no nati tutti i delitti che fi commettono nei 

* mondo . „ Guardati, dice Santo Agc fiino *, dal 

* „ credere , che fi avelie potuto dire alcuna.* 
,, fentenza più vera di quella eh’ è (lata pro- 

Ì.Tjin.rf.io.,* nunziata con quelle parole: La radice di 
,, tutti i mali è /’ avarizia : cioè a dire , ilotfc- 
* ,, fiderare piu di quello , che bada . Quello 

,, che 


* Cave enim putes quidquam potuijfie dici 
veri us , quàm id quod dittum e fi ; Radice nu • 
omnium malorum eflè avantiam , hoc tfi,plus \ 
Velie , quàm fiat efi . Tantum autem fiat efi , 

# * quan- ' ! 
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» che bafla , è l’avere tutto ciò , eh’ è neceflà- Noflcr. 
„ rio alla propia confervazione, fecondo l’efi- 
„ genza della natura di ciafcheduno, nello fla- 
» to in cui vive . L’ avarizia che i Greci chia- 
» mano Pbilargyria , non lignifica folamente 
» Io fmoderato amore per l’ argento , o per i 
„ danari , onde più che da ogni altra cofa_> 
a, fembra che aveife tratto il nome 5 ( da che i 
,, danari fi formavano predò gli antichi di ar- 
„ gento alfoluto , o mifto ) ma fignifica anco- 
„ ra l’amore di tutte le altre cofe che fmode- 
3, ratamente fi defiderano 5 quantunque volte 
} , uno defidera più di quello , che balla. Que- 
33 da avarizia è una cupidigia , e la cupidigia 
33 è una rea volontà . Quindi dobbiam cou- 
» chiudere , che la rea volontà fia la cagione 
33 di tutti i mali . 

E ve- 


quantumfibi exigit natura in fuo genere confer » 
vanda modus . Avaritia entm , qua Grati 
QthdfyvpM dici tur , non in J'olo argento vel 
in nummts , unde magie nomen duxifie refonati 
argento enim nummi, vel mixto argento Jrequen- 
apud veteres fiebant : fed in omnibus rebus 
qua immoderaté cupiuntur intelligenda e fi, ubi - 
cunique omnino plus vult qttifque quàm fat efi . 
Hac autem avaritia cupidità! efi $ cupidità! 
porrò improba voluntas efi . Ergo improba vo- 
luntas malorum omnium c ciuf a efi . Aug. de li» 
bero arb. lib._j.cap. 17. 
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Nofler. E veramente , nello flato In cui lì trova 
L’amor la noftra natura corrotta dal primo peccato , 
propio prò- ognuno fi ama , e fi reputa da piu del fuo 
d “ ee J ’ ® r 8°- proflìmo , e in ciò confitte l’orgoglio . Ognu- 
g io , am- nQ vuo j f a jj re a g rac j 0 di onore maggiore , e 

defiderj de* r , endc . rfi a g h altn fuperiore , e in ciò confitte 
beni tempo» l’ambizione . Ognuno defidera di abbondare 
rali . di beni , e procura di trargli a fe , e d’impof- 
feflaifenc,ad efclufione de’po/rdfori legittimi , 
con la violenza , o con V inganno 5 e quindi 
nafcono i ladronecci , le ruberìe , le ingiufti- 
zie , le prepotenze , le ufure , le diflenzioni , 
le querele , le liti , le divifioni , e le nimici- 
zie tra’ fratelli 5 quindi finalmente nafcono le 
calunnie, lefalfità, le infidie , i tradimenti, 
le trame , le uccifioni , e la rovina delle inte- 
re famiglie . Quando uno fovrafla agli altri in 
onore , in virtù , o in ricchezze , fi detta., 
l’ invidia ne’ petti altrui , la quale gli ftimola 
a maledire , a calunniare , a ingannare , e a 
foppiantarfi l’un l’altro . E tutte le guerre, tut- 
ti i duelli, tutti gli omicid; nafcono da un pun- 
tiglio , per cui i Grandi pretendono dagl’infe- 
riori , o dagli uguali loro i diritti e i doveri di . 
valfallaggio e di omaggio , che gli altri no? 
vogliono loro rendergli, perchè non fi credo- 
no a ciò obbligati » 

^ Quella verità la conobbe e la infegnò dot- 
tamente Santo Agoftino nel primo Libro dei- 
libero arbitrio , che fcriflè in forma di Dialo- • 
go tra lui ed Evodio , nei qua-ie evidentemen- 
te 
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te dimoftra 1 , che tutti i maltficj fieno mali , 
perchè derivano dalla libidine , cioè a dire da 
una biafimevole cupidigia * * Imperciocché , in 
vece della carità > la quale avrebbe regnato tra 
gli uomini , fé luomo li fofle mantenuto nel- 
lo flato della fua prima innocenza > e avrebbe 
confervata infra di loro 1’ uguaglianza in tutte 
le colè 5 da che la Natura regolata dalla ra- 
gione, e dalla originale giuftizia/arebbefi con- 
tentata di ciò > che avrebbe creduto neceflario 
foltanto per la propia confervazione : in vece, 
dico > della carità , finterdfe e l’amor propio, 
fi fono impofleflati del cuore umano dopo il 
peccato , onde fono nati l’orgoglio > V ambi-, 
zione , il ddiderio fmoderato delle ricchezze, 
Tinvidia , e cento e mille altre furiofe paffio- 
ni : dimanierachè coloro i quali fi fono trova- 
ti più forti e piu malvagi > cioè a dire , coloro 
ne’quali quelle paflioni furono piu gagliarde , 
ufarono la violenza e la forza contro degli al- 
tri > che per eflere di loro più deboli , noiu 
feppero fare la neceffaria refiftenza . Per que- 
llo mezzo s’innalzarono fopra gli altri, e ulùr- 
piarono l’imperio e l’autorità , impoireffandofi 
tata* terre e de’ frutti loro > e riducendo gli 
altri alla indigenza , e all’eflrcma neccflìtà . E 

quindi 

, ■- •- _ ‘ ^ ' — 

* Convenit enim inter nos , omnia malefatta 
non ob alittd mala effe , nifi quòd libidine , idefl,. 
improbanda tupiditate \ fiunt * Aug*de lib.arb. - 
Iib.i.cap.4. vide edam cap.j. ' , 


Noftur 


* 
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Nofler. quindi fono nate le {edizioni , i tumulti , le_s 
guerre , per cui procurano gli uni di rapire gli 
averi degli altri, e di renderli padroni di tutto. 
Jt< La cupi. A quello mifcrabile flato era ridotto ii 
dìgia ha ca- genere umano prima della venuta al Mondo 
gionato la del figliuolo di Dio; nel qual tempo la cupi- 
difuguaglìf. digia che regnava ne’cuori degli uomini, man- 
*a * la divi- teneva una leparazione ed una difuguaglianza 
none tra gli mo ft ruo f a e funefta intra di loro , per cui l’un 
,ni * T altro trattavanfl come tanti lupi rapaci , 

rompevano il làcro vincolo ddl’amicizia , che 
fola produce tutta la dolcezza della vita , e_» 
della umana focietà . 

*7.Gefocri- Quindi il gran difegno eh* ebbe Dio nel- 
Ito fi è incar- la Incarnazione del fuo figliuolo , fu, come 
nato per ade- ho detto , di riunire i cuori divili , e di rifta- 
guare la di. bilire 1’ uguaglianza tra gli uomini ; per lo 
frgnuglian- ^ ua j fi ne pubblicò Gefucriflo la Legge del fuo 

dal^ccato* ^ an » e *° • Ma come credete voi che lia egli 
™ * venuto a capo di quello difegno .* Egli non 

ordinò che i Monarchi difcendcllcro da loro 
Troni per metterli nell’ordine de’loro vaflàili , 
che i ricchi lì Ipogliaflèro delle loro ricchezze 
per dividerle con i poveri ; che i Grandi , e 
i potenti del fecolo deponclfero le loro digni- 
tà per renderli agli altri uguali : ma volle che 
tutte le cofe rimanelTero nello flato di prima , 
da che non era egli venuto per di 'fumare o 
per rovelciare 1’ ordine del Mondo vilìbilo . 
Non era neceflàrio che l’uguaglianza folle rea- 
le.; e liccome la varietà delle cofe rendono 
più vaga la bellezza dell’ Univerlo , così pure 

la 
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la diverfità degli flati , delle condizioni , 0 Nofter 
degli ordini tra gli uomini , rende la focietà aS.GefucrW 
piu ammirabile . Era conveniente che vi fof- Ho adegua la 
fer nel Mondo i ricchi ed i poveri , de’ quali difuguaglia- 
comandallèro gli uni , e ubbidiflero gli altri . * a * Habilen- 
Imperciocchè toccava alla grandezza di Dio f carita • 
il reggere e governare la diluguaglianza delle f . c ^ ct|i 
condizioni , c de’beni , per tare maraviglio- * 

famente c in varj modi riiplendere la Tua Sa- 
pienza infinita , c la potenza della lua grazia, 
fervendoli di tanti mezzi divedi per guidare.* 
gli Eletti fuoi a quel fine , al quale gli ha de- 
sinati 5 e formando, con la virtù della mede!!- 
ma grazia , in quella difuguaglianza una per- 
fetta uguaglianza , non già nelle fortune , o 
nelle condizioni degli uomini, ma ne’ cuori 
dc’iuoi Eedeli , ne’quaiiinfpira la carità , che 
eflinguc in dii a poco a poco la cupidigia . 

Quella carità 1 , eh ’ è fiata, la cagion 
principale della venuta di Gefucrifto , per 
lèntimento di Santo Agoftino , dice altrove 
il medefimo Santo Dottore : a Che fia la /oa 
la cofa che ci comanda la Sacra Scrittura 
la quale condanna la fola cupidigia 5 e così 
4T“ va 


* £)u£ muterà major caufa efi adventus Do- 
mini , nifi ut ofienderet Deus dileffiontm fuam> 
in nobis &c. Aug. lib.de catech. rudibus cap.4. 

3 Non autem pracipit Script ura , nifi cari - 
tatem > nec culpat nifi cupidi tatm • &. eo mo - 

do 
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Nofter. va formando i cofìumi digli uomini /Quefii due 
amori fono le due {urgenti dc’faeni > e de ma- 
* . « li ; K .imperciocché , ficcarne l'amore delia crea - 

- tura y cb'é chiamato dalle divine Scritture col 

nome di cupidigia , è la r adice di tutti i mali j 
così l'amore di Dio y al quale le medtfime divi* 
\ nc Scritture danno il nenie di Carità , è la ra~ 

dice di tutti i beni . uefii due amori fono tra 
loro oppofli , come il vi^io , c la virtù ; dk 
cendo un pio e antico Scrittore 2 y ebe nonpof- 
fono fare tnfieme uniti , come noi poffono lama - 
Ye%£a y e la dolcezza 5 la luce y e le tenebre 5 
la morte y e la vita . La cupidigia carnale 9 di* 
ce Santo Agofìino 3 , Stabilifce ilfuò Regno 
dove manca la carità di Dio , e per lo contra- 
rio , dice altrove .4 , che ficcome il veleno del - 

la 


do in format mores bominum % Aug. lib. 3. de 
dotì. Chrifì. cap.io. 

- * Aliui efi enim caritas radix honorum y 
aliud cupiditas radix malorum y tantumque in * 
ter fe dijferunt , quantum virtus & vitium . 
Aug. de grat. Chrift. cap,zo.. 

2 Et ifta dua fimul effe nullatenut poffuntfr 
quia revera dulcedini non convelli t cum amari - 
t udine y nec luci cum tenebris y nec vitto cum 
morte , In Append.j:. tona. D. Aug. fer 
4.clafs. de diverlis • ; . 

. 3 Regnat enim carnalis cupiditas y ubi non 
t fi Dei caritas * Aug. Enchirid. cap.117. ^4 

- 4 Carttatis autem venenum ejl y fpes adipi* 

fcetH 
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la. carità è la Speranza di conseguire , 0 di con- Nnfter. 
Servare i terreni beni j così il Suo nutrimento «• 

Sia la diminuitone della cupidigia , e la Jna 
^Cr Sezione S la la totale confumazjone della cu- 
pidigia medi Sima . E perchè forco il dominio 
della cupidigia gli uomini vivevano in guerre 
e divifìoni perpetue , quando la carità fu ri- 
flabihta nel Mondo , pacificò , e riunì gli 
animi eh’ erano prima di vili , e fuggerì una_» . 
uguaglianza , non già reale , ma morale tra 
gli uomini , regolando la divifione delle co fe 
col giuito e ragionevole temperamento ch’ella 
le diede , 

Levate la cupidigia dal cuore umano , e 
i gran beni de ricchi non faranno più loro pro- 
pj , ma faranno comuni con i poveri , e fen- 
tiranno una gioja ineffabile nel dividergli con 
ì bilognoli . Levatene l’amor propia , e quell’ 
orgoglio indomabile> per cui ciafcunoli repu- 
ta da piu degli altri j e i Monarchi riguarde- 
ranno i loro vaffalli come loro uguali , e i no- 
bili non li riputeranno da più de’ plebei . Im- 
perciocché la umiltà farà loro conolcere che 
derivano da una medclima flirpe , eh’ eglino 
%io polvere , e che fi rifolveranno nella me- 
défima polvere . Eglino riguarderanno i più 
abbietti tra’ Crifiiani come propj fratelli , fa» 

, . pen- 

feendorum aut retinendorum temporalium . Nu- 
ri?ntntum e)us tft imminutio cupiditatis : per- • 

Raffio nulla cupiditas. Aug.iib. de 
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Jjloflsf. pendo che fono principi del (angue come fon 
effi , da che fono (lati divinamente regenera- 
ti col Sangue di Gefucrido nel fanto JB atte fi- 
nì o $ che Hanno infieme con loro un medefi- 
tno Padre , eh’ è Dio , e che allcttano una_i 
medefuna eredità . £ quelli furono i Pentimen- 
ti eh’ ebbero mentre viifero tanti Monarchi e 
Principi Santi , perchè l’amore di Dio regna- 
va ne’loro cuori . 

Gli efempj di quella verità lì offervana 
nelle Cafe Religiofe , che fono ben regolate . 
Quando entrano in elfe i Principi eipcrfonag- 
gi di condizione didima , o le Dame e lo 
Principeffe illullri per la loro nafeita , e pro- 
fetano la vita religiofa , non piu fono dipin- 
te dalle altre ò e l’abito uguale che portano è 
un fegno troppo evidente della uguaglianza.* 
aj.con q U4 i c ^ e v * è tra loro , e le più intime della Cala 
icntimemo Religiofa . Elleno non più fono venerabili per 
«lì umiltà la loro condizione , nè per la grandezza tem- 
«lcbbano i porale, alla quale hanno rinunziato $ ma per 
Cnrtiani ri- j a i oro umiltà , e per la eminente virtù , che 
f uardarfi tra ^ anno abbracciata j da che quanto lì conlìde- 
J ~ uw * ravano fuperiori alle altre quando erano orgo- 
gliofe e fuperbe , altrettanto li conlìderano a$ 
le altre intcriori , dopoché abbracciarono la 
umiltà . £ quello è il Pentimento che dovreb- 
bero avere tutti i Cridiani riguardo agli altri , 
che dovrebbero confìderare più virtuolì di fej 
mededmi , e innalzati a grado di perfezione 
maggiore , fecondo la regola che dà loro San 
l’hil. x. 5, Paolo, COSÌ dicendo : Superioresfibì innicem 

arbi- 

». » 
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turbi trantcs , cioè a dire , riguardandoli tra 
di loro come tanti Superiori . Tal fu il di/e- 
gno del Figliuolo di Dio nello fterminare la_», 
cupidigia da’ cuori de fuoi figliuoli con lo /pi- 
rito della fua grazia , per innalzarvi il trono, 
della carità . Figli gii ha renduti tutti uguali 
tra loro , e vuole che tutti ugualmente dica- 30. Fa d<n* 
no a Dio : Padre Nvfiro * trin * . 

Quefta è la dottrina di San Paolo , ® ^ 

San Giovanni Crifoftpmo, e di Santo Agodi- fpiJlata d* 
no , che fono. tre Oracoli, per cui Gefucrifto san Paolo»da 
ci parla , e ci fa Capere la fua intenzione . San Giovane 
Udiamo primieramente come parla a tutti i ni crifofto-v 
Criftiani PApottolo dcGentili ndi’Epiftoia che inonda San- 
ferifle a’Galati : Voi tutti , dice , ftete figlino- Agoftino,* 
li di Dio per la Fede in Gefucrifio : da che voi ** 
tutti che fiete fiati battt'xjati in Gefucrifio , 
fiere fiati ve (Ut i di Gefucrifio . % ^uindi è che 
non più favi Giudeo , nè Gentile 5 non più 
fervo , nè libero $ non più mafebw , nè fem- 
mina 5 ma tutti voi fitte una cofa fola in Ge-. 
fucrifio . Volendo dire , fecondo lo fpiega- 1 
mento che danno i Santi Padri a quefte paro- 
le, che per lo Battefimo noi, con l Uomo vec* 

^rhio , ci forno fpogliati di tutto ciò , che ci 
dittingueva gli uni dagli altri fecondo il (eco-* 
lo 0 che , in qualità di Figliuoli di Dio , fo-< 
mo divenuti tutti uguali 5 e che Dio non ha_> 
alcun riguardo alle diverle condizioni del- 
ie perfone , nè al feflò , nè alle ricchezze , 
nè agli onori , nè alla nafeita temporale^ . 

Tutti voi fiete unamedefma cofa in Gefucrifio v 
TomJU ♦ D v Niuna 
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Mofter, » Pviuna difFerenza,dice i’Apofiolo/econdo Sa 
,, i piega di un Santo Padre 1 , debbe ellervi 
,, tra’f cdeli , affinchè non polla pregiudicare 
,, ad alcuno ciò , che fu prima di credere-) ; 

,, imperciocché a tutti è fiato desinato un 
Jt medefimo dono 5 e predo Dio non vi ha 
,, diftinzione di peritine , ma folamente de’ 

„ collumi e della vita 5 dimanierachè gli uo- 
„ mini lì diflinguono prelfo di lui per i meriti 
„ della fede , e non già per le perfone , Co- 
loro che fono più ripieni dello lpirito c delle 
virtù di Gefucnflo , fono i più grandi innanzi . 
a Dio , perchè fono piu conformi alla imma- 
gine del fuo piglinolo , di qualunque condi- 
zione dii fieno fecondo il Mondo , poveri O 
ricchi , grandi o piccioli , nobili o ignobili , 
fervi o liberi , Signori o vailalli . Impercioc- 
ché quantunque lievi cfteriormente tru'Crifiia- 
ni quella diverfìtà di Stati , ella non è riputa- 
ta da Dio , il quale riguarda folamente 1 ’ uo- 
mo intcriore , c la creatura novella in Gcfu- 
crifio . Egli, riguarda tutti ugualmente , e U 

fon- 

LI — i l» ■ | . 

* Nullam difìantiam dicit credentium , ut f 
nudi prajudicetur quid fuerit anttquam crede* 
yet , Omnibus enim bis unum decretum e fi do- 
num 5 apud Deum enim nulla diferetio per fona* v 
rum tft y nifi morum & vit# , ut bomintf unius. , 
fi dei meritis difiinguantur > non perfonis * Am- 

brof. vd quifquis Au&cm; Comment. in Epilì, 
ad Gal, cap.j v ... - 
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fondamento di quella uguaglianza è l’unità che 
vi ha tra di noi , per cui formiamo tutti in- 
ficine il corpo di Gducrifìo , e leguentenun- 
te fiamo un medefimo Gefucriflo 7 e per cui , 
fìccome nel corpo umano non fono meno con- 
fiderabili i membri piu infimi , de più nobili , 
e fi ha ugual cura di confervargli , perchè fo- 
no neceffarjj , così pure nel corpo mifiico di 
Gcfucrifio non lòno meno confiderabili i più 
abbietti poveri , de 'ricchi più onorati .* 

San Giovanni Crifofiumo parlando della 
preghiera che ordinò Gcfucrifio, che facefièro 
agli Apoftoli,dice: i„ Egli ancora infegna a fa- 
„ re una generale preghiera per i fratelli . 
„ Imperciocché non dille : Padre mio , che 
,, fei ne’ Cieli : ma Padre noflro , che fri ne’ 
» Cieli , formando la preghiera per tutto il 
,, corpo, e chiedendo (èinpre non tanto i prò- . 
,, pj comodi quanto quelli de’ proflìmi . Col 
„ quale infègnamento placa lenimicizie, de- 
„ prime la lùperbia , difcaccia P invidia , in- 
ai troduce la carità , eh’ è la madre di tutti i • 
.. . D 2 „ beni , 

v ■ ~ — 

1 Simili ter ettam docet generalem or ationem 
freere prò fratribus . Non enim dicit : Pater 

Me in qui es y n c #n s : $ ei { p ater nuftgr qui 

in Ccelis , prò communi fcilicet torpore preconi 
fundens , ubique non tara propria commoda , 
quàrn proximorum petens .. guoquidem ipfr & 
uùtnicitias interirmt , & J'uperbiam deprtmit , 

■■ explodit invidi am , <J~ introduci t matrem 

bo- 


Nofter. - 

I. Cor. ia. 
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J^ofìcr, tì beni , adegua la difuguaglianza delle uma- 
„ ne co fé, e addita la maravigliofa uguagliane 
,, za che vi ha tra il Uè ed il povero , purché 
„ nelle cofe principali , e ncceflàrie all eterna 
„ gloria , comunichiamo in lanta unione tra 
noi . E veramente guai pregiudizio potrem 
„ temere dalia terrena ignobiltà noi che tutti 
„ partecipiamo della nobiltà celefle i Tanto 
piu , che niuno partecipa di quell’ onoro 
j, piu dell’altro , nè il ricco più del povero , 

„ nè il padrone più del fervo , nè il Principe 
,, piu del vallallo , nè il Rè più dei foldato , 

,, nè il lìlofofo più del barbaro , né il favio 
„ più dell 'ignorante : da che iddio, compia- 
,, cendofi di edere chiamato Padre di tutti , 

„ comunicò a tutti una medefima nobiltà . 

E fi- 

honorum omnium caritatem 3 & humanarum re- 
rum inxquahtatem prorfus ex pelli t , <& mirarti 
Rcgis cum paupere aqualitatcm honoris oflendity 
Ji tamen in maximi s & ad at emani glori am nc • 
cejfariis ccmmunione cmnesfociemur. Quid enim j 
noxct de terrena ignobilitate mctuendum ejì , 
quando caltfli omnes nobilitate ccnjungimur ÌS: 
Cùtnqne nullus alio amplius de ilio bonore pojjì - 
deat y ncque locuples paupere , ncque dorninus 
fervo y ncque princeps fubdito 3 neque Re x mili- 
te y nequ~ Philofopbus barbaro , nec fapiens im- 
perito , Cunfiis enim unam atque eamdem nobi- 
litai cm donavi t Deus y cùm dignatus efi omnium 
Pater votati „ Chiyf.hom.zo.jn cap.<5.M;uth.cle 
Orat.Dora. 
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E finalmente Santo Agoflino , ìnfegnan- Nofter. 
do la dottrina medefima , dice : * „ Che_> 

„ con quella parola , Noflet , fono avvertiti 
>, tutti i ricchi , e i nobili fecondo il fecòlo , a 
,, non infuperbire contro i poveri e gl’ignobi- 
„ li , quando fono divenuti Crifliani , da che 
j, ugualmente dicono a Dio , Padre nofl.ro 5 
„ le quali parole non polfono dirle con verità, 

„ e con lo fpirito della Crilliana Religione , 

M fe non fi trattano da fratelli . 

Tali furono i fentimenti de’ Santi Padri 
fopra quella parola , Nofler , i quali fenti- 
hienti gli traflèro dalle divine Scritture , c 
permife Dio per fua bontà , che gli propo- 
neflero a’Fedcli i affinchè apprendere ciafcu- 
fio a vivere umilmente fubordinato a Dio in * , *f er <i ua l 
qualunque fiato lo abbia egli voluto far nafee. r ®2‘ one nea 
re , e a contentarli di ciò , che gli può to- Dio Iev . ate Ja 
Ilare per mantenimento della fua vita . Egli > difugua?li£- 
come abbiamo oficrvato più fopra , non ha_> za realo' che 
voluto , con Io ftabilimcnto della Legge di vi è tra gli 
grazia > adeguare la difuguaglianza reale che uomini . 

D 5 vi 

— - «■'« i l i . . Q . 

5 Àdmonentur etiam hìc divites > vel gene* 

Xtnobiles fccundum f&culHm, cùm Chr ifti ani fa- 
tti fuerint , non fuperbire adverftts paupcres &. 
ignobiles 5 quoniam fimul dicunt Deo , Patejr 
nofter, quod non poffunt ver è ac piè di cere, 
nifi fc fratres ejfc cognofcant . Aug, liba. dCJf 
fcrm. Dom. in monte cap.4* 


y 4 Morale Crifliana 

Nofter. vi è fra gli uomini , fia riguardo alle condi- 
zioni i iìa riguardo alle ricchezze * Imper- 
ciocché > fìccome l’ ordine del Mondo richie- 
de , che ficnvi fpecie diverte di crearure nel 
Ciclo y nell’ aria y fulla terra , e nei mare $ 
delle quali alcune fieno piu nobili e più eccel- 
lenti > le altre più abbiette e più vili > ed al- 
cune di un ordine mezzano 5 e tutte non per- 
tanto onorano il Creatore , fecondo la facol- 
tà di ciafcuna , nè le infime lòno meno ne- 
ceffarie e perfette , che le piu fublimi > ri- 
guardo alla bellezza e alia perfezione dell’Uni- 
. verte : E ficcome , fecondo fi fpiega San Pao- 

vTim.a.ao. lo > in una gran cafa non folamcnte vi fono i 
vafi d ’ oro e d ’ argento y ma di legno e di creta 
« ancora } de' quali alcuni fono desinati ad ufi no- 
bili > e alcuni altri ad ufi vili y e tutti non 

* pertanto fono necdfarj : così nella Chiefa vi 

* fono divertì gradi e divertì fiati $ vi fono Sa- 
cerdoti , vi fono Vefcovi , vi fono Diaconi , 

m 

vi fono Predicatori 5 e tra’ Laici vi fono Mo- 
narchi , vi fono Signori , vi fono Magiftrati , 
vi fono Giudici , vi fono Artieri , vi fono 
Lavoratori , vi fono in fontina Crifiiani . di 
. ogni condizione : e , fecondo la divertiti dcy 
. gli flati , i beni e gli onori fono differente-^ 

. mente divifi ; dimanierachè gli uni vivono 
■ nell' abbondanza e nello fplendore , gli altri 
nella indigenza e nel difpregio , ed altri fi- 
nalmente in una condizione mediocre . 

In quella difuguaglianza però Gefucrifìo ! 

ha 


( 
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ha (labilità 1 uguaglianza con la novella Legge Noflcr. 
eli* egli ha pubblicata > la quale confitte nella 31. In che 
carità * per cui i ricchi difamorati delle rie- confida la 
chezze > le impiegano ai foftentamento de’ uguaglianza 
poveri 5 e i poveri follevano i grandi ed i rie- filiti tra 
chi co* fervigj che loro rendono fecondo i bi- 

fogni che hanno . Quella uguaglianza non è novella* 
(labilità nella uguale cuftribuzione de’beni , ma 
nel non mancare a ciafcuno ciò , che gli è 
'necclfario , e che batta al fuo propio manteni- 

* mento nello flato in cui fu porto da Dio , e 
quantunque la difuguag/ianza reale fempre 
fuflifta , l’uguaglianza che flabililce 1* amore , 
regola e governa tutte le cofe fecondo la di- 
verfità degli flati e delle condizioni . Così la 
Sapienza eterna fi è renduta ammirabile irò 
quefta diverfità , fia perchè il bifogno reci- 
proco che i poveri hanno de’ricchi , e i ricchi 
de’poveri, nutrifea in eflì la carità con 1* ajuto 
che fcanlbievolmente fi danno , dimanicrachè 
gli uni non (àprebbero vivere fenza gli altri , 
avendo i ricchi bifogno del fervigio de’poveri, 
c i poveri del fuperfluo de’ ricchi : fia perchè 

* Dio abbia determinato di guidare gli Eletti 
«Tuoi alia felicità > che tiene loro apparecchia- 
ta, pervie affatto diverfe > gii uni perlai 
pazienza e per la umiliazione , e gli altri per 
fefercizio delia ioro^nifericordia . La ragione 
di quefta condotta della Provvidenza divina 
fembrami quella raedefima > per cui fi prote- 
tta San Bernardo di abbracciare rutti gli Or- 
dini Religiofi con la carità , ed uno folo con 

* D 4 la 


1 
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Nolter. la profeffione , cosi dicendo : * >, Tutti dofa- 
„ biamo concorrere ad una fola tonaca , e di 
„ tutti dee formarfcne una foia . Sì di tutti , 
9 , dico , dee formarfene una fola : impercioc- 
„ che , quantunque di molti e di diverfi, una 
Cani. 6,t. » p er ° è la mia colomba , una la mia bella , 
,, ma la mia perfetta . Nè io folo, nè tufen- 
„ za di me , nè un altro fenza noi due 5 ma 
„ tutti uniti inlìcmc fìamo quell’ una fola , fé 
„ faremo folleciti di confervare la unità dello 
tt fpirito nel vincolo della pace . Nò , noiu» 
„ fidamente , dico , l’Ordine noflro , nèfo-, 
„ lo il volilo appartiene a quell’una fola , ma 
gj il noflro ed il voftro infieme , fuor folo 
,, nel cafo , che Dio tenga da noi lontano , 
g, che fcambievolmente invidiandoci e provo- 
,, candoci , fcambievolmente ancora ci mor*- 
„ diamo e ci confumiamo , e quindi non pof- 

* 

* Omnes ergo concurramus pariter in unum 
tunicata y & ex omnibus confiet una . Ex omni - 
bus y inquam y una.Nam et fi ex pluribus & diver - 
fi s, una eft tamen columba mea, formo fa mea> 
perfidia mea. Alioquin nec ego folus y nec tu fi- 
ne me y nec ille fine utroque c fed fimul omnes 
fumus illa una y fi tamen folli citi fumus ferva - 
re unitatem fpiritus in Rinculo pacis * Non » 
inquam } tantùm Or do nofier y aut folus vefler y 
ad ili am pertinet unam y fed nofier fimul 
vefler y nifi f or tè , quod abfit y invicem invi-, 
dentts y invicem provocàntes y invicem mordea* 

mus , 
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»fa T Apottolo prefentarci come una Vergine 
>, catta a Gefucritto , a cui ci aveva prometti* 
3, Quell una però dice ne’ Cantici : Ordina in 
„ me la carità , per lignificare , che (ebbene 
„ fia una nella carità , è non pertanto divilà 
3, nell’ordine . Come ì Perchè fono Ciftercien- 
„ fe , dovrò condannare i Cluniacenli i Non 
j, fia mai vero : ma gli amerò , gli prediche- 
rò, gli celebrerò. Tu mi dirai , perchè 
„ dunque non abbracci queir Ordine , che-* 
„ tanto iodi ì Io non l’abbraccio , perchè di- 
„ ce f Apottolo : Ognuno fila fermo nella voca *- 
„ Xjoìie , alla quale è flato chiamato . E (e 
„ vorrai fàpere > perchè dal principio non ab- 
3, bia io abbracciato quell’ Ordine , fe tale lo 
3, conofceva ì Io ti risponderò con quelle al- 
. » tre 

fntts , & ab invicem confumamur 5 & fi c non 
fojjìt nos Apoflolus uni illi viro , cui despon- 
flit y virginem caflam ex hi bere Chriflo . Verutn- 
tamen illa una dicit in Canticis : Ordinavit in 
Rie caritatem : ut etft una in cavitate 3 divifa 
tegmen fìt ordinatane . fjhtid ergo ì Ciftercien - 
fòfum : damno igitur Cluni aceri fes ì Abfitifcd 
diligo 9 ftd predico , fed magnifico . Cur ergo , 
inquis y ordinem illum non tenes , fi fic laudas ì 
duii . Propter hoc , quod Apoflolus ait ; Unuf- 
quifque in ea vocatione , in qua vocatus eft 
permaneat . £>uod fi quaris cur & tt principio 
non elegerim , fi talem fide barn ì Rcfpondeo ; 
Propter id quod rurfus ait Apoflolus : Omnia 

mihi 


Nofter. 
a.Cor.i f.x* 
Cani. 2.4. 
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Nofter. i, tre parole del medefirao Apottolo : Tutte 
%.Cor.io«ax.„ lecofe mi fono perme/fe , ma non tutte le co- 
Ronu7«i4.„*/e fono utili ♦ Non già perchè l’Ordine non 
yy fia fanto e giufto , ma perchè io era carna- 
le , e porto fotto la tirannia del peccato 3 e 
y y fentiva tal languore nella mia anima * che 
„ la credetti bilognofa di una bevanda più ef- 
„ ficace . E veramente non a tutti i morbi 
yy convengono i medicamenti medefimi * ma 
yy i morbi più gravi richiedono medicamenti 
„ più forti , Fingiamo che due uomini fieno 
,, tormentati da diverte febbri y delle quali 
^ ,, una fia quartana * e F altra terzana 3 e che 

,, colui che tiene la quartana configli l’ altro 
*, ch’è travagliato dalla terzana ad ufare l’acqua* 
,, e qualunque altra cofa fredda * nel tempo 
** medefimo eh’ egli fi attiene da quelle cole * 
yy cd ufa il vino e le altre cofe calde. Ditemi* 

» P°- 

- -- ■ r . * ■ * 

mihi licent , fed non omnia expediunt . Moti 
• quòd fciUcet Ordo fanflus & jujìus non fìt^fed 
. quia ego carnali s eram 3 venumdatus fub pec- 
cato 3 & talem anima me a languorcm fentie-* i 
barn s cui fortior ejfet potio necejfaria Et di- 
verfìs morbis diverfa conveniunt me di coment a y 1 
& fortioribus fortiora < Fac duos bomines fé - 
bribus anxiari y quartanis unum * alter um ter- 
tiìtnis 4 Commendet autem qui quartanis labo - 
rat y teniamo aquam , pyra$ & frigida quoque 
fumenda : ehm tamen ab bis ipfe abflineat * vi- 
numque (&\ estera calida y utpote fibi congruen - , 

• • * » * t iay 
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» potrebbe alcuno ragionevolmente ripren- Noftet. 
„ derlo ì Se gli dicefle l’altro , perchè non be- 
„ vi tu quell’ acqua che tanto lodi ì Non po- 
„ trebbe egli francamente rifondergli : i Io 
„ ficcome fedelmente te la coniiglio , così fa- 
„ lutevolmente me ne attengo ì 

» Finalmente mi fi domandi ancora.» , 

,, perchè lodando io tutti gli Ordini, non tut- 
„ ti gli abbracci ì Io veramente lodo ed amo 
„ tutti quegli Ordini ne’ quali con giuftizia e 
„ con pietà lì vive nella Chiefa » Uno ne ab- 
„ braccio con la profefiìone e con le opere , 

», e tutti gli altri con la carità . E la carità fa- — 
», rà per modo , che io » come confido , non 
» retti privo del frutto di quegli Ordini , i cui 
,» ftatuti non feguo . Dirò ancora qualche co- 
»,fa di più » Tu procura di vivere con cautela 
■ >, mag - 

tia, fumat. <%kìs rogo , bine eum reftè repreben - 
dat } Si diceret ille , cur tu aquam non bibis , 
quam ita laudas ì an non re£lè refpónderet : Et 
tibi e am fideliter tribuo > & mthi falubriter 
fubtraho ì ■ 

Zenique requiratur a me etiam , cur cùm 
omnes Ordines laudem , omnes non teneo ì Lau- 
do enim omnes diligo j ubicumque piè & ju - 
fiè vivitur in Ecclefia . Unum opere teneo , 
exteros cavitate . Faciet autem caritas ( fiden - 
ter loquor ) ut ne illorum quidem frutta frau- 
der , quorum infiituta non fequor . Plus aliquid 
dietim . Tu tjbi caute age . Potè fi namque fi e-. 
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Nofter. „ maggiore . Certamente potrebbe avvenire.? , 

„ che tu in vano ti affatichhma che io in vano 
,, ami il bene che tu operi , non può affatto 
9 , avvenire . O quanta è la fiducia della carità! 

„ Uno opera fenza amare 5 e un’ altro amiu 
. ,, fenza operare . Colui perde la fua opera , 

,, ma la carità di quell’ altro non va a manca- 
,, re giammai . Ma qual maraviglia che inu» 

3 , quello elìglio mentre ancora è pellegrina la 
• „ Chiefa , flavi , per cosi dire > una certa uni- 
,, tà plurale * e una pluralità : fe in quella Pa- 
J} tria ancora, quando già regnerà, fenza for- - 
fe vi farà pure qualche uguaglianza in certo 
„ modo difuguale ì Quindi è eh’ è flato fcrit- 
3, to : Nella cafa di mio Padre vi fono molte 
Joan. 14 *»* » abitazioni . Siccome dunque colà vi fono 

„ moi- 
ri , quia frujlra tu laboraveris : ut auteU ego 
fruftra diligam bonum quod operaris , fieri omni<- 
no non potèjì . 0 quanta fiducia caritatis ! Ahus 
operatur non amans , alius amat , nihil ope *■ 
rane . Ille qutdem fuutn opus perdit > illius ve - 
ro caritas nunquam excidit . Et quid mirum , 1 

fi in hoc exilio , peregrinante adbuc Ecclefia , 1 
qua ciani hujufcemodi fit pluralis ( ut ita dixe - 
ris ) unitas , unaque piuralitas : cùm in illa 
quoque patria , quando jam ipfa regnabit , ni - 
hilo minili forte talis aliqua dij'par qund ammo- 
do mqualitas futura fit i ■ inde etenim fcriptum 
efi : In domo Patris mei manflones multa: 
funt. Sicut itaque illic multai manfiones in una 

domo , 
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i , molte abitazioni in una cufa , così quaggiù Nofter. 

„ vi fono molti Ordini in una Chicfa : e ficco- 
v me quaggiù vi fono le divi foni de He grafie, j,Cor. 12.4* 
„ ma un foto è lo Jpirito 3 così colà vi fono le 
„ diftinzioni delle glorie , ma una è la cafa ♦ 

„ La unità però tanto quaggiù , quanto colà , * 

„ confitte nella fola carità 5 ma la diverfità 
„ quaggiù fi trova nella moltiplice clivifiono 
„ degli Ordini , e delle operazioni 5 colà però 
„ in una cvidentifiima , ma ordinatilfima di- 
ttinzione di meriti , Quindi è ' che la Chie- 
» fa comprendendo quetta fua in certo modo 
v difeorde concordia , o concorde difeordia , 
iy efclama ; Mi guidò per i fentieri della giufii* Pfal.ix.3, 
» a riguardo del fuo nome . Dicendo ella_> 
y } fentieri nel numero del più , e d dia giufli- 
y, 7fa nel numero del meno , non omife nè 

„ la 

^ — ■■ . ^ 
domo y ita blc multi Ordines funi in E cele fi a 
una: & quomodo hìc divifioncs gratiarum funt, 
idem autem /piritus } ita ibi djftinffiones qui - 
dem glori arum , fed una domus . Porrò unitas 
. tam bìcy qudm ibi confifìit in una carnate 5 d/V 

* verfìtas autem bìc quidem in oràinum vel ope~ 
fationum multifaria divifione ; Mie vero in 
quadam meritorum notijfma , fed & ordinatijjì - 
ma diflinfticnc . lntelligens denique Eccleftcì , 
hanc fuam quodammodo di f cor dem concordiate * 1 

concordemve difeordiam : Deduxit me , inquit , 

%>cr femitas juftida: propter nomen fuum • 

Ponens quippe femitas plurali ter , & juftiriae 
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Nofter. » la diverfità delle operazioni , nè la unità de- | 
*> gl 1 operanti . Prevedendo dia ancora quel- 
,, la dillmta unità , che dovrà godere nel Cie~ 

„ lo , divotiflìmaroente allegra e tettante, ora 
yqb. U.zxk» dice : Le tue piazze y Gerufalemme , faran- 
,, no laftricate di oro mondo y e per tutti i tuoi 
,, vicoli fi canterà Alleluia . Per le piazze e 
per i vicoli debbi intendere le corone e Icj i 
„ glorie diverfe . Per l oro , eh’ è il folo me- 
„ tallo , di cui fi fcrive che fiu ornata quella 
„ Città , e per V un folo AUcluja , che colà fi | 
„ dice che debba cantarli , viene additata la_* ! 
,, bellezza fimile delle bellezze diffimili , c j> 
y} una fola divozione di molte menti . 

,, Siccome dunque non è una fola V abi- 
9J tazione , alla quale fiamo indirizzati , così. 

^ non; v 

ftngulariter ^ nec diverfitatem pratermifit ope- j 
rationum y nec unitatene operanti um . Prtevidens 
quoque & illam in c&lefiibus diferetam unita - 
tem futuram , devoti fjìmè lata decantat : Pia- 
tese tuas , JerufaJem , fternentur auro mundo j 
& per omnes vicos tuos Allelu ia cantabitur . >■ 
Audiens enimplateas & vicos y coronai &glo - 1 
rias diverfas intellige . In auro , quo uno metal - ! 

lo ìlla civitas ornata deferi hi tur, & in uno Al- 
leluia , quod cantandum perbibetur, dijjìmilntm 
fpeacrum ftmilem pulebritudinem , & multa - \ 
rum mentium unum devotionem attende . 
v . Non igitur una tantum J'emita incèditur , 
quia nec una eft manfto .quà tenditUY . >¥ideric. 

ameni 


i 
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,, non è uno il fenderò per cui camminiamo . 
„ Procuri dunque ciafcuno , per qualunque^ 
» via cammini , di fare in modo , che la di- 
» verfità de’fenderi non lo allontani dalla giu- 
„ llizia , eh e una fola : da che a qualunque.» 
« abitazione arriverà ciafcheduno per io lèn- 
» tiero fuo propio , non farà efclufo dalla cafa 
» del Padre , che parimente è una . 
àfe ii veramente la Chiefa militante è la im- 
magine della Chiefa trionfante . Nel Cielo vi 
è diiiiguaglianza > perchè vi fono diverfe abi- 
tazioni , e diverfi gradi di gloria , come nel 
firmamento vi fono diverii gradi di luce , fe- 
condo quella ièntenza dell’ Aportolo , che di- 
ce: Altra è la chiarata, del Sole , altra la cbia- 
t‘Tga della Luna , altra la chiarezza delle Stel- 
le , perché una Stella differifee dall' altra nella 
(biarer^a . Vi ha però nel Cielo uguaglianza) 
fionortantechè vi fieno diverfi gradi di gloria. 
Imperciocchè,quantunque coloro i quali avran 
menato fulla- terra una vita comune fieno mol- 
to inferiori alla Sancirti ma Vergine , agli Apo- 
lioli , e a i Santi Martiri , difendo ciafcuno 
(levato in gloria a proporzione de’ gradi della 

• 

autem quifque quacum^ue incedatene prò diver- 
giate [eruttar uni ab una jufiitia recedati quo- 
niam ad quamlibet manfionem fua quifque f enti- 
tà per venerit , ab una domo Patris exors non ‘ 
€r f . D. Bernard, de vita & moribus ReligioC 
Apolog. 4d Guillelmum Abbat. cap.4. ' 

•A , 
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Noftcr. grazia e della carità , che avrà pofleduto nel 
mondo 5 fono non pertanto ne’ loro gradi an- 
cora felici , perchè luno ancora fuduisfutù c ! 
contenti, non regnando in quel beato lòggior- 
no nè invidia , nè ambizione , nè avarizia.» .. 
La cupidigia è bandita per fempre da quella^ 
fortunata magione , e , in fuo luogo vi abita 
la carità nella lua pienezza , nel luo. regno , 
e nell’ultimo grado della fua perfezione . La 
, uguaglianza che vi è tra’ Beati nello (lato del- 
la gloria, è funile a quella che vi è in una ben , 
regolata e cuflumata famiglia , nella qualeo» 
fienvi molti figliuoli i de’ quali quantunque i 
piccioli , fedendo alla medefima tavola , non 
mangino quanto i più grandi , non pertanto, 
reftano foddisfatti del loro palio, perchè man- j 
giano ciò , che vogliono , c quanto vogliono, 
e rimangono finalmente fazj in ■ tal maniera , 
che non defiderano di vantaggio . Così pure 
riguardo a i loro vediti , febbene fi confumi 
molto meno di panno per effi , che per i più! 
grandi, fono non pertanto ben veftiti e cover- 
ti come loro , perchè ne hanno tanto, quanto 
è proporzionato alia loro datura cd altezza , 
e le più ne avellerò farebbe troppo , e ne fa- 
rebbero incomodati * £ quella e ia uguaglian- 
za che il figliuol di Dio vuole che fi ferbi tra’ 
Lcueii nella fua Chiefa , e che ciafcuno fi con- 
tenti di ciò , che gli bada per la propia con' 
fervaziune fecondo lo dato fuo . 

Così fi cunl’ervava e regnava la carità ne’ 

’ cuori de primi Cridiani nella Chielà di Gerii- 

falena- 
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falemmc . La cupidigia era bandita da’ petti Nofter* * 
loro , e la diftribuzione de’beni che fi faceva, 
era difugualw , fecondo i diverti impieghi , e 
fecondo la dignità delle perfone ? ed era non 
pertanto uguale , perchè ciafcuno riceveva^ 
a milura del fuo bifogno , prout cuique opus 
tYùt . Confidcrate ciò, che avviene nel nutri-^?* - E k®PÌ 
mento del corpo umano , e comprenderete difugua^a- 
chuiamcnte la equità di quella uguale difugua- pua?lianza 
guazza . f cibi che noi prendiamo ti cuocono, nel cielo, nel 
c li digerifcono prima nel noftro tiomaco , e corpo nata* 
quindi fi convertono in fangue , il quale fi di- rale , e nei 
ftribuifcc per le vene e per le arterie del nofìro cor P° poliii- 
corpo dilugualmcnte in quanto alla quanti- co * 
tà , ma ugualmente in quanto alla capacità c 
al bifogno di ciafcheduna . Imperciocché que- 
lla diftribuzione fi là in maniera , che le parti 
nobili, le quali fon o impiegate alle funzioni 
più importanti, com e il cuore , il cerebro , gli 
occhi , fono nutrite dei lingue più fottile 
piu puro , perchè hanno bifogno di copiai 
maggiore di /piriti . Le altre parti , che fono 
i ddtmate alle funzioni piu ignobili ed anima' 
t lelche, ricevono per loro nutrimento il fangue 

S iù grolfolano , eh e loro baila } e quelta di- 
ribuzione la regola mirabilmente la datura , 

1 ch’è provvida e là pienti (lima . Così pure ul- 
. ferviamo nel corpo delia Chiefa quella difugua- 
le uguaglianza . „ linee diario , dice ò'an Gio - 
„ vanni CnJoftomo * , che a Dottori , (cioè a 
• Tom MI. £ \y di re 
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* Oporttt ergo JOotioribus newjfarium vi-. 
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Nofter. jì dire a’ Sacerdoti , ) fia abbondevolmente-* 
„ fomminiftrato il Decedano vitto 5 affinchè 
,, non vengano meno , e non fi confumino 
,, nelle fanghe* o pure, occupati e difiratti in-* 
„ torno alle cofc minime, non privino fe ftcfiì, 
„ c gli altri delle grandi e piu importanti. Egli 
è vero, che foggiunfc il Santo Dottore queita 
Temenza , dicendo : 1 ,, Io ardifeo di diie^ , 
yy che i Prelati della Chicfa non debbano , ol- 
; „ tre al vitto , e al vefiito , pofledere altia^» 

„ cofa , affinchè non fia il loro defiderio ri- 
„ volto a quelle cofe tranfitorie e caduche^ ; 
ma il vitto e veftito loro elfer debbe ampio e 
abbondante a proporzione delia loro dignità , 
de’loro travagli , e delle perfone che fono lo- 
ro necelfarie nel Miniflero eh’ efercitano 5 af- 
finchè le diverfe neceffìtà della vita , e le cu- 
re delle cofe temporali non gli detraggano 
dalle cofe fpirituali , e gf impedivano i’efer- 
34. I beni cizio e le funzioni delle loro cariche . 

Spirituali; fi Per quello che tocca poi a’beni fpirituali, 
dividero u- j Paflori e i popoli gli ricevono ugualmente, e 

fi a’ s^cHo- inferióri ne partecipano tanto quanto i Su- 


ri ,c gl’infe- 
riori • 


pe- 


ttum affatim miniflrari : ne deficiant , ncque 
folvantttr y ncque minimis occupati , magni s 
feipfos atque cìlios privent . Chryfoft.hom.i y. 
in x. Tim. cap.j. 

1 Ego E cele fi a Prsfules audenter dixerirn 
nil praìter viélum CT veflitum habere oportere 9 
ne ad ifia trabantur defiderio . ld. ibid. 
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perfori , come infegna il mede/imo San Gio- 
vanni Crifoftomo y co$ì dicendo : 1 „ Tutte le 
„ cofe fono uguaii e comuni tra noi e voi , e 
i medefimi fono i beni che partecipiamo .. 
,, Imperciocché io non partecipo più abbon- 
„ dantcmente di voi delia (aera menfa , ma io 
e voi riceviamo ugualmente il Corpo del Fi- 
y, gliuol di Dio , Che poi io fia il primo a ri- 
yy cevcrlo y poco impoi ta ò ficcome niente ag- 
9 y giugne a un primogenito lo (tendere la ma- 
yy no alle vivande prima de’ fuoi fratelli } da 
yy che tutte le cofe fono uguali per noi . Noi 
yy riceviamola mede/ima grazia , eh’ è la vita 
yy (pirituale delle noftre anime.! amo io,quan- 
yy to voi mangiamo il medefimo Agnello . 
Noi abbiam ricevuto Io fleflo Battefimo; 

• _ • "v 

fumo (iati animati dal mede/imo fpirito j 
;riamo un mede /imo Regno j e fumo 

E.z „ ugual- 



1 Omnia vobis CF nobis funt squali a , & 
eadem funt honorum capita . Non ego quidtm 
majori copia , vos autem minori f aera Jumus 
menfa participes y fed utrique eam fmiliter 
tangimus . Si autem ego prior r non Pifgm re - 
fert . Num & inter liberos major natu prior 
tnanum extendit ad epulas y J ed ex eo tamen 
nihil accrefcit : fed funt nobis omnia squali a . 
Salutaris , & qua animas noflras continet y vi- 
ta y curri eodem honvre datur utrifque , Non 
ego quidem altenus ovis , vos autem alttrius ? 
fed ejufdemfumus participes . idem B aptijmr* 
ha~ 
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,, ugualmente fratelli di Gefucrillo . Tlittc te 
v cofe fqno tra di noi comuni . Qual co(a_» 
v dunque io ho più di voi ì Le cure , i tra* 
3) vagii , le foliecitudini , e i dolori , che per 
v voi fofFero , Non vi ha cofa però piu foa- 
„ ve di quefti dolori : Imperciocché quando 
„ una madre fente dolore per lo fuo figliuolo* 
„ fi compiace del fuo dolore : ella vive folle* 
3 , cita della falute de' Tuoi figliuoli , ma gode 
yy delle fue foliecitudini . E quelle fono k cofe 
che i Pallori hanno di piu che le pecorelle, 
con le quali in tutte le altre cofe lono uguali » 
E quella eflér dovrehbe la lifpolla prò* 
pia da darli a coloro , i quali voiefiero dire y 
che daila divifata uguaglianza potrebbe nafeer- 
ne il grande inconveniente , che i fervidori. 
non voleifera più fervire i loro padroni,e che 
i Vaffalii potrebbero difpregiare i loro Princi^ 
pi e i loro Signori , c *foprattutto fe fi fona 
oonfecrati a Dio : che i fratelli Laici , e le 
Sorelle Converfe ne’ Monaflerj vorrebbero et 

fere 


habemus utrique : uno (tignati futnus fpiritu : 
ad idem regnum utrique contendimi , JFratres 
Chrifii fmiliter jumus 7 omnia Junt nobis cotn- , 
munta . In quo ergo exuptro l In curis 7 in la - 
boribus y in folicitudinibus y in eo quòd prò vo- ,j 
bis doleo . Sed mbil eft hoc dolore fuaviùs. Nani 
& water do lev s prò filio , dolore de le Hat uri de i 
fuis natis eft felicita y Ixtatur folicitudinibus # 
Chryfoft. homil.4. in 2. ad Theflàl. | 

» ! 
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fere trattate come i Superiori , forco il titolo, Nofter. 
che per la grazia Criftuna fianao tutti fratelli 


in Gefucrilto , e feguentemente uguali innan- 
zi a Dio . Imperciocché , per dire in breve , 
fe gli uni t gli altri fono veri Cnftiani , e ve- 
ri figliuoli di Dio , non debbono avere quelli 
fentimenti . Ciafeuno debbe fervire Dio nella J _ 
fua vocazione ; e quindi nc fieguc , che r# 

fono veramente umili , e fe hanno la carità 
nel loro cuore, maggiormente fi umilieranno, 
c fi renderanno pm uffizioli e piu diligenti 
nelTadempiere i loro doveri : ed eflendo de- 
Binati a fervire coloro , a’ quali gli ha Dio Galof ** fcIX * 
fottopofti , cOnfidercranno che fervono Dio 
medefimo nelle loro perfone , quando gli fer- 
vono 5 e l’amore di Dio farà per modo , che 
efcguifcano allegramente con prontezza o 
con gioja quelle cofe , che la cupidigia fareb- Senti- 
be efeguire lentamente e con pena . Eglino Q ch * 
poco fi cureranno di elfere veduti da’ loro fu- v * re ff er Vi- 
periori , o padroni , come fe defideraflèro di d ori & f on o 
piacere agli uomini 5 ma opereranno con ree- veramente 
titudine d’intenzione innanzi a Dio , fapcndo Griftiaiù « 
che Dio gli vede , e gli ricorapenferà , o gli 
gattiglierà fecondo le loro opere . E veramen- 
te , fe i Padroni , e i Superiori non debbono 
infuperbirc fopra i loro fervidori , o fudditi , 
ma trattargli . come loro fratelli 3 farà molto* 
più ragionevole che i fervidori e i fudditi non 
fi fervano in dispregio de’loro Superiori o Pa- 
droni , della grazia fatta loro da Dio 5 la.* 
quale per lo contrario gli obbliga ad ufare con * 
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Nofter. cffoloro fommeffione maggiore , ad effero 
piu rifpettofi , più ubbidienti , più folleciti , 
più diligenti 5 e a fervirgii con maggioro 
amore di prima . • 

Ephcf.6.?.é. Quefto è l’avvertimento che dà San Pao- 
lo a’ fervidori Criftiani > aggiugnendo in uiu 
altro luogo , che coloro , 1 quali hanno i Pa- 
/ droni fedeli , cioè a dire , che fi fono confed- 

erati a Dio con la profeflione del Criftianefi- 
mo ( e altrettanto conviene dire di coloro * i 
quali dfendo toccati e commoflì dalla divina 
grazia , padano da una vita mondana e licen- 
ziofa a una vita veramente Criftiana, per una , 
mutazione della deftra deU’Altiflìmo ) tanto è 
lontano che debbano avere minore ftima per j 
effi , perchè gli trattano con dolcezza , come 
fe follerò loro fratelli , c loro uguali , cho 
anzi fono obbligati perciò ad ufàre maggiore 
umiltà , e a fervirgii con affezione maggiore t 
c per quefta fola ragione, ch’eglino apparten- 
gono a Dio > e partecipano della medefima.» 

■ grazia , debbono amargli e onorargli con più 
profondo rifpetto . Imperciocché il volerò 
trarre dalla grazia ricevuta un argomento di 
fupeibia, e sdegnare di adempierei propj do- 
veri , fotto il pretefto che noi tutti fiamo fra- 
telli in Gefucrifto , e deftinati alla celefte ere- 
dità , è un volere abufare della medefima_> 
grazia , e renderli indegno di poffederla : da 
che Gefucrifto non è venuto per rompere o 
rovefeiare f ordine della umana focietà > che 

Dio tante volte ha autorizzato come neceffa- 

- * * 

I 
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rio nelle divine Scritture $ ma per confermar- 
lo e farlo oìfervare con perfezione maggiore , 
unendo i cuori con la carità , La difuguaglian- 
za medefima dura ancora , ma quella difu- 
guaglianza diventa uguaglianza , quando i 
fèrvidori , e tutti gli altri inferiori , efeguen- 
do con amore tutto ciò , che debbono tare , 
i Padroni e tutti gli altri Superiori fono pari- 
mente folle citi, che non manchi cofa alcuna 
a coloro , che gli fervono , e che fono loro 
fottopofli * 

Da ciò che abbiam detto finora ne fiegue, 
che la vita de 1 Criftiani farebbe una perfetta^» 
immagine del Paradifo , fe , fecondo la in- 
tenzione di Gefucrifto, fi ferbafle quella ugua- 
glianza • Se i ricchi confideraffero , che di 
tutti i beni che poffiedono , non appartiene 
loro che il folo necdfario fecondo la loro 
condizione } e che tutto il rimanente , come 
loro fuperfluo , è il bene de' poveri , come 
ampiamente diremo al fuo luogo : e fc per 
altra parte i poveri rifletteffero allo flato , nel 
quale Dio gli fece nafeere , e ai quale gli ha 
chiamati, cioè adire, fe confideraffero che 
ia fua volontà fopra di efli è , che s’ impie- 
ghino al fervigio de grandi e de’ricchi , e che 
guadagnino il vitto e ’l veftito col travaglio 
delle loro mani : fe gli uni e gli altri , dico , 
faceffero la volontà di Dio , e operaffero con 
lo fpirito della carità , noi viveremmo quag- 
giù nella terra come fi vive nel Cielo . 

Ma da che la cupidigia fi è impofleffata 

S 4 de’ 
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de 1 cuori de* Criftiani f quello beli' ordine fi è 
rovefeiato, dimanierachè f orgoglio , l’ava- 
rizia , e T ambizione regnano in tutti gli or- 
dini , e in tutti i luoghi , e nel medefioio 
Santuario , dal quale Dio ancora, fecondo mi- 
naccia nella Scrittura , darà principio alle fue 
vendette / 


ARTICOLO TERZO. 

. 

» 

Della Comunione de' Santi , e de' grandi varp* 
taggi che ne ricevono tutti coloro $ che 
la compongono » 


L A Chlefc è chiamata la Comunione^ 0 
Ila la foderò decanti , perchè tutti i Fe- 
deli fono in dia uniti col legame della pace e 
delfamore , come un fol corpo compollo di 
molti membri , ma animato e vivificato da_» 
-■ un medelìmo fpirito . Di quella fanta lbcietà 
parlava lamato Difcepolo quando diceva : Se 
t n °l camminiamo nella luce y come egli medefi~ 

mo è nella luce , noi abbiamo una fcatnbieztole 
focietà i e il Sangue di Gefucriflo fuo Figlino* 
lo ci monderà da ogni peccato . . 

, La Chiefa è una , quantunque fia coni- 

li** una *poft a di molti 5 e noi nc abbiamo una minia- 
vi i iD $ cflk&* n€ ne ^ a tonaca del Patriarca Giufeppe , eh* 
di ver fi tà di era di divcrli colori , e in quella del Figliuol 
ordini % di di Dio , eh era inconfutiie c di un folo pezzo 
#tti Ac. da alto a baffo , che i foidati non vollero di- 
videre dopo la fua morte . Quello penfiero è 
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di S.Bcrnardo , il quale dice ; : „ Laici alla 
j, Cbiefa Tua Spofa il pegno della eredità > eh’ 
,, è la Tua medefima tonaca: cioè a dire la to- 
>, naca di diverlì colori , e inconfutile , tefiu- 
>, ta da una eftremicà all’ altra . Ella è di di- 
„ verfl colori per la diverfità degli Ordini che 
t, fono nella Chiefa * ed è inconfutile per la_> 
„ indivifìbile unità di una carità indiifulubile » 
,, Chi farà , dice , che pojfa fepararmi dalla 
„ carità di Gefncriflo ì Oflcrva la diverfità de’ 
9 , colori : Le divifioni delle grafie , dice San 
» Paolo ■> vi fono 9 ma il medeftmo è lo fpirito 5 
„ e vi fono ancora le divifioni delle operazioni t 
„ ma il medefimo è il Signore . E dopo avere 
„ numerati diverfi doni , come i varj colori 
>, della tonaca , per i quali fia palefe la diver- 
• „ fità de’ fuoi colori 5 volendo dimoftrare eh’ 

„ ella 

t « 

1 Relinquat videlicet Sponfx fu x jEcclefix 
pignus far editarti , ipfamt unicum fuam ; tuni- 
cata feilieet polymitam , eamdtrnquc in confu- 
ti lem 7 & defuper contextam per tot um^ fed 
polymitam ob multorum Ordinum , qui in ta 
funt , multimodam diflinftionemi inconfutiletn 
vero propter mdiffolubihs \ caritatis individuarti 
unitatem . Quìs me , inquit , feparabic a ci- 
ntate Chriftì Audi quomodo polymitam : Di- 
vifiones, ait , gratiarum funt , idem autem 
fpiritus 5 & divi/iuaes operationum funt, idem 
rerò Dominus . De inde diverfis enumeratis 
ebartimatibus 9 tamquatn variis tunica colo* 
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ella fia ancora inconfutile , e tutta ugual- 
mente tefluta , così foggiunfe : Tutte qucfle 
cofe le opera un folo e un medefimo fpirito , 
„ il quale diflribuifce a ciafcuno come e quanto 
Róm. f.?. „ gli piaceida che la carità di Dio è diffufa ne' 

noflri cuori dallo Spirito Santo che ci è flato 
dato . Non fi divida dunque la tonaca di 
Gefucrifto , ma tocchi per diritto di eredi- 
tà tutta intera alla Chiefa , perchè della_> 
w „ Chiefa appunto è fiato fcritto : La Regina 

Pia , 44 « i ©.^ jlìede alla'fua deftra con un veflito indorato > 
e circondata di varietà . Diverfi dunque ri- * 


j; 

w 


yy 


yy 

yy 

yy 

9> 


cevono diverfi doni , uno in una maniera , 
e T altro in un altra 5 fieno i Cluniacenfi > 
„ fieno i Ciftercienfi , fieno i Cherici Regola- 
ri , fieno ancora i Laici fedeli $ ogni Ordi- 


yy 


yy 


ne 


ribus , quibus conflet eam effe polymitam * 
ut oflendat etiam effe inconfutilem y & defuper 
contextam per totum , adjungit : Haec autern 
opcratur unus atque idem fpiricus , dividens 
fingulis prout vult » Caritas quippe diffufa eft 
in cordibus noftris per Spiritum Sandum qui 
datus eft nobis » Non ergo dividatur , fed to - 
tam , & integram h.areditario jure forti atnr 
JExxlefia , quia & de illa fcriptum eft 1 Adfti- 
tit Regina a de&tris cui$ in veftitu deaurato > 
circumdata varietate . Itaque diverfi di ver fa 
accipientes dona > alius quidem fìc , alius ve~. 
ràfie } fìve Cluniacenfes , five Cifiercienfes , 
fivc Clerici regulares , five etiam Laici fideles^ 

omnis 
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„ ne infornala , ogni lingua , ogni fello , 
,, ogni età , ogni condizione $ in ogni luogo, 
„ per ogni tempo , dal primo fino all’ ultimo 
„ uomo . Ma la Chiefa è una e inconfutiio 
per la unità dello Ipirito , che muove quello 
gran corpo, e che fa operare tutti i Tuoi mem- 
bri 5 e per la carità indiflblubiie che gli uni- 
fce inficine. 

Quella unità della Chiefa non dobbiamo 
crederla Amile a quella di un Regno deliaci 
terra . Un Regno della terra è uno , perchè 
tutti i vafialli fono fottopolli a un folo Mo- 
narca . Ma i vaflàlli vivono in tal maniera-» 
fotto la fua autorità , che ad eccezione del 
commercio pubblico , per cui fi ha qualcho 
reciproca comunicazione , non vi è una unio- 
ne particolare che fia Uretra * ma ciafcuno 
vive feparatamente , ciafcuno procura i fuoi 
vantaggi , e travaglia ognuno per lo fuo pro- 
pio intereflè , e per migliorare la fua fortuna, 
lenza darli penfiero alcuno del bene del fuo 
profilino . Non dobbiamo noi però figurarci 
tale la Chiefa di Dio , quando la confideria- 
mo come la Comunione de’Santi . Impercioc- 
ché ciafcun Fedele debbe crederli talmente le- 
gato 


Noller. 


58 . Dilferen* 

« 

za tra la co- 
municazione, 
civile e poli- 
tica , e la co- 
munione de* 
Fedeli nella 
Chiefa . 


omnis deni quo Ordo , omnis lingua , omnis fe- 
* Us , omnis &tas , omnis condì t io , in omni /o* 
*0 } per omne tempus , a primo bomine ufquc 
«d novijjìmum . S. Bevo, Apoi. ad Guillel. Ab- 
cap.j, n.tf. •> 
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Noftcr. gato coTuoi fratelli , cioè a dire con gli altri 
Criftiani , che ficcome è ajutato da’ loro me* 
riti e dalle loro preghiere , e partecipa del 
frutto delia loro buona vita, quantunque ftia^ 
feparato e divifo da loro per lungo lpazio di 
luogo 5 così gli altri ancora partecipano delle 
fue preghiere , e del merito delle fue buono 
opere . Quella è la Dottrina della Chiefa Cat- 
tolica (piegata con quelle parole da San Gre* 
gorio ne’ luci Morali : 1 ,, San Paolo volen- 
do additare la grazia della Comunione, dilfe: 
i.Com.lo. ^ A colui al quale voi avete rilafciato qualche 
99 cofa , /’ ho rilafciata parimente io . Volendo 
* 9} dire , io non diflento dal voftro bene . Sia 
,, mio ciò , che voi avete fatto . E poco do- 
„ po foggiunlè ; E f e qualche cofa ho rilafcia - 
„ tei io , 1' ho rilafciata per riguardo voftro * 
,, Come fe avcfie voluto dire : con quella mi- 
fericordia che ho io ulato per riguardo vo- 
,, ftro , . aggiunfi bontà alle vollre azioni . La 
„ utilità dunque è voilra , e mia è la bontà : „ 

e a 


•2 Comraimionis vero grattar* cogitans, (Pau~ 
lus) . àit : Cui aliquid donaliis & ego . Ac fi 
diceret ; A bono ve ftro non di fi enfio ; meum fic 
quidquid ipfì feciftis . Atque mox fubdidit : Et 
ego fi quid donavi , propter vos . Ac fi dice - . 
ret : Veftris ad i bus bonum addi di , quidquid 
propter vos mifericorditer feci * feftra ergo cft 
utilitas , bonitas mea ; n)ea eft utilitas , bòni - 

tas 

* * 


! 

/ 
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j,ea vicenda , T utilità è mia , e la bontà è Nofìcn 
,, volìra . 

Tal’ era la difpolizione di colui , cho , 
provandoli in quella focietà , diceva ; lo fono pfal.128.tff* 
partecipe de’meriti dì rutti coloro che ti temono , 

0 mio Dio y e che o/fervano i tuoi Comandamenti. 19 * Pruov» 

Quello era ancora il fentimemo di colui, ^ effetti di 
il quale , deliderando di comunicare agli altri 9 ueft . a Co * 

1 Tuoi propj beni , diceva loro : lo vi ho tut- 
ti nel cuore , e quindi dejidero di avervi a par- 
te 9 e compagni della mia allegrerà ve miei le- 
gami , nella difefa , e nella confermatone e fia- 
li ih me vi 0 del Vangelo • E fcrivendo a’ Corintj , a.Cor.8.14. 
gli efortava alla fcambievole Comunicazione , J 5 v 

cosi dicendo : La voflra abbondanza fupplifca 
alla loro indigenza f affinchè la loro abbondan- 
za fi a il fupplimento della indigenza voflra , e 
così fi adegui ogni dif uguaglianza y come leg- 
giamo ferino della manna ; Colui che ne r ac col* Exod.16.1S* 
fe molto , non abbondò , e colui che ne raccolfe 
poco non n'ebbe meno . 

In quello fenfo medelimo fcriflè San Gio- 
vanni ad uomini , che lenza forfè non aveva 
giammai veduti : Noi vi facciavi fapere ciò , j Joan.i« 3 * 
che abbiamo udito e veduto , affinchè vi uniate 
con noi in focietà , e la noftra focietà fia col 
Padre , e col fuo Figliuolo Cef ucci fio . 

Quando TApoltolo de’ Gentili dice , che 
lo lpirito domanda e priega per noi con ge- 

' miti 


tas ^y?r^.Gregor.lib.5j.Moral.cap.8.alià5 n* 
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Nofter. miti inenarrabili , per quelli gemiti inenarra- 
bili non intende i voltri , o 1 miei che fono 
fovente di niun valore , ma quelli di tutti i 
Santi , così dicendo Santo Agallino : 1 ,, Ecr- 
» chè non vi ha giorno , nè ora , nè momcn- 
fy tu di tempo , in cui non li facciano a Dio 
„ preghiere da Santi da alcuni qui , e da altri 
yy altrove . . . . Quindi è che lo Spirito Santo 
yy il quale da pertutto è prefente ad ognuno , 
y 7 nonmai cella da’ gemiti per brieve ipazio di 
,, tempo } . . . . cioè a dire , perchè il gemito 
„ de’ ianti deliderj fa pregare i Santi , infon- 
yy dendo loro un affetto pio di grazia (piritua- 
,, le . E di tutti quelli gemiti T con i quali i 
Santi pregano Dio , ne partecipano colora 
che fono del corpo della Chiela . Quindi è. 
che il medefimo Apoftolo , in un altro luogo 
delle fue Epiffole > chiama dono di Dio in- 
/ cfplicabile i buoni uffizj , e i foccorfi fcambie- 
voli che li danno i fedeli pregando , e rendei*- 

_ L _du_ 

« 

i guoniam nullus dies , nulla bora , nul- • 
lum moment um temporis invenitur x quo non a 
Sanftis oratìones )Dto iìbicumque fundantur y ab 
filiis bìc , ab aliis alibi .... ita fit ut Spiri - 
tus Santtus qui ubicumque omnibus adeft x ali - 
quantulum ceffare a gemitibus non finatur . . . «. i 
idefi 9 quia gemitus Janftorum dtfìdcriorum in- 
terpellare Sanftos facit y quibus afftfium piurn 
grati a fpiritalis infundit . Aug. lib. I. cont. 
Waxim. cap.g. 
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do grazie gli uni per gli altri . 

Quello fpirito di carità che regna nella-* 
Chiefà , e che forma la Comunione de’Santi , 
opera quella gran maraviglia , che tutti i do- 
ni fpirituali e le grazie che Dio in lei verlà , 
quantunque fieno diverfi , non appartengano 
(blamente a coloro , a’quali fi compiace di di- 
(Iribuirgli , ma ne partecipino ancora tutti 
gli altri , che non gli han ricevuti . Ad uno , 
dice San Paolo , Iddio concedo per mezzo dello 
Spirito Santo , il dono di parlare con una pro- 
fonda fapienya , e di / piegare i noflri piu fubli - 
mi Mifierj : ad un altro quello di J piegare le 
cofe della Fede , per me%70 della umana /cion- 
ca . Ad un altro concede il dono della fede nel 
medefimo fpirito , ad un'altro la grafia di gua- 
rire gl'infermi . Uno ricevi il dono de miracoli 5 
un altro il dono di Profezia } uno la penetra- 
zione de' cuori umani , e la facoltà di difiinguer- 
ne i varj movimenti 5 un altro il dono di parla- 
re diverfe lingue . Ma tutte quefte cofe le opera 
un folo e un medefimo fpirito , che le diftribui- 
.fce come , e quanto gli piace . „ Ma tu forfo, 
9y dice Santo Agofino J , non hai ricevuto al- 
„ cuno di tutti i riferiti, doni . Ma io ti ‘dico , 
„ che fe ami , non puoi dire di non averne 
,, ricevuto alcuno . Imperciocché fe tu ami 


Nollcr. 

40. Tutti i 
doni fpiri- 
tuali che Dio 
difpenfa alla 
Chicfa , ap- 
partengono 
ancora a que* 
Fedeli che 
non gli*han 
ricevuti . 

1. Coni a»?, 
&c. 


7 > 


l’uni- 


* Sed tu forfitan eorum omnium qua dixi ni- 
hil habes . Si amas , non nihil habes : fi enim 
amas unitattm , etiam tibihabet qui f qui s m 

illa 


Kofter. 


% 


1 
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,, l'uniti , chiunque ha ricevuto alcuna cofk $ 
n i’ ha ricevuta per te ancora . Depotn i’ in- 
„ vidia , e fari tuo ciò , che ho io , ficcomc 
„ deponendoia io , farà nno ciò eh’ è tuo • 
3, L’ invidia divide , la carità congiugne , Il 
,3 folo occhio vede nel corpo : ma vede egli 
„ forfè folameme a fe lidio } Egli vede alla 
,, mano , egli vede al piede , egli vede a^» 
„ tutti gir altri membri : da che quando è vi* 
,, brato un colpo al piede , egli non diverte 
3, indi lo /guardo per non ifcherrairlo . La-* 
„ mano ancora è (ola ad operare nel corpo > 
,, ma credete voi che operi per /è fola ì Ella 
„ opera in fervigio ancora dell’ occhio : ini- 
33 perciocché fe qualche colpo non è vibrata 
*3, alla mano , ma alla faccia , non dice la^ 
3, mano : Io non mi muovo , perche non è 
33 a me indirizzato . Così il piede 3 quando 

„ cam- 

illa habet aliquid . Tolte invidiarti , & tuum 
efi quod habeo : tolle invidiam y & meum ejì 
quod habes • Livor feparat , janitas jungit , 
Oculns folns videt in cor por e : Jcd numquid Joli 
oculns videt ì Et Marni videt y & pedi 
videt , & c&teris membris videt ; non enim fi 
ali qui s iti us in pedem veniat , avertit fe oca - 
lus inde ut non prxcaveat . Rurfus fola manus 
operatur in corpore : fed numquid fibi foli ope - 
rat uri Et oculo operatur : nani fi ifilns aiiquis 
veniens non eat in mannm , fed tantum in fa- 
' citm 3 numquid dicit ntànus 3 non me mowo , 


4 


# 


4 


Digitized by Google 


LibJL PartJ. Art. III. Si 

7) cammina , cammina per tutto il corpo 5 c Koftcr. 
„ parlando la lingua , parla per tutti i racm- 
,, bri , che tacciono . Noi dunque fe amiamo 
7 , la Chiefa , abbiamo lo Spirito Santo : e 
,, r ameremo fe viviamo nella fua unione , e 
„ nella fua carità . Quella verità volle infe- 
,, gnarci l’Apoliolo laddove , dopo aver dee- 
9i to , che divertì doni fi danno adiverfi uo- 
mìni , come uifizj di ciafcun membro , fog- 
y y giunfe : lo vi addito una via più eccellente c i t 0or.i 
yy ficura : e immediatamenre cominciò a par- 
%y lare della carità . Egli fantipofe alle lingue 
y } degli uomini , e degli Angioli $ fanti poi 
,, smiracoli della Fede 5 ranci pule alla Scien- 
y } za , e alla Profezia } f antipofe ancora a 
yy quella grand-opera di mifericordia , con la 
f9 quale ciafcuno ddtribuilce a’ poveri le cofe 
Tom. Il L P >9 tutte 

quia non tendit ad mcì Sicpes ambulando omni- 
bus membri s militat : membra estera tacent , 

& lingua omnibus lo qui tur . Habemus ergo Spi- 
ritavi Sanli um y fi amamus Ecclcfiam : amamus 
autem , fi in ejus compage \dr caritate confili - 
mas . Nani ipfe Apoflolus cum dixiffet , di ver- 
fa dona dari diverfis hominibus , tamquam offi- 
cia quorumque membrorum , Adhuc , in qui t , 
fupereminentiorem viam vobis demonftro : Or 
capir loqui de caritate . Prapofuit eamlinguis 
bominum , & Angelomm y prapofuit mir acu- 
iti fide i y prapofuit fc lentia & prophetia^ pra- 
pofuit edam illi magno operi mifericordia y quo 
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Noftcr. » tutte che poflìedc i e finalmente l’ antìpofe 
„ ancora alle foffercnze del corpo . A tutte.» 
,, quelle cofe sì grandi , antipofe la carità - 
„ Voi dunque abbiate la carità , c avrete tut- 
„ te le altre cofe 5 da che fenza la carità a 
t) niente giovar potrebbevi qualunque cofa 

,, poflediate . ■ 

. . Quelle fono le meraviglie , che la cari- 
tà opera nella Chiefa . lilla fa , che tutti i do- 
ni ceiefii , e tutte le grazie che Dio forata- 
mente difpenfa agli uni e agli altri , apparten- 
gano a tutti e a tialcuno de’fedeli , quantun^ 
que tffi credano di non averci alcuna parte . 
Quindi c che’ coloro , i quali hanno ricevuto 
^ favori piu legualati c didimi , non le ne in- 
vanirono , ma ne fanno parte a i loro fra- 
telli e coloro i quali non hanno ricevuto al- 
cun dono di grazia , non s’inquietano , e non 
fi feoraggiano , fapendo che i doni degli altri 
41. Ter la ^ n(J ad ctìl CO muni. 

tanta »« » Quella medefima Comunione de’ Santi e 
ordini* di ver- cagione ancora , che nella Chiefa , quantun- 
f ; della chic- que fienvi divedi flati , diverfe condizioni , 
fa , fono un divedi impieghi , divedi Ordini Religiofi , 
f< lo (lato , e - fieno . 

un folo orcli* - ■ 

nc • * Cuci qu& pojfidet diftribuit quifque pauperibus $ 

Cr ad extrtmum prxpofuit eamttiam corporis 
pajfioni : bis omnibus tam magni s rebus prxpo» 
fuit ccrritatem . Ipfam kabeto , & cunìla ha~ 
bebis : quia fine illa nibil proderit , quidquid 
babere potueris * Aug. trafl.jz. in Joan. 


J 
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fieno non pei tanto una medefima cofa per la Nofter. 
carità : e quantunque le occupazioni degli uni 
fieno piu leggiere , e piu dolci , e quelle de- 
gli altri piu gravi e penufe , i ineriti non per- 
tanto fieno comuni . Quindi è che ciafcurL* 

Fedele debbe dire nelly fiato Tuo ciò , che 
dille San Bernardo nell’Ordine Religiofo, nel 
quale era entrato . 1 « lo lodo cd amo tutti 
„ gli Ordini , c tutti gli Stati ne’ quali fi vive 
„ Untamente nella Chiefa. lo ne profcfib uno 
„ folo , e tutti gli altri amo: ed ardifeo di di- 
» re , che la carità mi farà godere i frutti di 
„ quegli Ordini, le cui regole non ho abbrac- 
,, ciate. Io dico anche di più, e voi procurate 
„ di ritìettere fopra voi ficlfi : Potrebbe il va- 
„ ftro travaglio rimanere fenza alcun frutto : 

,, ma nonmai fi darà il cafo clic io perda il 
,, hutto deH’àmore che ho per lo bene che tu • 
operi . Uno opera, non amando, c un altro 
ama , non operando . li primo perde la fua 
■ F z » opc- 

■ — ■ ■ rn — _ p ■■ ■■■ ■■ ■ — — ^ 

1 Laudo omnes ( Or dine s ) diligo , ubi- 
cumque piè & juflè vivitur in Ecclcfia. Unum 
opere teneo , cxtcros cavitate. Faciet autem. 
caritas ( fidentcr loquor ) , ut ne illorum qui - 
dem fruii u frauder , quorum inflituta non fe- ' 
quor . Plus aliquid dicam 5 tu tibi caute age ; 
l'oteft namque fieri quia fruflra tu labor aver is : , 
ut autem fruflra diligam bonum quod operar is , 
fieri omnino mn.potefl.AUus operatur non amans , 
tir ahus amat nibil operans . llle quidem fuum 

opus 


é 


« 
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Nofier. 99 opera , ma la carità del fecondo nonmai fi 
„fcema. , 

41. E* diiK* Quello gran Santo, dopo avere parago- 
cce il giudi- nata la C’hiefa militante con la trionfante, ca- 
care del mc» rae abbiamo già detto $ e dopo avere dimo- 
ino delle f{ ratu y c |j e |- jC jj’ una e nc jp a ] tra fi av i unità e 

«none ^ CICt tiiverlkà infieme 5 che ficcome nella Trionfan- 
te , chiamata dal figliuul di Dio Caia dd fuo 
Padre , vi fono divcrfe abitazioni , così nella , 
militante vi fono diverii Ordini , e diverfi Sta- 
ti 5 e che nella meddìma guifa che nella Chie- 
fa di quaggiù , la quale è una , vi fono diverfi 
doni di grazia , fienvi ancora nel Cielo diverfi 
gradi di gloria fecondo la diverfità de’ meriti 
di ciafcuna : egli foggiugne , che i meriti de- 
gli uomini non pollano elfere facilmente co- 
nofeiuti in quello mondo , come làran cono- 
feiuti nello fiato delia gloria , in cui i fegreti 
dc’cuori faranno fvelati dal Sole di giulìizia , 
che diffónderà la fua luce fino al fondo delle 
anime : ma in quella vita fi vedono fidamente 
le opere citeriori , e i penfieri de’cuori riman- 
gono nafcolli , e quindi , quelle fono le pa- 
role di San Bernardo 2 , intorno alle opere /o- 
vente fi forma un giudico incerto e pericolofo$ 
da che molte volte fono men giufti coloro > i qua- 

- li 4 


opus per di t f.illìus autem caritas nunquam ex- 
eidit . D.Bcrn. Apól.ad Guillel.Abbat. cap.4. 

a . De „operibus quidem frtpè incerta , & ob 
hoc per iculofa fententia fertur % ehm multai ics 


minns 
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« operano più : cioè a dire , coloro <Jhe fem- Nofter. 

, brano piu virtuofi e più giudi innanzi agli uo- 
mini per le molte aulterità, ed opere citeriori, 
che praticano , non fono tali innanzi a Dio , 
il quale giudica delle cofe e delie azioni uma- 
ne diverfamente dagli uomini . Quella è una 
terribile verità per quc’Criftiani , i quali aven- 
do da Dio ricevuti . doni ftraordinar; di gra- 
zia , in vece di darne a Dio tutta la gloria , lè 
• ne invanifeono in dilpregio degli altri . 

; Di tutti i figliuoli della Chicfa però, non 43. Utilità; 
ve ne ha alcuno » cui la Comunione de’ Santi delle pre- 
gia più vantaggiofa , che a coloro , i quali ef- £ hi « re e dei» 
fendo caduti dalla grazia per qualch’ enorme 11 Comuni»» 
delitto commeflb , c avendo rinunziato alla de l San * i » 
qualità di figliuoli di Dio , per tornare fiotto 
la fichiavitù di Satan con lo fregolamcnto di xi potesti", 
una vita licenziolà, non più ardifeono di pre- 
fentarfi innanzi a Dio , nè di alzare gli occhi 
al Cielo, ad efempio del Pubblicano dell’Evan- 
gelio , fapendo , che , come dice il Savio , 
farà efecrabile la Orazione di colui , che ritira 
gli orecchi per non udire la Lègge . Impercioc- 
ché vengono afficurati , che unendo le loro 


Prot. »t.y. 


preghiere a quelle de’ Santi c degli amici di 
Dio , poflono placare l’ ira divina , e trovare 
raifericordia ; c che quelle grazie , le quali 
dovrebbe Dio loro negare , avendo riguardo 

• , *.* ì • a* 

. ■' ■ ' * ■ >■■ ■■ - . 1 ■ ) i Mto ., ■ ^ 

? ninus juflitia babent qui ntcgis operantut , 

Bernard. Apoi. ad Cullici. 4hbat.cap.4- in fyi 
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* 

Nofter. a i loro demeriti , gliele concederà facilmen- 
44. Pruovcte per riguardo deTuoi fervi fedeli , e deTuoi 
che cc ne da Eletti * 

noTcrtullia- JSToi abbiamo di ciò una pruova manife- 
no , ed altri nella pratica della primitiva Chiefa . Co- 

£c ' ftumavano ne’primi fecoli i Criftiani , che per 
c e a iu . debolezza jncenfavano gl’idoli , cedendo alla 

fierezza delle perfecuzioni che movevano alla 
VA t il gHmperadori Gentili 5 o che per qua- 

iib.a^ad^art* ^ un 9 uc ‘^ tro delitto erano fottopofti alla pub- 1 
cap, \ . c^pr! blica penitenza , e fcparati dalla focietà de’ 
Epift.10. 1 !• Fedeli : coftumavano , dico, di facilitare la 
' 1 2. éc alibi .loro riconciliazione , implorando il foccorfo 
Lindanum c il favore de’ Martiri e de’Confeflòri , che fi 
Panopl. e- trovavano nelle prigioni flretti ne’ferri, e tor- 
vang. lib. 4 * mcnut j p er j a contlffion della Fede , da’qua- 
cap.73. Fcr-jj ottenevano lettere commendatizie a’Vefco- 

tiquo Ecdc- V1 1 e a tutta * a Giuda , la quale aveva nu* 
fiaft. Epift. tanra ^ ma e venerazione V ardente carità di 
genere lib. 1. que’ genero!! foldati di Gefucrifto , che non 
c.S.Et Com-fapcva negare cos’ alcuna alle loro preghiere . 
inei.ad Conc. Quindi a riguardo de’ loro meriti fi credeva^» 
Ehberii. obbligata a ricevere i delinquenti, e a conce- 
dere loro la Comunione e la pace . £ Tertul- 
liano dice , che tra le altre cofc che folevano 
praticare i peccatori penitenti, eh erano efclufi 
dalla Chiefa , fecondo le regole loro preferit- 
te 1 , Si proflravano ancora appiedi dc'Sacerdo - 
ti y abbracciavano le ginocchia degli amici di 

Dio , 


can. s* 


x Presbyteris advolvi 9 & caris Dei adge « ' 
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Dio , e pregavano tutti 1 figliuoli della, Chic fa , 
che volt fiero intercedere per ejfi eon le loro pre- 
ghiere a Dio . E perchè molti abbonivano la 
penitenza , che confideravano Cvàipe una in* 
tamia pubblica della loro vita , e fi contenta- 
vano di morire con quella perniciofk vergo- 
gnargli, per incorargli, così ragiona: * „ Egli 
„ è vero che farebbe troppo importabile f 
„elporfi agl’infulti, c alle derilioni degli altri: 
„ ma converfando noi tra fratelli c tra con- 
„ fervi , a’quali è comune la fperanza , il ti- 
>, more, la gioja , il dolore, la pafiione ( per- 
», che è comune lo fpirito ricevuto da un Si- 
„ gnore , e da un Padre comune ) , perchè 
„ credi i tuoi da te alieni ì Perchè temi co- 
me applaufori i compagni delle tue cadute ì 
„ Ah che il corpo non può rallegrarli del tra- 
» vaglio di un fuo membro 5 ma è necelfario 
„ che tutto fi dolga, e che fi affatichi con elfo- 

F 4 „lui 

niculari 9 omnibus fr atri bus legationes depreca - 
tionis fua injungere . Tertul. de Paenit. cap.p. 

1 Certè peri cui um ejus tunc fi forte onero - 
fm efi , càm penes infultaturos in rifiloquio 
confiflit . • • . C&terum inter fratres arque. con- 
ferva. , ubi communi s fpes , mctus , gau-* 
dium y dolor , faffio , ( quia communi s fpiri- 
tus de communi Domino & Patre ) quid tuos 
aliud quarti te opmaris • Quid confortes cafuum 
tuorum , ut plaufores fuga ì Non potè fi corpus 
de uni us membri vexatione Ixtum agere : con + 

doleat 


Nofter. 
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Nofter. ,> lui per ritrovare il rimedio » Dell’ uno , e 
„ dellaltro è comporta la Chiefa > e la Clàie- 
' ,, fa è Gefucrirto medefimo . Quando tudun- 
r „ que ti proftri a’ piedi de’tuoi fratelli * e ab- 
. bracci le loro ginocchia , abbracci Gefucri* 
„ rto, e a Gefucrirto indirizzi le tue preghie- 
; re . Per fimil guifa , quando i tuoi fratelli 
9> verfano lagrime per te , Gefucrirto fi addo- 
„ lora , Gefucrirto prega il fuo Padre : o 
quelle cofc che chiede il Figliuolo > s’irape- 
>,trano fempre facililfinumcnte * - • 

Quindi è , che quando un peccatore ad- 
. . dolorato e pentito dice a Dio , non già, mio 
. Padre , ma Padre noflro ? quando gli dico > 

. „ non gii , perdonatemi i miei peccati > ma > 
perdonate a noi i nofirì peccati ? i giufti e gl* 
innocenti fono comprefi nella fua preghiera , 

. come fe fodero colpevoli de* fuoi delitti : o 
ficcome Duerno Padre perdonò i noftri pec- 
cati a riguardo del luo Figliuolo , eh’ erafene 
caricato, quando foddisfèce per noi con 
fua Paffione , e con la fua Morte fulla Croce? 

. . così ; 

. doléat univerfum ? & ad remedium conlabore t 
neceffe efi . In uno & altero Ecclefia efl , Ec- 
tlefia vero Chrifius . Ergo cum te ad fratrum 
genua protendisi Chrifium contreftas , Chrifium 
- exoras . JEquè illi cumfuper te lacrymas agunt , 
Chrifius patitur , Chrifius Patron deprecatur « 
Facili impetrai ur femper , quod Jriltus pofin+ 
Ut • Tertuj. ibjd. -cappio» ♦ . •** u . . <* 
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così pure il medefimo Dio , vedendo cho 
tutta la focietà decanti fi appropia i peccati di 
quello penitente, molili da una cariti uguale 
a quella del Tuo Figliuolo , fi lente obbligato 
a concedergli la grazia , e la riconciliazione# 
per la quale intercede . 

Quando noi defideriamo di ottenere una 
grazia o un benefizio draordinario da un Prin- 
cipe o Monarca terreno , predò il quale non 
abbiamo entratura , procuriamo di chiederlo 
per bocca de’fuoi favoriti , con Scurezza di 
impetrare per mezzo loro ciò , che diffidiamo 
di ottenere per noi medefimi . I favoriti di 
Dio fono le anime giufte e innocenti , le qua- 
li con i loro meriti , che per ragione : della-» 
unione e della carità fono ancora meriti noftri, 
non folamente impetrano a noi quelle grazie 
che non meritiamo , ma arredano ancora i 
fulmini delle divine vendette , che provochia- 
mo contro di noi con i nodri peccati . ,, Noi 
„ leggiamo , dice San Geronimo 1 , che Aron- Kum.16.47. 
„ ne andò incontro alle fiamme che divora- 
„ vano grifraeliti , e fi mife in mezzo tra co- 
ri loro che già n’erano fiati attaccati , e gli al- 
» tri che if erano ancora intatti ? e che fi op- 
» pole -come una muraglia per la falute del po- 
'• *'• *. >, polo. 

. v Legimus Aaron adverfus ignumjfraeiis po- 
pulum devor antem occurriffe & fleti ffe medium? 

& oppofuijfe mwnm prò falute populi .Jercmia * 

Quoque di ci tur ? ne occurrat f)ommo 9 ncque fiet 


/ 
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Nofter. » polo . A Geremia ancora fu detto, che non 
Jerem. 7*16. » fi prefentafle al Signore , e non fi oppoiiefie 
,, alla fua ira con la perfeveranza della Ora- 
», zSone . Imperciocché ficcome fi oppone una 
,, muraglia al nemico , e ficcome fi fuole far 
», fronte all' avverfario, quando viene contro 
», di noi : così la Temenza di Dio con la pre- 
», ghiera de' Santi è rivocata . Quindi è ,» che 
Exod. 32. io. », a Mosè diflè Dio : Laf riami in libertà , e 
9 , manderò quefio popolo in perdizione . Dalle 
„ quali parole fi rende troppo evidente , che 
», colui , al quale fi dice , Lanciami in libertà , 
», abbia la podefià di ritenere . Quindi ebbe a 
dire Sant’ Ambrogio fopra quelle parole regi- 
idlcg, a.17. ftrate nella divina Scrittura : Se /’ u^mo pecche- 
rà contro un altr ’ uomo , potrà placare il Signo- 
re : ma fe peccherà contro Dio , chi pregherà 
per lui } * „ Un’uomo di Angolare virtù deb- 
», be pregare per colui che peccò contro il Si- 

» gno- 

contra ir am ejus , oratienis perfeverantià. Si- 
cut enim murus hofli opponitur , & adverfario 
oc curri folet ex adverfo contraque venienti : ita 
Dei fententia SanSorum precibus frangitur . 
Unde & Moyfi dicitur ; Dimitte me , & dele- 
bo populum iftum . Cui enim dicitur , Di- 
mitee me , ofienditur quòd tenendi habeat fa - 
cultatem, Hieron* Jib.4. in Ezechid.paulo poli 
princ. 

1 S iugular is vita ali qui 5 debet orare prò eo 
qui peccavit in Dominum 5 quia quo major cuU 
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gnore , perchè quanto è maggiore la colpa, No fler. 

„ tanto piu degno efìer debbe f interceffòro . 

„ Quindi è che quando i Giudei feordati delia 
„ loro Fede adorarono il capo del Vitelloyion 
„ pregò per lo popolo qualunque del voigo , 

„ ma lo lidio Mosè : cioè a dire , un’ uomo 
che trattava con Dio con quella familiarità , 
con la quale tratta un’amico con l’aitro amico} 
fenza il cui confenfo Iddio non ofava, per cosi 
dire , di galìigare i peccatori , da che glielo 
domandò una volta , cosi dicendo : L afe i ami 
in libertà , e manderò quefio popolo in perdi - 
lione . Sì, per riconciliare il popolo Ebreo con 
Dio dopo l’enorme peccato commdfo , dove- 
va intercedere un’ uomo , il quale avelie potu- 
to dire a Dio con una franchezza , e con una 
libertà fanta ; Signore , o perdona a quefto po - Exod.j* *. jj. 
polo , o pure fe vuoi mandarlo in perdutone , 31. 
manda me ancora in perdizione con lui , e can- 
cellami dal libro della vita . „ Credete voi , * 

„ foggiugne il medefimo Sant ’ Ambrogio * , che 
„ Mosè avelie errato ì Nò , che non errò , e 
ì, quindi meritò e impetrò ciò , che aveva do- 

• ,, man- 


pciy eo K majora funt quterenda fujf ragia . Non 
tnim quicumque de vulgo prò J udaorum pop ulo , 
fed Moyfes rogavi t , quando vi tuli caput fidei 
immemores adoraverunt . D. Ambroi. lib. z. de 
pasnit.cap.8. 

* Numquid erravit Moyfes ì At certe quia 
non erravit 9 quod rogavit & menti t & impe* ; 
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Nofter. » mandato . Ma qual cola non avrebbe inape- 

„ trata una tal carità , che lo rendeva pronto 

,, ad efporre la lua vita per lo popolo , dicen* 

f , do : Se vuoi perdonargli quefto peccato y per * 

yy donagli : e fe nò cancellami dal libro della w- 

. ,, ta Con gran ragione dunque fu fcrit* 

♦ ,, to : Chi pregherà per lui ì quali volelfe dire 

„ la divina Scrittura , potrà farlo uno che fia 

3> come Mosè , il quale elponga fe medefiino 

„ per i peccatori 5 o pure uno che fia cornea 

- ' ^ » Geremia , ii quale non ottante che Dio gli 

jerem. 7*1 61 .. > • < ■ 

,, avene vietato il pregare per lo popolo , pu- 

,, re pregò, e gli ottenne ii perdono .... Voi 

,, dunque per i peccati gravi (fimi dovete ri- 

„ correre alle preghiere di uomini , che fieno 

„ di ugual fantità 5 imperciocché pregando per 

,, fimiglianti peccati qualunque : del popolo j 

,, non farà cfaudito . 

Le 


travit . £)uid enim talis affetta* non impetra* 
ret , quando fe objecit prò populo , dicens : Et 
. nunc fi dimittis illis peccatum dimitte : fin au* 

* ‘ tem , dclc me de libro vitae . . .’. Meritò igi * j 
tur fcriptum efi : Quis orabit prò eo ì Hocefl> 
talis quali s Moyfes qui fe ojferat prò peccanti - 
bus : talis qualis Hicremìas y cui Propbet0 
cum cjf et dittum a Domino Deo nofiro,noli orare 
prò populo ifto y tamen oravi t , veniam - 
promeruit . . . Tales igi tur precatores in de li 51 is ' 
maximis funt requirendi . Nam fi quicumque de> 
populo orent y ?wnexaudj untar, Awbrdf.ibid. c.8v 
Cc 9. h 


1 
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, - . Le preghiere dunque de’ Santi fono effi- Nofler. * 
caciffìme predò Dio , e difarmano la lua ma- 46. Le pre- 
no , quando irritato vorrebbe gaftigare i pec- ghiere dedi- 
catori , e quella verità dovrebbe loro fervire ** adora iò- 
di argomento di molta confolazione . Eglino no c |f cacl » 
però, dice San Qiovanni CrifoUomo , deb- ^ uan . oi P ec * 
bono convertali iinceramente , e menare una pif cono j] 
vita novella per l’avvenire 5 da che farebbe un fegnodi con- 
inganno groffiflìmo il lulìngar li , che volendo vcrtirfi : « 
continuare a vivere nella ^regolatezza del quando nb » 
peccato , pofla dipendere la nolha ialute dagli non fono 
altrui meriti . E per rendere perfuali i Crillia- efauc * ite da 
ni di quello perniciofifiìmo errore , riferilce_> Dl0 ‘ 
il Santo Dottore molti efemp; tratti dalle di- 
vine Scritture , le quali ci riferirono , che in 
varie B occafìoni Iddio non volle efaudire gli 
uomini della più eminente virtù e fantità, quan- 
do pregavano per i peccatori impenitenti , e_> 
ofiinati . ,, Quantunque pregaffe Mosè , udi- 
,, te come ragiona San Giovami Crìfoflomo * , 

„ quantunque pregaffe Samuele , quantunque 
, , prega Uè Geremìa, afcolta come parlò a que- 
„ 11 ’ ultimo Dio: /I fi leniti dal pregarmi per Jerem. in 
,, quefio popolo , perché io non ti ef audirò . A l 4» 

,, che maravigliarti fe non efaudifee il fuppli- 

,, can* 


? Etiamfi Moyfes fuerit , etiamfi Samuel j 
etiamfi Hieremias , audi tamen quid ad illum 
loquatur Deus : Noli , inquit , orare propo- 
rlo irto : quoniam non exaudiam te : Quid 
igitur miraris fi non exaudiat fuppli cantera ? 

” ptiamfi 
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Nofler. a carne ? Egli dice , che quantunque follerò 
> y vivi Mosè c Samuele, Ja loro preghiera non 
yy lo placherebbe , fè la faceffèro per peccatori i 
» cosi protervi . Ma chi sa fe pregando Eze- i 
yy chieic farebbe efaudito Ma nò che a lui an- 
Ezrch. 14. 33 cora dice ^ Signore ; Che f e pregaffero Noe, 
14 . 1 4 * >> Giobbe y e Daniele , non libererebbero i loro fi- j 

9ì giittoli y e le loro figliuole . Quantunque pre- 
. *> gaffe il Patriarca Abramo per coloro , i qua- i 
» 1 j , vivendo oflinati ncvizj , fi fono renduti i 
,y incurabili , Iddio fi allontanerebbe dal fup- ! 
„ plicante , per non udire la voce di chi prie- 
„ ga per uomini così perverfi . E fe Samuelo ! 
„ ancora pregando intercedefie per un’ inde- 
„ gno , Iddio fubito efclamando direbbegli ; 
fcXeg* Fin a quando tu ti addolorerai per Saule ì 

„ Sebbene alcuno pregalfe per una fua forella 

yy mal- 

— -■■■ 1111 ■ — ■ mm mrn 9 !■■■■■«— ——■ i m i 1 . 

JLtiam fi ipfe y inquit ,. Moyfes adeffet , atque 
Samuel , me tamen corum prò tahbus deprecan - 
tium y non placar et or atto . Sed E%echiel fal- 
tem y fi fupplicet , audictur . Vtrum ipfi quoque 
dicit Dommusy quoniam fi afliftac Noè,& Job, 
t & Daniel , lilios iuos & lilias non iiberabunt. 
Etiamfi Abraham Patriarchi. prò bis fupplicet , 
qui in fuis vitus permanendo irnmedicabiliter 
Agrotant , ab i bit Deus relinquens rogatitene ne 
voccm prò talibus intervenientis exatidiat * Et 
fi Samuel rurfum exorans prò aliquo indigno de** 
preceiur , continuò ad.ipfum clamabit Deus i 
[ Ufquequo tu luges Saul ì Etiamfi prò forore 
v ~ qiiifpiam 


1 

/ 
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,, malvagia , Ja quale non lo meritafle , udi- Noftcr. 

„ rebbe pure dirfi da Dio : Se il J'uo padre gli Num.ii.i 4 * 
„ avejje fputato in faccia , non rimarrebbe el- 
,, la immonda ì Non fia dunque mai vero che 
,, noi oziofi e noncuranti dipendiamo dagli ai- 
„ trui meriti . lo non ni®go che le fuppliche 
„ c le preghiere de’ Santi fieno efficaciiììmo 
predo Dìo : ma allora quando noi ancora 
domandiamo la medefima cofa con la peni- 
» tenza , e procuriamo di migliorare la noftra 
9, vita . E vedete fe fia così . Lo fteflb Mosè 
79 che liberò il filo fratello e fecentomila del 
79 popolo dalla imminente ira di Dio, non cb- 
,, be efficacia di liberare la fua forella , nono 
79 oftante che il fuo peccato non folle uguale . 

77 La forella aveva parlato con poco rjfpetto 



qurfpiam incompetenter or aver ir , audiet quod 
Moyfes ; Si conlpuens conlpuiffet pater ejus 
in faciem ipfius , nonne eflet immunda l Non 
igitur quafi ofeitantts dr defides , ex aliar um 
meritis pendeamus . Habent emm vim prò no- 
bis 9 & quidam max imam , orationes fupplica - 
tionefque Satiftorum : fed tutte profetò cùm nos 
quoque idipfum per p anneriti am po fi ulamus , & 
ad fiudia mehora confugimus . Alioquin edam 
Moyfes ipfe , qui & frac rem fuum , & ftx cen- 
to. illa milita armatorum ab imminenti Dei li - 
beravit ira, fororem tamen fuam nequivit erue- 
re . Et certe non erat aquale peccatimi . Ilici 
injuriofìùs de Moyfe fuerat qttiddam Icona: at 

vero 
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Nofter. » di Mose : ma tutta quella moltitudine da-* 
„ noi riferita , era Hata empia contro Dio di- 
„ rittamente . Volendoci con ciò dimofirare , 
che Dio iia più fallibile alle ingiurie che fi 
fanno a’ fuoi fèrvidori , che a quelle che rice- 
ve egii.medefuno, <*chc le vendichi con mag- 
giore feventa : tanta è la (lima , per così di- 
re , e l’amore che ha per etti . In una fola co- 
fa non ha Dio alcuna confidcrazioae per i ra- 
ro meriti , c non gli efaudifce , per eminente-? 
che fia il grado di fantità e di perfezione , al 
quale fono faliti. } e per ardenti che fieno ÌC-? 
t . preghiere che gii fanno : ed è quando pregano 
per i peccatori impenitenti e incorrigibiii , 
o per le anime infingarde e noncuranti del- 
la loro propia falute • Quindi noi apprendia- 
mo , che quantunque fia un gran vantaggio 
47- Niun delle noftre preghiere V efiere appoggiate 
Criftiano dceq UC il e de Santi , non pertanto le preghiere de* 
credere di s ant j c j faranno inutili , fe con le noitrè ope- 

bìf ogno delle re noa limitare le loro virtù, 

preghiere de* „Niuno dorma, dice il mtdefimo San 
Santi, perchè » Giovami Crifofiomo * , niuno fia infingardo 
imita le loro » nella pratica delia virtù* da che quella infin- 
~ ' »gardaggine farebbe unfonno . Non lapeto 

,, quan- ’ 


virtù • 


vero omnis ilici multitudo * quam diximus , rè- 
ttavi in DominumimpìetacemcommiJh'dt.Qhi'y - 
foft. homil.j. in Matth. 

i Nitttus ergo dormiat , mllus fit piger ad 
virtntem . fioc cnim eft formiti * . Nefcitis quan- 
to 
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quanto mal fieure fìieno le colènoftre quan- 
„ do dormiamo , e con quanta facilità fieno 
„ infidiatti Ma quando fliam vigilanti^non ab- 
» biamo bifogno di tanta cufiodia . Quando 
,, dormiamo molte volte non fucle giovarci 
,, qualunque cufiodia . Vi faranno le porte , i 
„ chiavifteli , i cuftodi , le fèntinclle , e pure 
„ entra il ladro . Per qual fine' credete voi 
yy che quefte cole io vi dica ì Le dico per in- 
„ finuarvi la vigilanza , la quale ufando non 
t> avremo bifogno dell* altrui ajuto . Ma fo 
3, noi per lo contrario dormiremo , poco po- 
„ trà giovarci 1 altrui ajuto , ma avendolo pu- 
„ re ci perderemo . Giova V effère fuff'ragati 
33 dalle preghiere de’Santi y quando però noi 
>3 faremo attenti a i nofiri doveri . Tu mi di- 
» rai», qual bifogno ho io delle altrui preghie-. 

Tom.UI . G „ re y 


do dormimus y quàm nofìra non funt in tnto y . 
<\uàm facili eis pdrentur inftdix i Quando au- 
tem vigilamus , non opus cjl ncbis tanta cuflc - 
àia . Quando dormimus , etiam cum multa cu- 
ftodi a j#pe perimus . Sunt & cftia y & veftes 
& cuflodes % & vigiles : & tamen fur ingredi - 
tur . Cur k&c dico • .Quoniam fi vigiiemus y non 
tgebimus aliorum auxilio . Sin autem dormi a - 
mus y non multnm nobis prodefl aliorum au.ri - 
lium y. fed etiam cum ilio p'enmus . Bo?ium t/l 
fruì Santtorum precibus : J'ed cum ipfi quoque 
fucrimus intenti operi . Et quid mibi y inquit y 
opus tfl aliorum precibus. cum fuero intentiti 


Nofier. 
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>, re, quando, farò attento a i miei doveri ì 
„ Guai dati dal riduiti a flato tale , che ti fie- 
5, no necdiaric , cola che nè io voglio che ti 
,, avvenga . Egli è certo però , che noi cico- 
,, nomeremo lempre hifognofi , fe la intende- 
,, remo • San Paolo non diceva , . Qual bifu- i 
„ gno ho io delle preghiere, febbenc coloro 1 
3y che per lui pregavano non erano nè anche 
9> m dignità ed in merito uguali a lui : E tu ar- 
„ dilu di dire , Qual bifogno ho io delle pre- * 
ghiere ì San Pietro non dille , Qual bifo- l 
,, gno ho io delle preghiere 5 c la Sacra Scrit- 
,, tura ci fa fapere , Che le preghiere fi faceva - 
yyìio a Dio fenici intermijfione dalla Chiefa per 
,, lui « E tu dirai francamente : Qual bilogno 
yy ho io delle preghiere . Ah , che appunto tu 
yy ne hai bilogno , perchè credi di non aver- 
yy ne bifogno i Quantunque tu folli un’ altro 

„ San 

operi ì Ne te co redigas , ut opus habeas , Nec 
ego quidem hoc volo ; fed opus femper habemus 
fi fapiamus « Paulus non dicebat y .quid mihi 
opus efi prccibus , etiamfi qui precabantur non 
trans eo dignì y imo verò ne pares quidem . Et 
tu dicis y .Ghiid mihi opus efi preci bus ì Petrus 
non dixit y Quid mihi opus efi precibus ì Oratio 
enim , inqnit , iiehat line intermifiìone ab 
Ecclefia ad Deum prò eo . Et tu dicis , £>uid 
mihi opus (fi prteibusì Propterea tibi opus efi y 
queniam cxifiimas te opus non h abere , Etiamfi 
fueris fi cut Paulus , opus babes prccibus . 

te 
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,* San Paolo , avrefti bifogno delle preghiere. 

Guardati ugualmente dall' invanirti , e dall* 
» avvilirti : ma , come ho detto , credi ferma- 
,, mente, che fe noi faremo attenti a’noftri do- 
veri , doboiara riconofcerlo da’ noftri fratel- 


Nofter. 


x> 


XI 


il , e dalie preghiere , che fanno a Dio per 


xx 


noi . Aiòoita òan Paolo , che così dice : lo 


XX 


so che quefla cofa mi è rifultata d fallite per 


Philip, 1. 19» 


iMXJS ce ^ a z>0 fl rcl preghiera , e per la forn- 
ai mini frazione dello Spirito di Gefucriflo . Ed 


XX 

XX 


altrove:. Aiutandoci voi nelle vofire preghiere Xi ^ ot * UII: * 
per noi : Affinché molte perfone rendano grafie 
%> a Dio per noi de' doni che abbiam ricevuti a ri - 
guardo di molti. E tu dici, Qual bifogno ho io 
delle preghiert?Le preghiere appunto ci gior 


XX 


yx veranno quando noi iàremo lolleciti nell’ 
>} adempimento de’ nofìri doveri . Ma fe per 

XX 


lo contrario faremo trafeurati e infingardi , 
yy niuno potrà giovarci. Qual, giovamento fpe- 

G z „ ri- 


re extollas , ne reddaris umilis i.fed y ut dixi y 
fi fim.Hs quidem intenti operi , ipfi efficiunt , & 
qu& fiunt ab ipfis prò nobis preces .. Audi Pau~ 
lum dicentem ; Scio eniro quod hoc mihi pro- 
veniflet ad falutem per veitram orationem & 
fubminiftrationem Spiritus Jefu Chrilli . Et 
Yurfus : Adjuvantibus & vobis in orationepro. 
nobis.. Ut ex multis perfonis, ejus quse in 
nobis eft donationis , per multos gratile agan- 
tur prò nobis . Et tu dicis , £fuid mihi opus 
eli or attorie l Sin autem fimus pigri , nemo no- 

bit 
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,, rimentarono i Giudei da Geremia ì Non fi 
„ preferito egli tre volte a Dio per pregarlo ì 
„ Ma tre voitc udì dirfi in rifpofta : Jjìieniti 
, } dal pregare per qutfto popolo , perchè io non 
„ t ; efaudirò . Qual giovamento recò a Saule 
,> Samuele ì Non fu egli che non fòlatnente 
3> pregò per lui , ma di vantaggio per lui pian- 
,, fe fino all’ultimo giorno ì Qual giovamene 
yj to recò agl’ Ifraeliti ì Non era egli che di^ 
5, ceva : Non farà mai vero ch'io pecchi y intra - 
„ lafciando di pregare per voi ì Ma non peri- 
„ rono tutti ? Non è che non giovino le pre- 
9y ghiere , le quali anzi giovano molto , ma^> 
„ quando nei operiamo dal canto noflro , da 
,, che le preghiere operano nel tempo fleffo , 
,, e ajutano : c ognuno di noi opera , e ajuta 
„ colui che opera parimente . Ma fe tu te ne 

„ darai 


bis predeffe poterit ♦ Quid profuit Hieremias 
Jndxis ì Non ter ad Jjeum accejfit ì Et ter au- 
\ divit , Ne preceris > nec roges prò populo 

irto , quoniam non te exaudiam . Quid Sauli 
profuit Samuel ì Non eum luxit ufque ad ex - 
. trernum diem , non folùm prò eo oravit ì Quid 
profuit Jfraelitis ì Nonne di et ha t , Abfit ut 
peccem intermittens orare prò vobis ì Non 
j omnes perieruntì Nihil profunt , inquit , preces % 

Jmmò vero valde profunt , fed quando nos quo- 
que ali quid agimus , Narri fimul agunt preces , 
& opem ferunt . S intuì autem agit quifpìam & 
fptjnfert ci qui ipfe operai ur . Sin auttm ma- 

ncas 

" r ' 
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» fiarai infingardo e ozio Co , non riceverai Norter. . 

•„ grand’ utile dalle preghiere. E veramente, 

„ lè*.poteflèro le preghiere introdurci nel Re- 
„ gno rimanendo noi ozioli , perchè tutti i 
i, Greci non diventano Crifliani ì Non prc- 
„ ghiamo noi per tutto il mondo ì Non prc- 
„ gava per tutto il mondo ancora San Paolo i 
j> Non preghiamo noi per la conver/ione di 
» tutti ì Perchè i malvagi non diventano buo- . ** 

ì) ni , fe non è neceflario, che operino eflì an- 
cora i Ah , che le preghiere allora giovano, 

>, quando noi ancora adempiamo i noftri do- 
9y veri * Vuoi fapere quanto giovino le prc- 
i, ghiere ì Afcolta Cornelio , e Tabita. Alcol- 
ta ancora le parole che diffe Giacobbe a La- 
3, bano : Se il timore che tu hai di mio padre $. 4 ®* & 
3, non mi civeffe giovato , forfè mi avrefti fatto *• 

$) partire nudo . Afcolta ancora quelle parole , Qen.j1.4a* 

G 5 3, che 

ìieas piger & otiofus , ex eis non magnam ac - 
ti pie s utilJtatem . Nam fi valerent preces nos 
ètiofos in regnùm introducere y cur non omnes 
(Ardici fiunt Chrifiiani ì Non oramus prò toto 
mundo i Non hoc quoque faciebat Paulusì Non 
togamus ut omnes convertantur ì Cur mali non 
fiunt boni , fi nihil a fe ajferant l Falde ergo 
profunt preces , cum nos quoque a nobis qua 
funt i wfira attulerimus . Vis feire quantum prò- 
fint precesi Audi Cornelium > Tabitham . Audi 
etiamjacob dicentem Labano : Nili timor pa- 
tris mei eflct mihi , vacuum me dimififle* . 

Audi 


% 


\ 
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9i che difle Dio : Io proteggerò quefla Città per 
riguardo mio , e per riguardo del mio fervo 
99 Davide . Ma quando difle Dio così.* Ne’gsm- 
„ pi di Ezechia , eh’ era giufto . E fe vorrai 
„ dire , che anche ne’tcmpi de federati fieno 
yy Hate efficaci le preghiere , perchè quando 
„ venne Nabuccodonofor , non difle Dio pa- 
y f limcnte così , ma gli abbandonò la Città i 
,, Perche prcvalfc il vizio e la fcelkraggine.Sa- 
i.Rcg. 7.?. 77 mude ancora pregò per glìfraeliti,e impetrò 
yy i divini favori: ma quando ì Quando eflì an- 
yy cora erano grati e accetti a Dio , allora fu- 
77 garono e difcacciarono i nemici . Ma qual 
,, bifogno y replicherai , ho io delle altrui pre- 
77 ghiere , quando io fono a Dio grato ì Ah * 
y } guardati dal dire ciò} da che ne hai bifogno* 

„ e un 


j ludi antem Deum quoque rurfus dicentem: Pro- 
tegar hanc Civitarem propter me, & propter 
David fervum meum . Sed quando ì Tempore 
Ezechia qui erat juflus. Nam fi valuerunt prc- 
' ccs etiam tempore valde fceleratorum cur non' 
etiam quando venit Nabuchodonofor , hoc dixit 
Deus 9 fed tradidit Civitatem ì Quoniam plus 
valuit feelus & vitium . Rurfus hic ipfe Sa* 
muel or avi t prò Ifraelitis & impetravit . Sed 
quando ì Quando ip fi quoque beo grati crani 
& accepti , fugar unt & propul far unt inimicos . 
JZt quid opus y inquit , alterius preci bus , 
quando ego fum Deo gratus ì jDIc* hoc dixeris o 
homo , Opus eft , & valde opus cft . /ludi ertivi 
* ’ Dentri 


i 
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» e un gran bifogno . Afcolta come paria Dio Nofter, 
„agli amici di Giobbe : Egli , dice , pregherà Job. 4x*S. 
9f per voi , e vi farà perdonato il peccato , per- 
> chè peccarono ; ma non avevano commef- 
fo un gran peccato . Quello me^imo giu- 
r fio però , il quale con le preghiere falvò al- 

* lora i fuoi amici , nel tempo Giudaico non 
» potè fai vare i Giudei pericolanti . Afcolta^ 
o come parla Dio per do Profeta , e ti rende- 

p rai perfuafò di<juefia verità : Se mi fi prefen - Ewcfc. 14. 
» finteranno innanzi Noè , Giobbe > s Danio - 1 
y le y non libereranno con le loro preghiere i loro 

* figlinoli , e le loro figliuole y perchè il vizio 
^prcvalfe. Ed altrove: Se mi fi prefencerà Jjrcoj. IM» 

. fy Mosè e Samuele . £. confiderà che quelle pa- 
iole furono dette a due Profeti , perché 
,> amendue avevano pregato per 1 Giudei , c 

G 4 „ non 


Deym dicentem de amicis Job ♦ Et orabit , inm 
quii 9 prò vobis , & dimittetur vobis pecca- 
tura, quoniam peccarunt , fed non magnnm 
admijerant pcccatum . Sed bic ipfe juflus , qui 
per pìeces tunc fervavit fuos amicos , in tem- 
pore Judaico non potuit fervare Judaos pereun - 
tei . Et ut id feias 9 audi Dcum dicentem per 
Prophctun : Si fteterit Noè f & Job , & Da- 
niel noncripient fìlios fuos& filias , quoniam 
prtvaluitvitium. Et rurfus : Si fletcric Muy- 
fes & Samuel . Et vide quomodo hoc dicitnr 
duobus Prophetis : quoniam ambo prò ipfis ro* 
garante & t mn erant affocati , Qicit enir$ 


t 


}9 

yy 

yy 

y> 
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Nofter. non erano flati efauditi . Ezechiele dillo 
Ezcch* $.$•„ Ahimè Signore ! Vuoi tu perdere gli avanci 

d' Jfraele ì Quindi volendo dimoftrare c;ic 
giuflamente lo faceva , gli manifeftò i lo:o 
peccati 5 dandogli chiaramente a vedere, eh: 
fenon elaudiva le loro preghiere, non lo fi* 
ceva perchè aveva poca confiderazione pq 
„ eflì.E quantunque tutto ciò baftaflè per reni 
„ dere perfualo il Profeta, che non era rigetta- 
,, tala fua orazione per noncuranza che Di* 
,, avefle di lui , ma per la moltitudine deloro 
,, peccati 5 pure volle foggiugnere : Se mi j 
,, prefentaffe innanzi Noè , Giobbe , e Danieli, 
Quella conlblazione la meritava quefto Pro- 
feta perchè molto fofferto aveva. Tu mi co- 
Ezec h.cap.4. w mandarti , diceva , che io mangiafsi fopra ò 
& r. & ll * S) lo Aereo , c così mangiai ; Comandafti eie 


yy 


yy 


mi 


Macchiti : Hei mihi Domine ! Dcles tu rdi- 
quias Ifraelis ì Deinde o/lendens quod hoc jifiè 
furiai , oftendit ri peccata ipforum ; & ohn* 
dens quàd non ipfum contemnens non habetUce - 
ptam qua prò ipfis fit fupplicationem . fitquc 
h&c quidem [uffici unt , inquit 9 ad perjhaden- 1 
dum , qttod non ipfum contemnens , fed propter 
multa eorum peccata non acceptam habet fuppli- 
cationem : fed tamen fubjungiv & dicifi Si ftc- 
teritNoè , & Job , & Daniel. Et merito il- 
li magis hac dicit , quoniam ipfe efl fui efi mul- 
ta pajfus . Juffifii , inquit , mihi , ut fuper 
ftercora cojnedqem e£ comedi ; Juffifii & futy 

rafus . i 
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„ mi raderti, e mi rafi:Comandafti che dormirti Ivioftc*. 
„ da un fol o iato , e così dormii : Comanda- 
,, fti che ufciflì carico per lo buco, e così ufeii. 

„ Mi toglierti la mia moglie , e mi comanda- 
,, fti che non piangerti , e non pianfi, ma tol- 
„ lerai con fortezza . io feci inforama altre^ 

„ innumerabili cofe per la loro falvezza . Ed 
,, ora fe ti prego , ti prego ancora per erti , e 
„ tu non ti muovi a pietà . Ed iì Signore gli 
yy dice , Non è eh’ io non abbia alcuna conii- 
„ derazione per te, , ma perchè la contu- 
,, macia de’ tuoi raccomandati è giunta allec- 
,, ceffo , io ho rifoluto di perdergli , e non 
yy farei per placarmi quantunque mi pregarte- 
lo Noè , Giobbe , e Daniele per i loro fi- 
,, gliuoli . Volete lapere ancora che colà dir 
9 y ceffe Dio a Geremia , il quale quantunque 
,, non averte tanto (offerto per comandamene 
to di Dio , aveva fofferto molto però dalla 

„ loro 

rafus . J ufjifli inibi y & dormii fuper unumla- 
tus . JuJJifti ut onufìus txirem per forame» , &• 
crii . Àccepifii uxorem meam , & jujfifti niibi 
ne lugerem 3 & non luxi , fed tuli fortiter . 
Innumerabilia alia feci propter ipfos . Ego quo- 
que te prò ipfis rogo , & non perfuaderis . Non 
quoniam , inquit , te contcmnam hoc facio 3 fed 
etft Ncè y CT Job , Daniel prò filiis or ave- 
rint y non perfuadeor . H ter ernia quoque , qui 
pauctora quidem patiebatur a Dei jujjis 3 plura 
ajutem ab corni u viti # & federe , quid dicit ì 

Afl 
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’^Iofter. „ loro malvagità , e dalla loro fcelleratezza i 
„ Non vedi tu , gii dille , le cofe che funnt* 

„ cofioro $ Sì , ri/pofe , le vedo , ma tu, 

,, Signore , placati a riguardo mio . Ma nò , 

„ ripigliò Dio, che fe mi pregaffe lo fieifo 
„ Mosè primo Legislatore , e che fu il primo 

Exod ii ji " a Aerargli da pericoli , dicendo ; Se gli 
4 *„ vuoi perdonare i peccati , perdonagli : e fe - 

„ nò , cancella il mio nome ancora dal Libro 
della vita : fe Mosè , dico , ora mi pre- 
,, gaffe , io nonio efaudirei * Altrettanto dice 
ancora di Samuele , nonofìantechè di lui fi di- 
ceffe nelle divine Scritture r che il divin fer- 
mone era preziofo ne’ tempi fuoi ; ficcorae di 
Mosè ancora leggiamo , che parlava con Dio 
come un amico parla con un altro antico 5 e 
di Noè , che fia fiato giufio nella fua cala 5 e 
di Giobbe , che fia fiato inreprenfibik , giu- 
fio > verace , e religiofo 5 e di Daniele che i 
fia fiato riputato come un Dio . Noi dunque , 
conchiude San Giovanni Crifoftomo , dietro 

1 

a quelli efempj , non dobbiamo ddpregiare le 

prc- 

— ... mi 1 1 !■■ ■ ■ li 1 ^ 

<An non vides quid ifii faci un t ì Ceri è , inquit # 
f aduni , fed fac propter me . Propterea dicit 
. ci : Si fleterit Moyfes primus Legislator , qui 
primus ipfos eripuit a periculis , qui dixit , Si 
dimittas quidem peccaruru , dimitte : fin mi- 
nus me quoque delc . Si hic ergo nunc cffet 7 «jr» 
batc diceretnon impetrarci . Chryfoft.hoiniLi. 

in 1. ad Thcffal. 
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preghiere de’Santi , nè ftabiiire in effe tatto Noffer. 
le noffre fpcranze per modo , che ci rendia- 
mo infigai di cd oziofi, trafeurando ladempi- 
mento de noffri doveri : ma operando noi ad 
imitazione ddfApoffolo delle Genti , ricono- *.Cor. UIU 
feiamo ancora la neceffìtà deir ajuto delle pre- . 
ghiere de’Santi e de’ fervi di Dio 5 affinchè la 
giazia che noi riceviamo per le interediioni 
di molte perfonc , fia parimente contraccam- 
biata col rendimento di grazie , cjie molti fa- 
ranno a Dio per noi • 

Oltracciò , la neceffìtà che noi abbiamo 48. Vìe], dir 

di pregare , e la difficoltà che incontriamo ***** VV. 111 " 

nel pregare come conviene , ci rendono ne- P C1 ezl ° * 

* r . ® , , c . ~ r delle noftrc 

cefìanc le preghiere de Santi . E veramente le p rc gj t i erc > 
noi confideriamo i difetti che fi ritrovano nel- c j ìcc j rc ,. nc io- 
le noffre preghiere, le politure indecenti , e i no aifbluta» 
difeorfi vani , che facciamo nella Chiefa 5 gli mente nccef- 
fguaidi curiofi che diamo da una parte e dall’ faric c l uc ^® 
altra , e la immodeftia e la irreverenza in cui * 

ftiamo alia prelènza di Dio , con la qualo 
inoltriamo di avere minore rifpetro per la di- 
vina Maefià fuadi quello , che hanno ifervi- 
dori per i loro Padroni , e quei della Corto 
per un Rè terreno , innanzi al quale ferbano 
tutta la compoftezza . Se confideriamo la tie- 
pidezza , la negligenza, le volontarie diffra- 
zioni > la diffrazione di ipirito quali contino- * 
va , i penfferi impertinenti , e fòvente impu- 
ri , che accompagnano le noftre preghiere , e 
le rendono indegne di efiere eia udite da Dio , 

Se 
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Nofter- Se confideremo le invidie , legeiofie, gfin* 
giuriofi fofpetti , i remerarj giudizj , le av^er- 
fioni fegrete, che nutriamo contro il profilino 
nel noitro cuore 5 con le quali andiamo alhu* 
Chiefa , e diciamo francamente a Dio : Per - 
donaci , Signore , le ofj'efe che fatte ti abbia - 
mo , ficome perdoniamo noi ancora a i noftri of- 
fenfori . Se noi confideriamo che fovente fia- 
mo menzognieri con Dio , proteftandogli con 
le parole di defiderare a i noftri fratelli quelle 
medefime grazie , che domandiamo per noi , 
quantunque grinterni fentimenti dell’animo no- 
Aro fieno tutto opporti e contrai*; , non fola- • 
mente riguardo a i noftri nemici , de’ quali , 
fenza forfè , defideriamo e procuriamo la ro- 
vina $ ma riguardo ancora agli amici , de* 
quali invidiamo la felicità . Se noi , dico , ri- 
flettiamo alla indegnità delle noftre preghiere, 
c alla impurità che le deturpano , le quali fo- 
no a Dio in orrore , e gliele rendono infop- j 
portabili : quanto avrem motivo da temere* ; 
eh’ egli le rigetti con abbominazione , come i 
quella del Farifco , altrettanto dobbiamo guar* 
darci di comparire alla prefenza della fua infi- 
nita e adorabile Macftà con la infofferibile pre- 
funzione di credere di non avere bifogno del- ! 
le altrui preghiere . E quella confiderazione-* 
ci farà conofcere la grande neceffità che ab- 
biamo di unire le noftre preghiere a quelle* 
delle anime giufte , e de Veri fervi di Dio, af- ; 

finché fieno efaudite $ e rendendoci i noftri 

— 

peccati indegni di dire per ciafcun di noi in 
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particolare , Mio Padre , riconofciamo la no- Nofter. 
ftra bella ventura , di clfere renduti degni , e 
di avere da Gefucrifto la permiilìone di diro 
con eifoioro : Padre noftro , 


ARTICOLO QJJ ARTO* 

Che nel dire come conviene quefte parole: Padre 
Noftro , ccrfifla il fregare in ifpirito di 
carità . Dell'avarizia fpirituale e dell 1 
invidia contrarie alla carità . Che le 
preghiere particolari non le fieno 
contrarie . 


S 1 An Paolo fcrivendo a’ Romani pronunzia 
> una ientenza , la quale farebbe capace di 
foraggiare le anime deboli , e di fraftornarle 
dalla preghiera , fe il t igliuol di Dio non le 
avefle prima idi ulte e confortate a farla . Noi Rom.8. 16 . 
non f affiamo qual cofa dobbiamo domandare a 4?. I J er qual 
Dio nelle nojlre preghiere , per pregarlo come ra gi° nc If i- 
convienc , quefla è la fenten za dell ’ Apoflolo 
ma lo Spirito Santo è quello che priega per noi * c p , * 
:ioè a dire, che c’ infpira la preghiera , che c non 


dobbiam fare } non eflendovi preghiera, che^o p a dro 
fi a degna di dferc efaudita da Dio, fuor quel- 
la , che nafee dal fuo fpirito , e che fi fa per 
iJ movimento della fua grazia . Lo Spinto 
Santo però opera così fegretamente nella no- 
ftr’anima,che le fue operazioni ci fono intera- 
mente impercettibili , Ma il noftro Salvadore 
ci confola , c bandifee quefta pena dal noftro 

v . . ' fp> 
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Nofler. fpirito , ordinandoci che nella preghiera 

lui dettata , diccflìmo , Nojìro Paure, invece 
di due, Mio Padre. Imperciocché noi appren- 
diamo da ciò , che per pregare coaie convie- 
ne batterà il domandare per i noi tri fratelli 
quelle medefirne grazie, che domandiamo per 
noi ò e che il pregare in tal modo fia un pre- 
gare di una maniera degna de Santi, e leguen- 
temente grandinio a Dio , perché é un pre- 
gare in iipirito di carità : Quella carità , ch’è 
la proprietà perfonale dello Spirito Santo , è 
ancora Icffctto , ch’egli produce nelle anime 
; fedeli : .Quindi , dicendo noi. , No [Irò Pa - 
ire 1 y U carità me de fi ma geme , la carità pre- 
ga $ e colui che ce la diede non sà chiudere gli 
orecchi alle fue voci .. Tu dunque vivi Jìcuro % 
che Je pregherà la carità y gli orecchi di Dio 
fo. Il non u di Ya nno // fue preghiere . 
volere che £) a ^ chiaramente fi vede quanto fieno 

Siano Sparir P oco ftt ^° fpirito del Vangelo que’Cri- 
allc noflre ftì an * > 1 S ua ^ ^ contentano di pregare per fit-> 
preghiere , e medefimi 5 o che , facendo offcriix il fanto 
a i noflri Sa- Sacrifizio per alcuni de’ loro profiimi , non 
crifizi, è una fanno confentire , che in efio fi prieghi per ai- 
avarizia fpi- tr j ^ perchè vivono nella falfa prevenzione o 


rituale , che 
difpiace a 
X>ìu. 


nell’ 


2 Garitas ipfa gemit , caritas ipfa orat : 
contra batic aurcs claudere non novit , qui il - 
lam dedit , Secar us eflo , caritas rogete v & 
ibi funi aures Dei • Aug. Traci. 6. in epi/t, 
Joa^. 
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nell’errore di credere , che deridendoli V ora- Nofter. 
zione o la oblazione a piu palóne, ne rice- 
verebbero minor copia di grazie . Quindi im- * 
porta molto che /appiano , che quclta fallai 
credenza è un’avarizia Ipiritualc tanto piu per- 
niciosi , quanto è piu capace di diseccare per 
fe medefimi la forgente delia divina mifericor- / 

dia} c che per lo contrario non vi ha cofa che 
renda tanto grate a Dio le noftre preghiere , 
quanto la carità . Quanto noi faremo più lar- 
ghi in carità , e comprenderemo maggior nu- 
mero di perfone nelle noltre orazioni , verre- 
mo ad attrarre fopra di noi tanto maggior co- 
pia di grazie : perchè quanto più abbiamo di 
carità , tanto piu il noflro cuore è voto di cu- 
pidìgia e di amor propio i e allora egli li di- 
lata , e a mifura che li dilata li rende piu va- 
do e capace de’ beni Spirituali , c Dio più li 
compiace di riempierlo di doni celefti. Quella 
è la verità che non fanno intendere coloro , i 
quali non concepifcono i beni della grazia d’al- 
tra maniera, che con quella con la quale conce- 
pifcono le colè materiali e terrene , le quali lì 
diminuifeono a mifura che li dividono : o 
quindi non fanno applicare a molti la loro 
intenzione quando pregano , per rimore che 
il frutto che fperano dalie loro preghiere non T lE anco * 

> * a □ uii invi- 

riceva qualche notabile feemamento . * ^tetta- 

vi ha ancora , oltre a queda fegrcta_> fcjj e( i a \ 
avarizia , un altra paflione non men detelìaoi- rruove di 
le , c nemica ancora della carità , che viziai quefla veri- 
tutte le nollrc preghiere , e le rende efecrabili *à • 

in- 


'j 


Digitized by Google 


t 


HZ Morde Cri fli aria 

Kofter. innanzi a Dio . Quefta padrone è rinvidia , la 
quale fi di/ìingue ctaifavarizia , perche fava- 
rizia vorrebbe tutto avere per fe , e defidcra 
che Dio le conceda tutte le grazie , e tutte le 
virtù ad efclufione degli altri, e coloro che nc 
, fono dominati direbbero più volentieri , Mio 
Padre : e fe dicono , Nofiro Padre , lo dicono, 
con difpetto e con difpiacere . Ma P invidia , 
dice Santo Agoftino * , è unodio dell'ultrui ft* 
„ licita . Poco importa ali’ inyidiofo feffer’ egli. 

privo delle grazie e delle virtù , con le quali 
Dio fi compiace di abbellire le altrui anime , 
ma foJamente non sa fofferire che le poffie.da- 
no gli altri . L’invido polliamo paragonarlo a 
quella falfa Madre , che litigava alla prefenza 
di Salomone per lo figliuolo , eh era rimafto. 
^ ^ vivo , e diceva alla vera Madre : Non fia nè 

# mio y nè tuo , ma fi divida . Se vi ha colà ca- 
pace di rendere le noftre preghiere abbomine* 
voli, e di arredare il corfo deila grazia, egli è 
quella paffione infelice,la quale fu cagione, che 
il Figliuol di Dio non fàcetìe alcun miracolo in, 
J^azarct fua patria, nonoftantechè j fuoi con- 
cittadini, i quali erano invidio/} e gclofi della-» 
fua gloria e della fua riputazione , glie ne fa-* 
celierò premurofe dimande , alle quali Gefu* 
£119.4.2*-. enfio rifpofe : In verità io vi dico , che mun 
Profeta è ricevuto nella fua patria . 

, » Qui , 

♦ 

* Invidia efi odi unì felicitatis aliena . Aus*. 
E narrat. in Pfal. 104. v. zj. 
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>% Qui x dice Sant' Ambrogio 2 , non fi Nofter, 

,, manifelta fuperficialmente rinvidia y la qua- 
xx le obliando V amore di uh concittadino , 
x, convertì in odio crudele gli (limoli dell amo- 
9% re * Ma da quello efempio ed oracolo infie- 
x, me fiamo avvertiti , che in vano dei fpera- 
„ re il foccorfo della mifericordia celeftc , (e 
„ invidierai la gloria e ’l vantaggio dell 1 altrui 
„ virtù . Imperciocché il Signore è difpregia- 
yy tore degl’ invidi , e pri/a de’ miracoli della 
„ fua. potenza coloro , i quali perfeguitano 
yx negli altri i benefizj divini , £ (opra quelle-? 
parole di San Giovanni nella prima canonica 
Epiftola ; Se alcuno f apra x che il fuo fratello njoan.r.itf* 
commetta un peccato x che non conduce alla mor- 
te y potrà pregare y e il Signore darà la vita a 
colui che pecca y ma non per la morte . Vi ha 
un peccato che va alla morte y ed io non dico che 
fi debba pregare per ejfo . Dice l’incomparabile 
Tom. HI. H San- , 


1 Non mediocriter invidia proditur , qua 
civica caritatis oblita , in acerba odia caufas 
amoris inftettit . Simul hoc ex empio , parli er 
0 1 or acuto , declaratur , quod friifir a optmmi - 
feri cor di a cxleflis expecies y fi aliena f cuci ibtts 
virtutis invideas . Afpernator enìm Dominus 
invidorum ejl 5 & ab bis y qui divina benefi- 
cia in aliis perfequuntur y miracuia Jua pite- 
fiatis averti t . Amoiol. lib. 4. j u Lue. 
rdp. Jefu ad concives luos * 
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Santo Agoflino : * » Che f avviiàto Apoftolo 
,, evidentemente dimoftra , che fienvi alcuni 
„ fratelli , per i quali non ci viene comanda- 
, ,, to il pregare , non oflantcchè il Signore ci 
,, comandi che preghiamo per i noftri perfe- 
„ cutori ancora . Quella queftione noi nooj 
„ polliamo rifolvcrla, fe prima non confeffia- 
,, mo che fienvi 'alcuni peccati* ne 1 fratelli , i 
„ quali fono piu gravi della perfecuzione de’ 
,, nemici . Che coi nome di fratelli fieno ad- 
„ ditati i Crifiiani , fi può provare con molte 
„ autorità delle divine Scritture .... lo dun- 
yy que fono di Tenti mento , che il peccato del 
„ fratello , chiamato da San Giovanni , pec- 
,, cato che mena alla morte , fia quello , per 
7 y cui y dopo la cognizione di Dio per mezza 
yy della grazia di Gefucriflo , alcuno rompe la 
,, fraternità, e dalle fiamme dellmvidia è agi- 

„ tata 

* aperte enim oflendit effe quofdam fratres 
prò qui bus orare non nobis prateipitur curri Do- 
tninus etiam prò perfecutoribus ncflris orare fu- 
beat . Nec ifia qu&fltofolvi potefi , nifi fate a- 
mur effe aliqua peccata in fratribus , quaz ini - 
micorum perfecutione gravior a fiat. Fratres au~ 
tem Cbrifiianos figni ficari , multi s divinar um 
Scripturarum documentis probari potefi . . . . . 
feccatum ergo fratris ad mortem puto effe 3 cùm 
fofi agnìtionem Dei per gratiam Domini ncjìri 
Jefu Chrifii , quifque oppugnai fraterni tate m , 
& adverf us ipf am grattarli , qua reconciltarus 

efi : 
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j, tato contro quella medefìma grazia , con la Nofter. 
„ quale fu riconciliato con Dio . £ quantun- 
que nelle fue ritrattazioni abbia il ì>anto Dot- 
tore moderata la riferita fentcnza , dicen- 
do : y „ Quella fentenza io non pronunziai 
„ alfertivamentc , da che foltanto diflì , fono 
„ di fentimento nondimeno doveva io. ag- 
„ giugnere quella condizione : fe con quelta 
„ per ver lì tà di mente perfe velerà lino alla_,. 

„ morte 5 conc.ioiìecchè non debba, difperai lì 
„ di qualunque fceleratillìmo uomo, mentre-» 

„ ancor vive 5 nè lì prieghi inconlìderatamen- 
jj te per colui , della cui lalute e converlìone 
3 , non li difpera . Quantunque , dico , abbia 
così, moderata la fua fentenza Santo Agoftino, 
non pertanto farà fempre vero , che quello 
peccato lìa così enorme ed. orribile innan- 
zi a Dio y che nonmai t o rarilììmumente egli 
dia la grafia della penitenza a coloro ne’ cui 
petti annida 

H z. „ L’in- 

— ■ ■*. - — 

efì Deo , invidentia facibus agitatur Aug. 
liba.. de lèrm. Dom. in monte, cap 22.. 

1 t f£uod q 14 idem non confirraavi , quo ni am 
hoc piuare me dixi i/'ed tamun addendum Juit ; 
fi in hac tara federata mento pcrverfitate finterie 
batic vitam q noni am de quocumque pejjimo in 

hac vita confiituto non efi utiqitc dejpe* undnrn > 
nec prò ilio imprudentcr oratur , de quo non de - 
Jpcratur . Aug, liba,. Kctrait. capap. 
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fcJoflcr. » L* invidia , dice San Giovanni Grifo - 
„ j ìomo * y è un male , di cui nonmai fi trove- 
,, rà malizia maggiore . Imperciocché coloro 
,, che commettono l’adulterio > credono di ri- 
9y cevere per lo meno qualche frutto nel reo 
„ piacere che godono , c peccano per breve 
„ tempo : ma gl’ invidi tormentano e contri- 
,, fiano fe medefimi più , che coloro a’ quali 
invidiano , e nonmai finifcono di peccare 5 
j ,, e come i porci fi compiacciano delle fangofe 

,, immondezze , e i Demonj fi rallegrano de* 
„ noflri danni 5 così gl* invidi efultuno nelle 
difgrazie de’ loro proflìmi . L’ invido allora 
99 ripofa e relpira alquanto , quando avviene 
- 9y al proffimo qualche dolente cafo, perchè re- 
„ puta fuoi guadagni le altrui perdite 3 e fua 

„ mi- 

_ / 

~mm — — 1 — m — ■ ■■ ■' 1 m 

1 Tate certe matum invidia e fi , qua nulla 
unquatn malignitas pejor invenitur . Nam adul- 
ter io inquinati 3 voluptatis faltem iniqua fru- 
ii um y ut putant y aliquem capiunt y & brevi 
tempore peccaturn committunt . Invidi auttm 
& multò ante feipfos , quàm quibus invident 
perturbant & cruciant y & ita in agendo fem- 
per invidendoque funtyUt numquampeccandi af- 
ferant finem : fed quemadmodum fues lutcfa im - 
munditiay & damones nofiris damnis latantur , 
fic invidi calamitate proximcrum exultant . 
Cùmque aliquid trifie 3 ac doloris efficiens pro~ 
ximo acciderit , tunc aliquantulum acquiefcit > 
atque refpirat invidtis : alienas enim^ailure^. 

fuos 
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j, mireria l'altrui felicità 5 nò tanto confiderà^ Nofter. 
„ le profperità che gli avvengono , quanto le 
„ avvertita che defidera al proffimo. Ma non 
» meritano quelli uomini di eflere lapidati ì 
„ Non meritano di eflere tormentati con ogni 
3> più crudele fupplizio ì Sì che pur troppo lo 
„ meritano , non altrimenti che fe foflero ca- 
i, ni arrabbiati y infetti Demonj , e le mede- 
3> lime furie c imperciocché ficcome i Scara- 
» &g&i fi nutrifeono dell’ altrui Aereo , così 
„ gl' invidi fi nutrirono delle altrui difavven- 
>} ture , perchè fono gli avverfarj e nimici co- 
„ muni di tutto il genere umano. E veramen- 
)3 te gli altri uomini , vedendo uccidere e di- 
)y laniare crudelmente gli animali bruti , pure 
yy ne fentono compatitone : ma tu impallidi- 

Hj » fti , 

fuos quxfius exiflimat : & aliorum fieli citatem 
naiferiam fucini arbitrar ur : nec magis confide- # 
rat quid ipfe fuave confequatur , quàm quid 
froximo calamitofum infieratur . Nonne igitur x 
tales bomines lupi di bus pecendi ì Nonne omni 
ir nei atti torquendi funt ì Non ali ter profeclb 
quàm canes rabie concitatiy infefiique damones, 
atque furi a ipfx . Nam quemadmodum fcarabxi 
alieno fier core file invidi adverfa alioruw fortu- 
na nutriuntur, cumfint commutici bumano generi 
bofles atque inimici . Et alii quidem bomines fi 
animantes rationis expertes crudeliter c#di y ac 
dilaniar i viderint 9 aliquantulum commiferan* 
tur\ tu verà cùtn falutis beneficiarti conferri ho - 

mini 
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Nofter. » fei , tu tremi , e concepirci la ferocia di u£- 
,, cidere il benefattore , quando vedi con- 
,, ceduto ad un’ uomo il benefizio della làlu- 
„ te . Non fia quindi maraviglia , le i forni- 
„ catari , e i puoblicani poterono falire al Gie- 
„ lo , e gl’ invidi per lo contrario > i quali là 
„ entro fi trovavano > ne furono elclufi : / 
Matth, 8.1»* » figliuoli del Regno , diffe Gefucrifto > farciti - 
,, no cacciati via . Imperciocché coloro* pur- 
„ gato avendo l'animo da ogni malvagità, ot- 
tennero facilmente quelle cofe > che nonmai 
„ fperate avevano : ma i Farifei perderono 
,, quc’beni ancora che pofledevano>e con ragio- 
„ ne : perchè l’invidia , ch’è un male peftife- 
„ ro , converte l’uomo nella natura diabolica, 
,, e in un demonio crudcliiiìmo . Per V invi- 
„ dia fi commife il primo omicidio • Per l’i 3 * 



• mini cernas , expalles , & tremis , & in fero - 
citatem ccidcndi benefatitoris confpiras ; Et quid 
bac infanta far io fi us utiqtiam reperietur ì His 
profetilo de caufis fornicatores , ac publitani in 
C alos contendere potuerunt , invidia auteni 
morbo laborantes > quum intus effent * a regno 
Calorum exciderunt : Filii autem > inquit i re- 
gni ejicientur foras - Praterea omni pravitate 
illi ex animis exputfa , e a qua nunquam fpera~ 
runt , facili natili funt . P bar fai auteni Vet ca 
qua retinebant bòna penitus amifermt * ncque 
id injuria . Nam invidia pefiiferum malum ho- 
minem in diaboli condttionem , ac in dcimoncm 

irnma - 

^ ■* 
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»vidia la fraterna carità fu obbiiata . Per fin- Noflcr. 

>, vidia fi vide la prima volta macchiata la.» Gcn. 4* 
a terra delfangue umano. Per f invidia ti- 
nalmente la terra con un fuo fqiiarciamen- 
„ to s'inghiottì Datan , Core , Abiron, e tut- Num.i6.x$. 
„ to un gran popolo ancora vivi . Ma è un.» 

* bel fare, dirà alcuno , finveire contro gfin- 
>, vidi : farebbe neceflario però il dire , come 
a potremo liberarci da quello vizio „ Via dun- 
,, que > che faremo noi per prefcrvarci dal fuo 
», veleno? Volete veramente faperlo? Noi dob- 
biam procurare , che Accorile è vietato f in- 
j> greflb nella Chiefa al fornicatore , così fia 
vietato all’ invido parimente : ed io fono di 
>, fentimemo , che molto più debba efcluderfi 
j, f invido che il fornicatore dalla Congrega- 
„ zione de’fedeliiaffinchè Accorile ora fono al- 
ti 4 ,, cuni 

immànijjìmum convenir » Invidia prima homi - 
nis cades apparuit . Invidici fraterna carit as 
tontempta tfl . Invidia fatiguine hominis terra 
primo maculata . Invidili denique faàlum e/i y ut 
biatu fuo terra Dathau , Chore , Abyron , ««/- 
verfumque illum populum vivos ahforpferit . 

$ed facillimum ejì , dicet aliquis , invidos ac - 
cufare : dicendum auttm efl quortiodo hoc mor- 
bo liberabimur . f^uomodo igitur ne veneno fuo 
inficiat jfaciemus ì Si dabimns operam y ut 
quemadmodum fornicatori nefas e/ì Ecclefiam 
ingredi , J le invido quoque ; immo vero multò 
$ invidusj quàm fornicator a extu fidelium 

ex- 
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120 Morde Crifiiana 

,,ctmi noncuranti di quello male , perchè o 
,, credono indifferente , così manifeflanddi 
3, a tutti ia enormità della fua malizia , ci rie- 
„ fca facile il liberarcene . Noi dunque do 
y , vremmo verfare dagli occhi una fontana d. 

„ lagrime col noftro pianto*Noi dobbiamo pre* 
y , gare Dio , e credere che l’invidia fia un de* 
litio vergognofiffimo , con ficurezza chea 
yy perfuafi di quella verità y ci allontaneremo 
,, da quello perniciofo vizio , ene faremo 1 * 
y , penitenza . Ma chi non sà , mi dirai , che ! 

r invidia fia vizio ì Egli è vero > come tu 
3, dici , non eflervi perfona alcuna che igno- 
33 ri quella verità : ma egli è ancor vero , 
,, che non tutti credono , che debba abbor- 
3, rirfi come la fornicazione , el’ adulterio . 
3, Per renderti perluafo di ciò y io ti domane 

do : 

extcrminandus cfl . Si enim , nunc ehm id ma* 
ium indifferens pene videatur > a nonnullis /per - 
ni tur : profittò fi atrocitas mal ignit citi s ejus 
omnibus patuerit y facilè ab ea refiliemus * La - 
crymarum igitur fintes in fletibus mattare de- 
ber ent ex oculis . Deus orandus y ptrdifcendum- 
cjuc tibi cfl turpijfimnm flagitium effe invidiami 
fic enim affettus celeriter tanquam a periculofo 
morbo f ugi es , ac penitenti am ages . Sed quis 
igtiorat y inquies y vitium effe invidiam ì Jgno- 
rat quidem , ut dicis , nemo : non tamen fìcuti 
forni cationent , aut adultetium , abominandam 
ducunt . £>uod ut credas ; quafo dievìibi: qu*n- 
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>, do : Ebbevi alcuno giammai , il quale ama- 
7y ramente aveffe pianto per efiere caduto nell’ 
», invidia ì Chi mai procurò di renderli Dio 
,, propizio ■ con la preghiera , per aver com- 
,, meflb un peccato d’invidia i Non ve n’ebbe 
„ certamente giammai alcuno : ma quantun- 
», que fofle di tutti più invàdo, crede ognuno 
9y che con qualche digiuno , o con una tenue 
„ limofina data apoveri potili renderli perfet- 
>, tamente purgato , come fé non avelie com- 
9 , mefiò alcun male nonoftantechè fia mole- 
yy fiato da una paflìone tra tutte la peffima ed 
y, iniquiffima. £ veramente per quai’altra paf- 
yy fione divenne fratricida Caino ì Onde na- 
yy fcevala perfecuzione ch’Efau faceva al fra- 
yy teilo ì Da qual’altro vizio macchiati furono 
y y Labano , i figliuoli di Giacob, Core , Da- 
y, tan , Abiron , Maria , ed Aronne i Onde 

yy de- 

k — ■ — ■ — ■ — ^ — -- ■ — - 

i do quifpiam amarè flavi ty quoniam in invidiarti 
iapf us tjjet ì Quando Deum uh qui s propiti um 
effe ftbi oravi t y quoniam invidia peccaffet ì 
Ptemo certe unquam . Sed qucanvis omnibus in - 
videntior bominibus fit yjejunio tamen aliquoy 
aut parvo argento pauperibus dato effeciffe cre- 
dit y ut nibil mali commi fi ff e videatur , cùm 
tamen omnium peffima atque fcelefliffima paffio- 
ne vexetur . Nam unde Cairi fratricida effettui 
efi ì Unde vero E fan fratrcm infettabaturì Un- 
de Laban : unde Jacob filii : unde Cbore 9 Da- 

tfyan 9 ty Abjton • unde Maria atque Aaron 

1 / • 


Nofter- 
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yy deriva ancora il calunniato nome ch’ebbe il 
,, Demonio ì Oltracciò confiderà ancoraché 
» maggiore è loffela che fai atefteflò diquel- 
yy la , che fai a colui > eh’ è da te invidiato > 
y, da che tu da te ftdto t’ immergi nella tri- 
,, ftezza e nel dolore * E che fia così > confi- 
„ derate qual pregiudizio recò Caino al fuo 
„ fratello Abele * £gli>non volendolo feo 
y 9 pafiare innanzi tratto ad una vita migliore , 
e involfe fe fteflb nelle difgrazie . Elàu an- 
» cora in Vece di nuocere al manfucto Giacoò- 
9 y be > ufcì egli ancora dalla cafa paterna , e 
yy dopo le tefe infidie andò vagando per le re- 
yy gioni ftraniere > rimanendo Giacobbe aòbon- 
y y dante di molti beni > e di ricchezze . £ i 
» fratelli di Giufeppe > quantunque lo avelie- 
9 , ro mortalmente perfeguitato^poco mancan- 

» do 

«>■■■ ■ 1 — - 1 r 

inquinati fueruntìUnde ipfe Diabolus calumni# . 
komen fortitus efi Ad bxc illud etiam tecum 
*verte y quia non major em illi cui invidesy quàm 
tihi ipfi facis injuriam , càm te ipfum verfus 
fnucronem impellasi Quid enim incommodi Cain 
frac ri fuo Abel intuì it ì Nonne illum quidem 
invi t us ad rneliorem vie am citius tranfmifit f 
ac feipfum Arumnis involvit ì Efau vero qua 
in re manfueto Jacob obfuit y cùm ipfe etiam 
paterna domo excidit : & pofi inftdias Mas in 
aliena vagabatur regione : Jacob vero multis bo- 
ni* atque divìtiis abundavit * Qua in re fra - 
tres fui Jofepb pejorem reddiderunt ì Nonne 

quanh 


Digitized 


LibJI.PartJ. ArtAV. ilj 
„ do che non lo uccideffero, non pertanto fi Noftet* 
videro vicini a morire per la fame , mentre ' 

,, Giufeppe efercitava una regia e aflbluta po- 
„ della in Egitto : concioficcchè quanto è 
„ maggiore E invidia che uno porta ad un’ al- 
,, tra > tanto fieno maggiori ! beni > che prò* 

,, cura all’invidiato . Imperciocché Iddio che 
„ oflerva tutte Je cofe , vedendo a torto infi- 
„ diato un’innocente , lo efalta , e lo rendo 


più illuftre > e per lo contrario deprime l’in- 
„ vidiofo . Egli che non laida impuniti colo- 
j, ro , che fi rallegrano e godono delle disdet- 
,, te de* loro nemici , così efortandoci nello 
» divine Scritture, e dicendo: Guardati dal 
>, godere della dij 'oraria de tuoi nemici , per ti- 
„ more che o/fervando Dio in te quefio reo go - 
„ dimento > non gli difpiaccia : con maggiore 
j, fevcricà di fupplizio gattiglierà coloro , che 


Prov.M* HU 


» tra* 


quamquam ufque ad fahguinetn ferè venijfent y 
inedia malo in extremis per i culi s fuerunt , cùm 
ille regia potè fiate in AEgypto potiretur ì Ndm 
quanto majore invidia laboras , tanto major à 
illi ojfers bona , cui invides • Deus enim , qui 
omnia perfpicit , cùm viderit innocentem inju - 
ria circurnventum , extollit multò magis , da 
rumque illum facit , invidentem antem depri* 
mit i Nam fi eos , qui ob inimi corum incomnìo * 
da làtantur y non finit effe impunito s : ( 
gaudeas , enim inquit , «afu inimicorum tuo- 
runa, ne quando videat Deus , & difpliceat ei) > 

• muU 
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Nofter. » travagliano per invidia gl’ innocenti * Ucci- 
diamo dunque quefta peftifera beftia , ej 
tronchiamogli i molti capi , che tiene 5 da 
che vi fono molte forte d’invidia . Che fo 
colui che ama un’ altro , dal quale fia egli 
^ amato , non guadagna alcuna cofa di piu , 
3> che i pubblicani * qual pena credete voi che 
„ ftia riferbata a chi odia un’ innocente ì Co- 
me dunque vi lufingate voi di potere fchi- 
„ vare il fuoco eterno , rendendovi peggiori 
de’ Gentili , e degl’ Infedeli i Ah , che io 
„ fento perciò un dolore e un’affanno piu ve- 
„ mente , confiderando , che noi , i quali 
„ dobbiamo per divino Comandamento , imi- 
Quello „ tare Angioino a meglio dire,il Signore de- 
ancor IC8na ” Angioli , ufiamo tutti gli sforzi per imi- 
gIM&cdclia - h tarc ^ 'D ernon ^° • 2 veramente anche nella 
Pici. * ; „Chk- 

multò major ibus profittò cos , a quibus inno - 
centes per invidi am exagitantur > fuppliciis ; 
' tradct . Interimamus ergo pefliferam banc be- 

ftiam , ac multa ejus capita detruncemus. Mul- 
ta quippe invidia funt fpecies . fi qui 

am antem fe diligit > nibil majus pubUcanis adi - 
fifcitur ; qui odio innocentem infittati , quid 
fatieturìghtomodo autem gebennam effugietis,qui 
gentibus acque infidelibus deter iores eftisì fini- 
bus de caufts fit , ut vebemcntius doleam atque 
€rucier , càm video nos , qui Angelos vel po - 
tius Angclorum Domiuum imitavi ex pracepto 
deb emù s 7 Diabolum obnixa amulatione telare* 

Ma. 
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Chiefa e nei Clero regna una grande invidia, Nofteft 
„ e forfè molto maggiore di quella che regna 
,, traXaici 5 e quindi non farà fuor di propo- 
,, fito il dire qualche cofa anche di noi . Di* 

„ temi , per qual ragione perfeguitate il vo- 
,, firo proffimo invidiandolo ì forfè perchè 
,, lo vedete onorato , e innalzato a grado di 
„ dignità ì Ma non penfate quanto fieno per* 

,, niciofi gli onori a coloro , che non fanno 
,, ben foltenergli ? Gli onori invanirono 
„ fanno infuperbire facilmente gli animi debo- 
,, li , i quali concepirono volentieri il difpre- 
gio per gli altri , e fi rendono infingardi 
,, nell’operare dopoché gli han ricevuti . Ol- . 

,, tracciò i medefimi onori fvanifeono fubito 
„ ad ogni aura leggiera che foffj , e i prcci- 
9} pizj de’mali nequali cacciano fono perpetui 

,, e lira- 

Magna e?iim etiam inEcclefìa & in Clero 3 mul- 
tòque major quàm in Laicis cfl invidia 5 prò - 
pterea de nobis quoque ipfis dicendum efl ali- 
quid . Cujus enirn rei grati a prò ximum invi- 
derido perfequeris ì An quia in bonore ac digi- 
tate vivit ì Non cogitas igitur quantam bono * 
res perni ci tm ignavis ac indiligentibus folent af- 
ferro ì Extollunt enim ad inanem facilè gloriava , 
in tumorera atque fuperbiam > & contemptum 
aliorum impellimi , defidiam augtnt , & ad 
bac omnia ipfi etiam parva commoti aura defio - 
refeunt , quodque acerbi ùs cft , malorum pr$- 
ùpitia , in qua honores detrudunt , perpetuU 

fune 

\ 
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Nofter* V e ftwipcvQli . Il piacere per lo contra- 
„ rio , che fi riceve da elfi, appena fi gufta , e 
,, immediatamente fvanifee . Tu, dunque per 
quelle cole porti invidia ai fratello .* Nò , 

9y mi dirai , ma perchè molto può preflo il 
,, Vefcovo , e regola , governa , e raggira-» 

„ tutte le cofe a luo talento , e come gii pia- 
u ce y ed è in iftato di. perfeguitare gli offen- 
sori. , c i nemici fuoi 5 e di promuovere ed. | 
,, innalzare coloro , che lo adulano e lo lu- 
fingano , e quindi di rallegrarli e di godere 
„ della fua feliciti e potenza . Quelli lenfi fi> 

„ no propj de’ fecoiari , e degli uomini più 
• „ perduti del Mondo , che vivono fecondo la. 

„ carne : da che non vi ha cos’alcuna , che_r 
polfa' tormentare un’ uomo , il quale vive 
„ fecondo lo fpirito . Imperciocché qual ma-. 
n e gù irebbe fe ti privaflè ancora della di-- - : 

v. g ni ~ 

■ 

funt atque pr#rupta . Voluptas vero qu& abeis 
capitur , vix fenjum delinxvit , ac repente uni-, 
ver fa devolavi t . Iflis ergo de caufis invides r 
refponde quxfo l Ita inquis y fed plurimum 
lite apud Pontificem potefl JDucit , fert , ver- 
f atque omnia quocumque velit , & offendentes 
atque inimico s perfequi potefl y adulatores , af- 
fentatorefque fuos in majus evehit , magnaque 
uf us felicitate potefl at eque fmul Ut atur 1 

cularium perdi t or umque hominum b^c vtrba 
funt . Nam fpiritaltm hominem nulla res potefl 
dolore vexare • guid enimmalefaciet y fi e a am, 

a di. 

i 

i 


Digilized by Google 


LibJLPcirt.LAnJK ìij 
„ gnità ? Se giuftamente lo faceffe , egli me- 
,, luterebbe una lumina lode , e farebbe un’ 
„ azione degna di molta gloria , non effen- 
,, dovi cofa dalla quale riceva Dio maggiore^ 
„ oltraggio , che dall’efercitare un’indegno il 
„ miniltero Sacerdotale . Ma fe per lo con- 
„ trario a torto te ne privafle , fua farebbe * 
,, e non tua,tutta la colpa.conciolìecchè tulle- 
„ rando tranquillamente taluno V ingiuria ri-. 
,, cevuta , viene a meritare maggiormente** 
,, con Dio « Guardiamoci dunque dal penfare 
„ al modo di vivere e mantenerci negli onori 
„ e nelle dignità , ma procuriamo di appren- 
,, dere le regole della buona vita , e della** 
„ buona Morale : da che le dignità fogiiono 
„ indurre f uomo a commettere molte cofe^ 
„ che a Dio difpiacciono . Quindi ti fa me- 
y, ftieri ancora un’ animo grande , ed uxu 

» 

a dignitate te deporterei } Nani fi jufiè id fece- 
rit , maxima certe contulit . Nulla enim re ma- 
gis Deus offendi tur , c[uàm fi quis indignus Sa - 
cerdotii dignitate pr&fulgeat , Sin vero infurici, 
omnis culpa non te, fed illum tenet irretitum ; 
nam qui infuriarti paffus (equo animo perfert , 
major tm hac re apud Deum acquirit fi duci am • 
Quare nolimus , obfecro , ex cogitare quomodo 
in bonoribus , atque dignitatibus , fed quomodo 
in virtute atque rt&a pbilofopbia vtvemus , 
Nam dignitates profeto ad multa qua Deo mi - 
nimè placent , hominem inducunt . guapropter 

etiam 



Nofter» 
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,, genio fublime , per potere ufare , c non 
,, abufare delia dignità : ma colui che di ogni 
,, dignità e lpogimto , o che voglia, o che^ 
,, non vuglia, luoiofa % Noi polliamo parago- 
„ naie un uomo coftituico in dignità c potente, 
yy ad uno il quale, coabitando con una puicella 
,, forinola , ha corretto da legge c da co- 
,, mando a nomini riguardarla con occhio la- 
,, feivo : da che in niente è aitiimile ia digni- 
,, tà e la potenza . Non fìa perciò maraviglia 
„ fe talvolta portò molti uomini fuorvogha a 
„ villaneggiare gii altri , le gli accclc d ira e 
„ di sdegno , le ruppe il freno alla loro lin- 
,, gua , e fe aprì la porta alla morte , c viq- 
„ lcntcmente, a guila di una procella, mandò 
„ fozzopra il loro animo , e immerfe la na- 
yy vicdla nei profondo di tutti i mali . Mara- 

W viglia 

eri am valde magno animo , fublimique opus ivT 
genio efi , ut dignitate utt , non abuti pojjis. >. 
ita qui e a caret , voltns nolenfque pbilofopba i- 
tur * G)ui vero dignitate ac por t fiat e fioret y ci 

fimilis tfi qui cùm puella formefa cohabitaiis y 

legem atque prsceptum fufcepit , nè inique U- 
feivientibus ipfam oculis videat . Talis quippe 
res dignitas atque potefias e fi . JVuocirca mul- 
tos etiam invitos ad cont unteli anaum intrufìt % 
ir am plerumque accenda , lingua frenum ab Jì ti- 
lt t y & januam morti referavit , quafi magna 
procellarum vi animum Ji.bvertens , CT ad prò - 
fundum malorkvt omnium naviculamfuimergens . 

Cur 
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')> viglia farà piuttofto che ammiri e reputi de- Nofter. 
„ gno d’invidia un’uomo efpofto a tanti peri- 
„ coli . Ma qual pazzia è mai quella ì Confi- 
„ dera , oltre alle già dette cofe , da quanti 
„ nemici , da quanti calunniatori , da quanti 
„ adulatori è circondato colui, che innalzato 
„ a dignità , e dimmi fé vi ha chi polTa giudi- 
„ care tutte quelle cofe capaci di beatificarlo ì 
„ £ fé dirai eh’ egli è molto riputato dal po- 
» polo , non dirai niente j da che non è Giu- 
m dice il popolo, ma il iblo Dio, al quale do- 
» vrai tu ancora render conto e ragione delia 
i, tua vita . 

Quello ragionamento di San Giovanni 
Crilbltomo ci dimoltra evidentemente quanto 
lìa perniciofo il diabolico vizio dcU’invidia_» , 
quanto lìa facile ad entrare ne’ petti delle per- 
fune medefime confccrate ai fervigio dell’Alta- 
Totn.lil. I re , 

C«r igitur virum tu adrniraris , eique invi- 
dendum effe putas , qui tot tantifque perìculis. 
eoncutiturì Et quartata efi bac dementi a ì Sei 
ad hac qua dilla funt , tecum illui etiam ver- 
ta , quot inimicis , quot accufatoribus , quot 
afientatoribus , qui in iignitatibus ejì, obfidea - 
tur . Hac igitur refponde , qu.tfo , beatifica - 
tione Ugna opinar is l Jjìuifnam id di cere tì Sei 
apui populum , inquies , magna de ipfo exifli- 
matio efl . Quidnam boc fibi vult ì Non en irt% 
certi populus , ftd Deusjudex efl , cui vita 
rationes redditurus et . Chryfoft.ijqifiil.41. in 
Matth, 
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Mofler* re , quanto fia abbominato da Dio , e final-* 
mente quanto ciechi renda gli uomini nel for« 
mare fadeguato giudizio deile cofe . Quella^» 
verità chiai amente fi mani/eftò allora quando 
i f arifci , in vece di riconofcere la divinità di 
Gcfucrifto dopo la miracolofa rilufeitazione di 
Lazaro > peniarono d' innarnraare il popolo 
ad ucciderlo , come fè folle un tiranno , o 
convocato il loro Concilio , confultarono la 
Joaivii, 4*.fua rovina , dicendo ; Che cofa faremo oramai, 
giacché quejl' uomo fa molti prodi gj ì Se noi lo 
lafciamo così , permettendo che liberamente 
egli e ( creiti la fua podi fi à , tutti crederanno 
in lui , e verranno i Romani , e rovineranno 
la noftra Città 3 e la nofira gente , yy torlo , 
,, dice San Giovanni Crifoficmo * , predicava 
„ una fediziofa dottrina ì f orfè dilluadeva il 
„ popolo dal pagare il tributo a Cefare ì Non 
„ fu egli che ricusò V effere innalzato al Tra- 
si no quando voi volevate farlo Rè ì . . . . Sì, 
„ ma rinvidia non vede cos’alcuna , e accieca 
,, fanima , Non aveva forfè Gefucrilio infe- 
„ gnata la manfuetudine ì Non aveva egli co- 
„ mandato che non fi vendicaffero coloro eh* 

erano 

* ^ » 

1 Numquidfeditionem dccebat ChriflusìNutn 
iìffuadcbat cenfum dati C&fartì Nonne Regem 
ipfum facere voluijlis , & renuit . , • . . 
rumcnimvero invidia nihil videt , fed c&cat 
animam , Nonne Jcfus manfuctudintm docuit >} 
Nonne alapis efifos non ulcifci ì Nome injuria 

effe- ; 
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& „ erano fchiaffeggiati ì Non aveva egli infi- 
IJ> » nuata la tolleranza degli oltraggi ì Non.* * 
b „ aveva egli voluto , che follerò gii uomini 
to „ più difpolti a ricevere , che a fare il male ì 
b „ Potevano crederfi quelli infegnamenti di uno, 
», che voieffe ftabilire la tirannia , e non piut- 
■° w torto di uno che la tirannia degli umani af- 
J „ fetti domava { Ma , come dirti , rinvidia è 
k ,, una grave paflione , c piena di limulazio- 
'i „ ne . Quella paffione colmò il Mondo d’in- 
ll „ numerabili mali , con quella paffione fi 

* „ formano i giudizj , da quella paflione na- 
° ! i, feono i livori , c l’amo re del danaro , c del 

II », dominio ò da quella paffione nafte la vana** 
i „ gloria, per quella paffione le vie fono fpar- 
:i „ ft d infidie , da quella paflione agitaci i cor- 
L » fali fcorrono il mare , da quella paflìonoj* 

III gj fono cagionate tante ftragi nel Mondo , c a 

> „ tutto 1’ umano genere èrovinato. Tutti i 

* " lì ,, mali 

^ » - - ■ ■ - 1 

’■ ajfeffos tolerare l Nonne ad aceipiendum^quàna 

> ad infertndum aliti malum promptiores ejje ad - 
1 tnonuinì Numquid hac tirannidcm eonftituen- 

tis funt , an potiàs tollentis i Sed , ut dixi > t 
' gravis qut darti ajftfttts ejl invidia , plcnus 
) mtUflatione . ffic orbem terrarum innumeri s 
1 implevit malis , bine judicia complentur , bine 

• Hvorcs r & pecuniarum amor , & principatusy 
1 bine inanis gloria , bine vi# obfidentur , bine 

• mare pirata pereurrunt y bine per orfani terra- 
» rum cMesy bine geniti no/lrum diJjìpatuY.Quod-, 

cumque 


Noften 


I 
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j, mali infomma nafcono dall’invidia , la quale 
„ è già penetrata nelle Chicfe medefin e , 

„ dal luo nafcere il Mondo ha prodo’tu infi- 
„ niti mali . Quello vizio ha partorito l’avari- 
„ zia , dalla quale tutte le cole fono fiate pò- 
,, fle in confusone , e la giuftizia è fiata cor- 
„ rotta . Imperciocché i doni acciecano gl' oc - 
,, chi de' favj y e come un freno pollo allaga» 
5 , bocca, impcdifcono le correzioni • Quella 
,, paffione rende fervi i liberi . Di quella paC- 
fione ragioniamo ogni giorno , lenza trar- 
, 9 ne profitto , diventiamo peggiori delle fìe- 
,, re , fpogliamo gii orfani e le vedove , urta- 
„ mo violenza co’ poveri , e rendiamo più 
„ fallibile la loro miferia . Per quella paffio- 
„ ne la pietà va bandita dalla terra , c a noi 
„ fono rimarti i foli omei , e ogni giorno c i 

„ con- 


tumqtic videris malum , ab invidia provenit , 
jam in Eccleftas irrepit , ’t? a principio multa 
operata efl mala . Hic morbus avaritiam pepe*- 
rit , qua omnia confudit , jujlitiam corrupit . 
Dona enim fapientum oculos excsecaat , tir 
tamquam franum ori , avertitnt & cohiben 9 
correptiones . Hac prò liberi s fervo s reddit . 
De hac quotidie loquimur , & nibil proficimus 9 
feris pejores efficimur , orphanos nudamus 
viduas , pauperibus vim inferimus , eorum 
augemus miferiam Hac per Ut pietas è terra > 
& nihil nobis nifi fletus relinquuntur , & hoc 
fingulis die bus diccndum ejl ; Nihil prec andò ^ 

nibil 
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» conviene tifargli , da che pregando , con- Notter. 
» cigliando , ammonendo non profittiamo in 
3 > cos. alcuna.Cosi fece Gcfucrilìojil cjualc aven- 
» do ciato molti avvertimenti a’ Giudei in Ge- 
» rofoltma lenza trarne alcun profitto , pian- 
„ fe la loro difgrazia . Cosi fecero i Profeti 
„ e cosi dobbumo fare ancor noi . Qjdto c 
» »1 tempo del pianto , delle lagrime , e del- 
33 le lamentazioni . Ora potreboe dirli , chia- 
» m&tc i pugnitori , c mandategli a 1 Savj , c 
„ parlino loro * forfè così facendo , potre- 
f) mo dilcacciarc un vizio che regna nelle cafc 
i, più iliuùri , c che riempie di rapine tutti i. 

» luoghi . Qoefto è tempo di piagnere , ma 
„ voi che ficee oltraggiati , voi che fiete fpo~. 
a gl iati dovete piagnere ancora , e farvi com- 
» pugni delie naie lagrime . Non dobbiamo, 

„ 1 3 9 , però 

nihil confutando % nihil aamonendo proficimus y 
rdinquitur fletus .. Hoc & Chrifius fecit y curvi 
multa fhevofolymis fine profetili admonuiffet y 
eorum lacbrymatus tjl calamitattm . Hoc Pro- 
pheta faciunt 3 hoc & nos faciamus : fletus. 
jam tempus efl y & Lchrymarum , & lamtn 
tationum . Nunc dici potefl y vocale flentes } Cr 
ad fapient es mittite , & loquantur . Hoc for - 
tajfe patio morbum qui claras domos habitat r 
qui agros rapina completlitur , elicere poteri ^ 
mns . Lugendi tempus efl , fed opitulamini mi- 
hi , vos qui injuriam accipitis , qui fpoliati 
efìis , opitulammi : legete > & lachrymarum 

mea - 
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NofUr. 99 pelò piagnere per noi medefimi , ma dob- 
,, biamo piagnere per i noftri malfattori , da 
,, che non ofFefero a noi , ma rovinarono fc 
y} medefimi . 'E veramente , noi per ia rice- 
„ vuta offefa confluiamo il Regno di Dio * 
ed effi per loro guadagno afpettano il fuoco 
„ eterno . Quindi molto più vantaggiofo rio- 
Ice il ricevere 1 ’ offefa , che il farla . Noi 
9, dunque piagniamo la loro difgrazia , non 
,, già con un pianto ordinario , ma con quel 
9 } pianto col quale le divine Scritture ci fanno 
9 , fapere che avellerò pianto i Profeti . Pia- 
9 , gniamo con Ifaia quando diceva : Guai a 
Ifai.fiij» ^ coloro che unifeono taf a a cafa e poJJ'cffione a 

p c ff e ffi°ne y togliendo qualche cofa al vicino «, 
Forfè fitte voi foli ad abitare fttlla terra 2 
yy Le c afe fono grandi e belle , e mancheranno 



ntearum focii eftote > Verùm non nos , fed illos 
lugeamus : non nobis injuriam intulerunt , fed 
perdiderunt feipfos . Nos enim prò accepta infu- 
ria regnum Dei , illi gehennatn prò lucro affé - 
quuntur • Ideò mdiùs cfl injuriam accipere 9 
quàm facere „ Lugeamus eos non communi luttu, 
fed quo facr£ nos liter# docent Prophetas luxif- 
fe . Lugeamus cum Efaia dicente : Vae conjui>* 
gentibus domnm domui , & agrum agro adji- 
cientibus , ut a vicino aliquid auferant. Nun- 
quid habitatis foli in terrà? domus magnae & 
pulchrae, & non erunt qui àas'li^ritent . Lu- 
geamus cum Naum, & dicamus cum eo : V« j 
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\y di abitatori . Piagniamo col Profeta Naum, Nofter. 
i, dicendo unitamente con lui : Guai a coloro , Naora. j.i 
>> che edificano nell'alto le loro e afe * Anzi pia- 
„ gniarno imitando Gefucrifto laddove dice : 

„ Guai a voi, o ricchi , perchè riccvefie la Luc.€.*4» 
„ mercede e la confolaj^ione vofir a . Piagniamo 
„ fenza intermiflìone , e diciamo col Profeta: 

„ Attenetevi dal piagnere la morte , ma pia- Jerem. *»• 
ì} gnete il rapitore , l'avaro , il cupido , fin- 1*. 

„ laziabile • Voi mi direte , a che ferve il 
„ piagnere i morti , non potendo oramai 
„ trarne prolìtto alcuno ì Ed io vi rilpondo, 

9) piagniamo coloro, che fi pofiono convertire. 

, Nella fettima Omelìa che fece quello 
Santo Dottore full’ Epiftola a’ Romani , par- 
lando di quegli uffiz; , i quali vuole la carità 
che i Criftiani pratichino reciprocamente, Al- 
levando i poveri e gli afflitti , confortando c 
vifitando gl'infermi , liberando da pericoli gl’ 

l 4 in- 


qui aedificant in altum domum fuzm.Immò lu~ 
geamus eos Chriflum imitati di cent cm : Vae vo- 
bis divitibus , quoniam accepiflis mercedcm 
veftram & confoiationem . Lugeamus fine in~ 
termijfione , & nifi turpe fit , etiam pianga- 
mtis , dicamus cum Propheta : Nolitelugere^ 
mortem , fed raptorem , avarum cupidum , 
infati abilem . guamobrem mortuos lugemus , 
cumjam nihilproficere poffumus } tìos lugea - 
mia qui mutati pojfunt . Chr/foft. homi!. 

i^Joan. .... 
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Noflcr. incauti * provvedendo alle neceffità di ciafcu- 
no , e mtereflànduci ugualmente nelle affli- 
zioni e neconcenti del noftro proffimo 5 tan- 
toché piagniamo con coloro , che piangono, 
c godiamo con coloro , che godono } volen- 
do rintracciare la ragione della maggiore dif- 
ficoltà che incontrano gli uomini ordinaria- 
mente neHaddolorarfi con chi vive addolora- 
* to , che nel godere con chi gode , nonoftan- 
techè fia il godere piu facile e più foave , fi 
dilunga a ragionare dell’ invidia , così dicen- 
do : 1 „ Molti piangono con coloro che pian- 
„ gono , ma non lono ugualmente facili H-* 
godere con coloro che godono 3 anzi fono 
9y piuttofto inclinati a lagrimare quando gli 
„ altri efultano : e ciò nafee dalla invidia eji 
„ dalla malignità . lo quindi credo che fia un 
„ azione piu meritoria il godere col fratello 
„ che gode , e forfè più meritoria non lola- 
mente di quella che ci fa piagnere con chi 
j, piagne , ma di quella ancora , con la qua- 

» le 

'1 Nat» multi una cunt flentibus ftent quidem 
' & ipfi , iidem tamen non etiam una cumgau - 
' dentibus gaudevt : quinpotiùs ahi 5 gaudio exi - 
li enti bus , ìllacbrymantur : quod ipfum fané efi 
invidentiet , ac malignitas . Itaque non tenue 
' * 1 °: f e( ^ a ^ ttro ìU° prafiantius meritum arbitror , 
quoties quis frane gaudente gaudet : fortaffe 
auttm nec ilio altero folìtm prafoti&ius , cùm 
quii videlicet una cum flentibus flet & ipfe \ 

' feci 
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„ le fu ole taluno affi fiere ad un altro che Ila Noftqr. 
„ pollo in pericolo . Imperciocché vi fono 
,, molti , i quali volentieri fi lanciano ne’peri- 
j, coli ra<-defirai,ne’quali vedono pollo aicunoj 
» ma quando vedono un altro riputato e Hi- 
,, muto da tutti per i.fuoi virtuofi collumi , e 
„ per ta condotta lodevole della fua vita , in- 
» ternamente fe ne addolorano e fe ne altri- 
f t ftano : tanta è la tirannia dell’invidia : e_> 

» quantunque nel rallegrarli dell’ altrui bene 
„ concorra la fola volontà e la determinazio- . 

3 > ne dell’ animo j e per liberare un’ altro da* 

,, pericoli convenga ufare travagli e fudori : 

„ non pertanto eiiendo gli uomini facili a fo- 
„ (tenere una cofa più penofa , fono difficili 
,, a farne un’ altra più piana : anzi fi fentono 
>> macerati e fvenuti quando vedono gli altri 

ben*" 

fed & ilio , cùm quis in perì culo ver fanti prò - 
ximo ade/l : quippe multi aliis in periculum ad - 
duffis y & fe quoque una in idem periculum 
conjiciunt , lidem tamen aliis laudata vita in* 
ftituto fefe commendantibus , ac vulgo bene au- 
dienti bus , fe ipfi mordent atque excruciant s 
tanta efi invi denti a ipfius tyrannis. Quamquam 
hoc quidern nonnifi a labori bus fudoribufque, il - 
‘ lud autem ab ipfa folùm voluntate atque animi 
fententia proficifcitur : nibilo tamen fccius } quod 
' molefiius efi per multi quum fcrant , quod pro~ 
clivi us baudquaquam perficiunt : quinimò ma- 
ter antur difpereuntque , quoties alias vita coni* 

men - 
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Nofter. „ benvoluti e (limati dagli uomini per la loro 
„ commendevole vita,o pure quando vedono 
„ la Chiefa dilatata c affittita da loro con la 
parola, con iefempio, o in qualunque altro 
„ modo . Ma qual cofa può darli piu efiziale 
„ di quella • Non crediate che colui che così . 
,, opera , pugni fidamente col fratello , 

„ che pugna ancora con la volontà di Dio « 
v Dietro a quella confiderazione , procura di 
„ liberarti da quello vizio 5 e fe non hai ri* 
„ guardo al tuo profilino , abbilo a te mede* 
3, fimo per efimerti da infiniti travagli . Per* 

. 0, chè vuoi muovere guerra a’tuoi penfieri me* 

9 i defimi ì Perchè tieni l'anima agitata da can- 
3, ti dift urbi ì Perchè (Vegli la tempesta nel 
„ tuo feno • Perchè contundi il Ciclo conia 
3, Terra , e ’1 Mare col Cielo ì Come .(peri 
3, di ottenere il perdono de’tuoi peccati , con 

_____ 

mendabili fefe bominibus probare viderint 5 quo~ 
tic* Dei E cele fi am vel verbo , vtl alio quovis 
modo au&am adjutamque intellexerint : qua re 
quid exitiofius effe queat ì Ncque enim qui hxc 
r ccmmutit) cum fratte tantum , ftd & cum Dei 
* voltmtate depugnat . Hoc ergo confi derans y rnor * 
bum hujufmodi fedato , & fi minus proximum, 
et certè te ipfum a mah 5 infinitis ex imito .Quid 
bellum cogitationibus tuis infetti Quid animane 
perturbatane compier ì fQuid tempeflatem desi 
Cxlum Tetris , Mure Calo mifces ì Qui 
fic affeilus poteris peccatorum veniam pofluU - 
* % - re ì 
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„ quella paffione nel cuorei Che fè Iddio non 
yy perdona i peccati a coloro , che non rimet- 
„ tono le ofteic latte loro dagli altri , come 
„ perdonerà quelle ingiurie che noi faremo a 
coloro , da quali non ricevemmo alcuna of- 
„ fclà ì Ah , che quello è un’ argomento di 
9y fomma malizia , e quefta Torta di uomini 
,, unitamente col demonio muovono guerra 
„ alia Chicfa , e una guerra forfè piu hcra_> « 
,, £ veramente noi polfiamo con molta facili— 
„ tà evitare rincontro del Demonio 5 ma co- 
„ (loro fotto il manto dell’ amicizia nafeofta- 
,, mente accendono il fuoco, lanciandoli effi 
,, prima nella fornace f agitati e commofli da 
>, un vizio non folamente indegno di linieri- 
„ cordia , ma vile e ridicolo ancora . £ che 
>, ila così , fatevi a domandare ad un invido- 


re ì Nam fi qui adverfum fe admijfa > aliis non 
rtmittunty iis Deus peccata non condonatiquam 
tandem peccatorum condonai ionem iis Largì tu» 
rus efi y qui in eos injurii funt , a quibus nulla 
ipfi tentati funt incuria ì Summx enim malitix 
argumentum hoc eji ,ac certi id genus bomines 
una cum diabolo E cele fi x, bellum inferunt , for- 
taffe etiam & multò pefiilcntius . Nam dtabe- 
lum evitare fané pojjis 5 at hi fumpta amicitix 
perfona clàm ignem Juccendunt , fe priùs ipfos 
in caminum conjicientes , ac morbo laboramcs 
non folùm mifericordia indigno 5 fed & admo - 

dam ridicalo * guid enim > quafo te , impalle - 

Jcis ì 


i 


s 


Nofter. 


\ 
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Notte?. ì> Perchè ipopallldilu ì Perchè tremi .* Per* 
„ chè fui paurofo ì Qual difgrazia u è avv . - 
,, nuca ì Vedi tu ioide che ji tuo fratello il c 
,, renduto chiaro, iliultrc , e riputato. 5 Dun- 
„ que ti conviene fdteggure e giugulare, 
,, glorificando Dio percna un tuo membro 
t, fieli renduto chiaro ed ihuftre . Ma tu ti 
*, duoli che Dio fiu glorificato • . £ non vedi 
„ dove tenda la tua guerra .ì he dirai che non 
,, ti difpiace la giuria . di Dio , ma quella 
,, del tuo fratello , rifuituudo la gloria di 
,, Dio di quella dei tuo fratello , la guerra^ 
,, che muovi ai fratello anderà a ferire pari* 

' li mente Dio . Maio, dirai , non mi addo- 
„ loro per la gloria del mio fratello , ma per* 
a, chè vorrei che Dio fotte per me ancora gio- 
„ rificato . Godi dunque della riputazione ia 
„ cui vive il tuo fratello, e Dio farà cosi glo* 

• »nfr- # 

« 

fcis ì JQuid tremisi Quid formici olofus esì Q*i& 
tandem mali ucciditi Quòd cIuyus , quòd J pren- 
di dus , quòd bene audiens frater efl } Jgitur co- 
ronari oportet y ac l&titia exilire , /Jeumque 
glorificare , quòd videlicet membrum tuum re- 
hiccns > & illidfire . At tibi dolec quòd Deus 
glorificatur ì Fides quò btllum ipjum pert meati 
Diccs , At non mibi molefla Dei gloria , fed 
fratriswerùm per bunc fratrem gloria ad Delira 
confcendit . igitur & belltm itidem a te exor - 
tura . At non hoc , inquis , mi hi dolct , fed ve- 
Im Dtum per me glorificati * Jgitur f rat re he* 

\ • . nè 
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„ rificato da te ancora 5 da che tutti diranno, 
„ fia benedetto Dio il quale tiene i Tuoi fervi 
,, lontani da ogni invidia , i quali reciproca- 
„ mente fi rallegrano de* beni altrui . Ma io 
„ non doveva parlare fidamente di un fratel- 
3, lo , da che quantunque fia Dio glorificato 
3, da un malevolo e nimico , per quello ri- 
„ guardo dei tu procurare di renderlo tuo 
„ amico . Tu fai però tutto ali’oppoflo , di- 
,, ventando nemico di colui che prima ti era 
9Ì amico , da che cominciò Dio ad eflere glo- 
D , rificato dalla fua vita innocente . Come ì 
5 , Tu potrai riputare tuo amico per l’avvenire 
colui , che ti era prima nemico , perchè 
3, guarì il tuo corpo mal (ano 5 e colui chej 
•3, adorna il Corpo di Gefucrifto , eh’ è la 
3, Chitfa,lo riputerai tuo nimico di amico che 
•• . » pn- 

tiè audiente gaude , ac tum per tc etiam iterum 
Deus glorificabitur : dictntque omnes , Benedir 
iius Deus , qui tales famulos bcibet , ab omni 
invidentia liberos 9 de alieni s bonis inter fé con - 
gratulantes . Sed tnim quid hìc de fratte verba 
facìo ì Nam ut hoftis is fu , atque inimicus>pcr 
quem Deus glorificata , hoc certi nomine con* 
venit ut tu illum tibi amteum reddas . At tn 
qui jam amicus eft , vum tibi inimicum rtddis , 
fofieaquam Deus per illius vitam inculpatam 
ilorificatur . Ita ne vero qui corpus tuum affé - 
ftun s curaverit , imrnicus tibi ante a quum effet 9 
bnne proti nus ami curri tibi in poficrum cenfes : 

turpi 


Nofter. 


1 


l+z Morette Criflianu 

Nofter. ,, prima ti era 2 Ma qual pruova più cviden- 
„ te purrefti dare di muovere a Dio la guer- 
„ ra 2 Quindi é che quantunque uno dia mal- 
s, ti fegnì di fantità , quantunque fla celibe f 
„ quantunque fìa lubrica , quantunque dorma 
y, lui nudo terreno , e con a tre fim/glievoli 
. >, virtù procuri d’imitare gli Angioli , potreb- 
iy be non pertanto e fiere il piu fccllerato di 
jy tutti y e vincere nella malvagità l'adultero r 
S y il bordelliere , il predone , il iacrilego , 
,, avendo quello fole* vizio . E affinchè non 
9 y flavi alcuno 5 che creda efagerazione l.a-> 
33 mia 3 io vi domando : Se noi vedeflìmo 
„ alcuno col fuoco e con la zappa alle mani 
33 tentare di demolire , d incendiare , e di 
33 rovinare quello edilìzio , e inflem con elfo 


eum autem qui Chrifii corpus , hoc ejì Fccle - 
fi am exornat , cimicus antea cum effet , hunc tu 
inimi curri ducisi quanam alia melius catione bel- 
luini te adverfus Deum fufeipere ofiendas 2 Ob 
hoc certi ut figna quis edat , ut virgo pernia- 
ìieat 3 ut febrius fit , ut humi eti$m dccubet , 
atque eju/'modi vìrtutibus vel ad ipfos Augelos 
accedat 3 omnium t amen federati jjimus fuerit 
hoc vitio fi laboraverit , & adultero , & feor - 
taiore 3 & predone , & facrilego iniquior . Ac 
ne quis me quòdfermonis tnodum minime fervtm 
infi multi 3 iliud libens vos interrogaverim : Si 
quem videremus ignem rnanibus ac ligoncm ge- 
fi antem 3 hanc #dan una cum Altari demolir 1 0 
*• * wr- 
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l’Altare y non farebbe egli lapidato come un Nofter. 
,, empio e lenza legge da tutti coloro che fi 
„ trovalfcr prefenti e follerò Ipettatori delfuo 
,, tentativo ì Ma di qual perdono farebbe de- 
„ gno colui , che con una fiamma aliai più 
„ vorace di quello fuoco materiale , che ulìa- 
„ mo , cioè a dire , con l’invidia , procuraf- 
„ fe di demolire e di rovinare , non dico un 
„ edilizio di pietre , e un Altare di oro , ma 
„ 1’ ed.fizio de’ divini comandamenti , molto 
9} piu preziofo delle pietre e dell’ Altare • 

Nè vale qui lo feufarfi con l’efito della cofa, 
ìy dicendo che fpdfo fia avvenuto ad alcuno 
„ l’incominciare lènza ultimare una imprela } 

„ da che il giudizio di qualunque cola debbo 
9, formarli dall’ animo di chi procura di farla : 

» ficcome Saule uccile Davide 9 quantunque^ 

9, non 


evertere , incendere ; fiorine fieret ut ab omni- 
bus iis qui rem forti fpeftarent lapidibus obrue- 
Yttur y tanqitxm impius y & ex/ex ì £)uid i$t~ 
tur ì fi quis fianmam gefìet , hoc, quo utimur , 
igne edactorcm y invidentiam dico y non lapidum 
edifici a demolienttm y ncque aure uro Altare ever- 
tcntem^fed qued longè & lapidibus y & Altari 
precicfius efi , pr#ceptorum edifici um fubver - 
tentem , ac dtvaflantem : hic qua tandem venia 
dignus effe queat ì Abfit enim ut mibi bìc rei 
exitum excufes 5 dicafque ufu fxfè eveniffe y ut 
rem quis aggreffus fìt y nec pcrfecerit t amen , 
.tei enim cujufque jùdicium , prò Authcris ani - 
, mo 
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3 , non gli fofle riufcito . Non fei tu eh? Ric- 
aditi d’infidiare le pecorelle di Gcfucrilto, per 
9Ì le quali egli fparfe tutto il fuo fangue , e ci 
, comandò che noi faceffimo e tolieraflìmo 
qualunque cofa , non fei tu , dico , che Icj 
9Ì inlìdii quando pugni col loro Pallore ì Non 
9 ti fa egli fapere , che il Signore procurò la 
yy tua gloria , e non la fua , e che tu con una 
modruofa ingratitudine in vece di contrae- 
7> cambiarlo , procurando la gloria fua , cer- 
„ chi la tua folamcnte ì Ma tu che trafeuran- 
9 , do la gloria del Signore nè anche confegUH- 
fri la tua, la confcguirdli indubitatamente, 
f Jfe procurali la fua . Qual rimedio noi dun- 
*' que ritroveremo per guarirci da quello ma- 
le ì Preghiamo tutti unitamente , mandan- 
do 


9 > 


J) 


mo penfatur : quandoquidcm & Saul Davidctn 
interfecit , vel voti fui corapos minimè effecius. 
An iloti y obfecro , animo verjas , te Chri/lt 
ovibus infìdias firuere y quoties cum P a/l or e 
depugnas ì Pro quibus ovibus & fanguinem il - 
.le^effudit , & nihil non nos tum f ac ere , tum 
- fati jujfit ì Non te ipfe commonefacit , quod 
Dominus tu am quidem gloriam , non etiam fuam 
txquifivit , quum tu tamen non Domini , / ed 
tuam unius gloriam perfequaris ì gHamquam 
fi illius gloriam fequererts 7 tum ciemum 
. tuam quoque affequereris *. Ubi illius gloria 
pofìhabita , tuam dum quaris , ne hanc qui • 
dm unquam affequutus es\ gwxnam ergo mor «. 

. hi 

>• » . 
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„ dj fuori una medefima voce, c formando Noftcr*, 
,, una preghiera medefima , come facciamo 
>? P er energumeni . Imperciocché la con* 
dizione degl invidi è piu infelice di quella^ 

„ degli energumeni , perchè il loro furore na- 
„ fce da una determinazione della loro volon- 
h e quindi per la loro patitone ricercali 
„ un’ aflidua e veniente orazione e preghiera. 

„ E veramente , fe colui che non ama il frate!- 
„ lo , quantunque diftribuilca liberalmente il > 

„ fuo danaro fenza rilparmio , e foftenga co- 
» raggiofamentc il martirio , non farà per 
„ trarne alcun giovamento ò argomentate voi 
„ quindi di qual fupplizio fi a degno colui , il 
i, quale odia un’altro , da cui nonmai ha ricc* 

„ vuto alcuna offefa . Coftui certamente è peg- 
giore de’ Gentili : imperciocché , fc lamorc 
Tom. Il L K ,, Team- 


bi hujus medela inveniri queat ì Conjunftirn 
vmnes prcces fundamus , unam eandemque prò 
ipfis vocem tanquam prò energumenis ed ente s » 
Hi enim hoc infeliciori fatte conditione funt , 
quitti illi 9 quòd furor hic ttott nifi i certo ani- 
mi proposto ortum babet : prece itaque ac fup - 
pii catione per multa morbus hic indiget . Nata, 
fi qui frWfrcm non amxt , ut etiarn pec untar urti 
impenfa non parcat , ac mxrtyrio illuftretur 9 
is nihilo inde mxgis proficit : confiderà , quan- 
to is fitt fupplicio dignus 9 qui illi adverfatur , 
« quo nulla unquam efi in) uri a ajfefius . Certi 
ki* ipfc Genti li bus deterior sfi . Si cnim mu* 

tuia 


s 


V 
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Koftcr* \y fcambievole tra di noi non ci rende di lòrò a 

flatth.?* 4*. migliori > nè ci dà alcun vantaggio fopra di : 

„ elfi ò qtlal g rac i° dì bontà fi troverà in colui, .* 

il quale contraccambia con l'invidia l’amore 

99 che fc gli porta ì L’ invidia è più perniciofa 

^ che la guerra > da che colui che muove la 

■ guerra > ceffata che ne farà la cagione , fi. 

> rappacifica ì ma chi è tormentato dall'invH 

dia , nonmai entra in amicizia : e oltracciò. 

,, » . 

,, non pugna a guerra dichiarata e feoverta, ma 
di naie ufo . Colui che fu guerra ad un’altro 
9 , la colorifcc con gualche onefta ragione } ma 
,, l’invido è muffo unicamente dall’ animo dia- 
,, bolico che ferba in feno , e non ha ragiqné 
)} alcuna > che poffa allegare . À chi dunque 
,, paragoneremo noi il fuo animo i A qual vi- 
v ■" - - J} pera , a qual ferpente > a qual lombrico -, à 

. .» qual 

^ • • f «■ mmtmmemm n 

i Utis inter nos amor , nihilo nos illis meliores , 
fuperiorefque efficit : quem tandem , obfecro # 
gjt'adum obtinebit * qui amonm [ibi prxftitur.t 
' invidentia r emanerai ut ì Etentm bello quidcra 
y t>ernicicftor tfl invidentia ; Nani qui bellum 
%erit\ fublata belli caufa , inimicitiat definir, 
■yit invidentia morbo qui labcrat citi ani 
nunquani inietti ^ & pr eterea aperto i Ile mar- 
* ìe rem agii , hit aliteli ad timbrato j . Ille hone- 
fld quadam rat ione be llum excufare poteft : bit 
l aùtem ali ud nibil quàm infarti t , aniino pi adì - 
tus Satànico. Cuinam igitut hujufrmdì animar» 
tontuleris i Cui Vipera y' cui ferpenti f cut 
V: ' A i itWr 
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» qual canterella ì Non vi ha certamente cola Naftéf* ; 
j> peggiore* nè più fecllerata di un’animo invi- 
„ diofo i Quello vizio mette fozzopra le Cri* 

» diane adunanze > quello vizio partorì le Re- 
„ sic , quello vizio armò la fraterna mano * e 
» fece sì che la delira fi bagnallè del languii 
„ innocente » Quello vizio fradica dal noltro 
„ cuore le facróiante leggi delia natura * e he 
,i dilfolve i legami.} queftd vizio apre le por- 
>> te alla morte > e fu il primo a far efeguirc 
» quella lentcnzà , che ci condannò d morire, 
j, e non diede luogo a quell’ infelice di ricor- 
,, darli nè de’figliuoli, nè de’padri* nè di qua- 
,) lunque altra cola : ma lo dimoiò con uri 
,i diro così veniente di furóre e d'mfania, che 
), (ebbene Iddio gii avelie detto efortandolo : 

H II tuo appetito ti farà fottopofto j e tu pàti ai Gttìi 4 fi 

K i ado* ■ 

Imbrico ^ cui carithàro I Hoc certi animo ne- 
fóe detcrius } ncque fceìefatius quicquam : hoc 
Mirto ttoalum ) hoc j inquarti > malum Cbrifiia - 
*oruni convcntus fubvettit ì hoc barefes pèperit , 1 
hoc fràtertiarn rtoanurto armavit * perfecitque ut 
fallo fanguinc dextra madefeeret : hoc naturi 
k&es a fuis compa*ibus rtiotas revellit , hoc 
morti valvas adàperit ; & execratiomm Ulani 
ad opiis dtduxit , ac ncque parturiginum , ne - 
ifac parentum , ncque alter ius cujufviì rei me* 

Moretto effe mif erutto illum pernii fi t : ver km ta- 
li furor is i at qut infama àfiro extimulavit $ 
vtlDet exhòr tanti ai diiente ì Sub ic critap- 
- < . fica-; 
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ftofter. » dominarlo e frenarlo , non feppc contuttociò 
„ raddolcire il fuo animo , ma volle col de- 
„ litto fottoporfi al fuo appetito , e foggertar- 
», gli anche il fratello . Ah , che il filo malo 
,, era per tal modo incurabile , che per molti 
» rimedj che fe gli appiicaffero , Tempre ripulì 
,, iulava . Perchè dunque , infeliciffimo iopra 
tutti gli uomini , ti addolori ì Forfè perchè 
,, Dio venga onorato ì Ma quello è un’ indi- 
,, zio di una mente diabolica . O pure ti ad- 
dolori piultoilo perchè il tuo fratello è piti 
,, riputato di te per la integrità della fua vita 
,, e dc’luoi coilumi ì Ma tu potrefti nella bon- 
,, tà vincerlo e fuperarlo . Guardati dunquo 
9 y dall’ucciderlo fc vuoi vincerlo , ma lalcian^ 
„ dolo vivo , conferva l’efercizio della tua lut- 
ta , e vivo procura di vincerlo > onde ti rie- 

^ V yy Ica 

— - ■ • ' : . 

, * I 

petitus tuus , & tu dominaberis illius , ne fìc 
quidem animimi emolliret , atqui & crimine 
curri abfolvit , ac fratrem et i cirri illi fubmifit . 
Sed tamen morbus ita erat immedi cubi li s , ut 
vtl fexcentis pbarmacis adbibitis plus fez turi- 
tet * ^uamobrem igitur , omnium miferrimé • 
doles i An ne quid bonoratus fit Deus i Hoc 
ipfum vero m ntis eft prorfus Satanica . Anpo - 
tiùs y quid frater à vita morumque integrità k 
te vulgo mdiùs te anditi Tibi vero rurfum li- 
te t ilh.m exuperare . ^ Udmóbrem fi vincere 
vis y ìie jugules , neve mterficias 5 fed finito 
Hlum ? ut luffa fubffiat argumentum > ne vi* 

vm- 
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5 r fca di averne, la vittoria e la palma . Ma_> KojRcr, 
»> psiche tu già l’hai ucoifo , meriti a giudizio 
>> di ognuno di edere dichiarato vinto . £ pu- 
?> re la tua invidia non ha per obbiotto niuna 
» di quelle co le, che ho dette • Qual line pro- 
„ poni nella foiitudine al uclìaerio che hai 
» della gloria i ( da che eglino allora abita va- 
„ no foli lopra la terra. ) Notate, Abitatori 
,, amatiffimi : Nè anche quella conliderazione 
„.lo raffreno , ma , depolto ogni fàlutevolo 
„ fentimcnto dall’animo , e polloii dalla pane 
„ del Demonio , lì mette nel campo con ani- 
„ mo di combattere . imperciocché il Demo-» 

■->, nio medclìmo faceva allora unitamente con 
„ Caino il direttore . e ’l Capitano della batta- 
'r> gd* : da che non foddisfatto di vedere l’uo- 
» mo già divenuto mortale , tentò di rendere 

K j „ più 


ventem vincilo . Sic enim fui urum cji , ut ho~ 
uorificam lauream repones ; nunc ■ am cm illum 
,qmm fufluleriSy mereris f ani ut omnibus etiam 
calcuhs vittus pronuncierà . Sedfcilicet nibil 
. qui cquam forum qua dixi , invidentia refpicit. 
t .^uanam autern de caufa & gloria appetens es, 
.tuli iti foiitudine * Ipfi enim. tum foli terram 
. inbabitabant . Ferùra ne hoc quidem illum cobi- 
■ buie : quin omnibus ab animo excuffis , d diabo- 
lo ftans , in acie Jefc collocabat , animo ad con - 
fiigendum parato . Etcnm diabolus idem ium 
una cum Cain belli ducem agebat : nam quando - 
- quidem illi mnfatisfuit , quèd homo raortalit 

ja-’« 
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J^oftcrr » piu crudele la tragedia col genere ancori 
„ Uella morte , pervadendo a Caino che fi 
,, rendei^ parricida dd fuo fratello . Egli fi 
,, sforzava , e defiderava di vedere la fenten- 
,, za di Dio già efeguita , nonmai faziandofi 
,, de mali e delie dilgi azie di noi mortali ; o 
,, ficcume tenendo alcuno ftretto il fuo avver- 
,, fario ncceppi, quantunque fu fiata pronun- 
,, ziata già la fentenza della fua morte , corre 
frettojofàmente prima chefca dalla Città , e 
,, fen^a afpettare il tempo opportuno, dcfide- 
,, ra di vederlo trucidato denteo la Città me- 
l, defima: così appunto operò allora il Demo-. 
,, nio.Impcrciocchè, quantunque avelie udito, 
„ che 1 uomo fi rifolver^bbe in polvere, defi- 
, ,, derò non pertanto di vedere qualche cola di 

,, piu , cioè a dire , un figliuolo moribondo 


_ . * 

. cffeftiis fuiffet , ipfo ctiam mortis genere 

fraga&aty ipfiam amplificare enixus efl , fi c ut 
illi perfuaferit , frxtris parricida ut fieret . Ur- 
gebat enim ac defiderabat Dei fententiam in 
ppus editar^ ztidere , qui ipfie nofiris mortalium 
. pialjs nullo unquam tempore fatiatur . Narri 
quemadmodum fi quis adverfariitm in nervo ac 
f ompedibus babens , <T quidem mortis in turn 
fententia japi lata , antequam urbe egrediatur , 
feflinet , ac tempore congruo minime expe flato , 
illurnvel intra urbcm trufidatum yidere ptrcu» 
piat : fic &• tum diabolus fecit . Is enim ' fa - 
Pi et fi a ud Uff et fiore , ut homo in i errarti rever» 

ter e* 
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^innanzi al fu a padre , e un fratello uccifo Jsfofter» 
?} dall’altro fratello , c una morte intempefti* ' ' 

» va e violenta . Chi non vede a quante fcel- 
» ieratezze aprì la via l’ invidia ì Ella fatollò 
,>> l’animo iniziabile del Demonio , e gli ap- 
y y parecchio una tavola imbandita a Tuo defi- 
,, dcxio . Procuriamo noi dunque di tenere-? 
yy quello vizio da noi lontano , vivendo ficu- 
y 9 ri , che non riufeirà di (chi vare quel fuoco 
„ eterno apparecchiato al Demonio , a colo- 
,, ro , che da quella paffione non faranno li- 
„ beri . Ma noi cc ne libereremo certamente j 
,, fe ^onfidercremo lai dente amore , col qua- 
, . yy le non lolanientc ci amò , ma volle ancora 
, . che noi reciprocamente ci amaifuno , Ge- 
i » ,, fucnlto . ' • • r. 

3 . |C 4 Così 


Jeretur , concupiva amplius quiddam videre : 
. filium viielicet mortene em ante pattern , & fra- 
trem a fratre intcreuntem , & ìntempefiivam 
dr violentam necem . Videi quàm multas-adres 
fubfervicrit invidentia ì Ut infatialilem dia- 
boli animum impleverit , cidemque menfam tam- 
tam appofuerit f quantam videre ille expstive - 
Tat • J gì tur morbum hunc fugiamus : non enim 
licei : non, inquam licei prxparattm illum dia- 
bolo ignem ejfugere iis , qui hoc morbo liberati 
nonfuerint . Liberati porrò erimus , fi cogita - 
veritnus quemnam in modum nos tum ant.ive'rir, 
» tun > inter nos amare jujferit Chiìfius. Chryfoft. 
. Jwtnil.7. in Epift- ad jRìom. in Mor. ■ 


<i\n 






Digitized by Google 


f 


«V 1 « v . r 

*•. Morale Cri fl itiiia 

Kofter. .• . Così declamò San Giovanni Crifoftomc< 
contro f invidia nella fettina Omelìa che fec*, 
full JtpifloU cli.San Paolo a’ Komani $ e con-* 
Scio uguale fi /caglia contro quello vizia , càe 
chiama vizio diabolico , in varj altri luoghi 
delle fue Opere • Ma nella feconda OmdÌJU 
fulla prima Jbpifìola del medefimo Apo/tolo a 
.Timoteo, lembra che meglio avelli* /piegata-* 

, tutta la malizia e la ingiufiizia di quefla mo- 
ftruofà pa filone , cosi dicendo : 1 ,, Noi 
quando udiam lodare un’ùomo riputato per 
M la lua virtù, il quale infegni la fana dottri- 
v na , ed edifichi la Chicfa con la predicazio- 
3, ne della divina parola , fubito finvidiamo , 
t , perché promuove f opera di Dio • MaJ 
„ quantunque fembri che noi invidiamo colui, 
,, il noftro livore però va a ferire dirittamen- 
n te il Signore della Maefià , volendo che,* 
„ quella edificazione fi facefle da noi , e non 
3Ì dagli altri^nongià per l’amore che portiamo 
, a Gefucrifto , ma per ngftro amor propio • 

* \ 

3 Laitdatur quifpintn virtute probatus , qunt 
td fanam pertinent dottrinai Ivquens 7 & 
clefiam verbo pradicatiouis adificans , nos buie 
' prò ttuus invidtmus quia* qua Dei funi gerir '« 
Videmurque invidere illi qutdem , veruni livor 
ipfe nofier tranfit in Dominimi majejlatis , dum 
edificar tonerà Uhm non per ctlios , fed per nos 
fieri volurms ; non propter Chriftum , fed no - 
J Uri grafia* Nani fi Chrifiiurgeret fjfieStus ^ fi* 

ve 
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^ Imperciocché fe l’amore di Gtfucrifto faceflà Nofter# 

w in noi le fueimprcflìoni^nonci difpiacerebbe 

9y che la lua gloria foffe promolla o da noi , Q 
„ dagli altri . E veramente , le ad un Medico, 

„ il quale aveffe un figliuolo vicino a perdere 
„ la vifta, non potendo egli rimediarvi, li pre- 
,, fentaflé un altro che promettclfe di farlo # 

„ credi tu chcgli ricuferebbe il fuo ajuto 2 No 
certamente , ma io immagino che gli parie* 

9, rebbe così : O che - per tua mano , o che* 
per la mia riceva il mio figliuolo la famtà > 

7y poco importa . Volete faperne il perche - * 

„ i erchè non cerca le cofe fue, ma è follecitò 
,, del meglio dei fuo figliuolo . E noi pure*, 

,, feamafsimo Gefucrifto con tutto il cuor no- 
,, ftro , diremmo ; O che da noi , o che dagli . 

„ altri fi faccia ciò che farli conviene , non fa 


VC id per nos P five per alios fieret , nihil mo- 
. veremur .* Die enim quafo , fi qtiifpiam Medi- 
cus filium habens cucitati proximum , ipfe nibil 
remedii adbibere pojfet $ alium vero fortaffe 
reperir et , qui hoc peffet , niun illuni repulijjeiì 
JSlequaqu am , fed ipft quodammodo ita loquere- 
tur ; five per te fanitas , five per me combi- 
nat 7 nihil refert f Cur id ì ffhtici non qua fvA 
funt quarti , fed quid filio expediat } jìudiosè 
perfequitur , Ita & nos fi Chriftum loto aitimi 
affeftu\ ainarcmus , diceremus profeci ò : five 
per nos ? five per alios quoslibet , quod expe- 
dit fiat 9 nibil ad rem ; Sive vernate , fivo 
: * oeca- / 


154 Morale Cri/liana .. 

Nofter. „ al càfq , c come diffe V Aooftolo : Q che fi 
fhil. 1 . faccia di propofito , o .Oc occcfionalv^ente 
„ avvenga , Gefucrtflo è coiai che ji annuncia 
Afcol u talmente come parlò Mosè a co~ 
„loro che volevano provocarlo ad ira, diceu- 
f^ujn.ii.xp, yy dogli che Jbidad e Mcdad profetavano: w/?e- 
• j, net evi y così dille , </a/ zelare la gloria mia : 
„ Piaceffe a Dio che tutto il popolo del Signore 
. ^ prof et affé. Quelle difpiacenzc nafeono dal- 
,, la vanagloria , e le fentono ordinariamente 
f , i nemici , . . _ 

£ finalmente il medefimo San Giovanni 
Crifoltomo nella Omelia medelima faviamen- 
te aveva poco prima notato : * * ,, Che gl' in- 
vidi temono gli uomini piu che Dio ; per- 
ché quantunque fappiano che Dio penetra 
,, e vede il fondo de’loro cuori , non cedano 
,, contuttociò dall’ inlidiare con le loro frodi i 

» vir- 

1 1 . ' . ' —'.""T 1 - . ■■ ■ >' " . — i ■ ■ 

* I , 

occafìone , inquit , Chriftus annunciatur. Ah~ 
di denique diccntem Santtum Mofcn ad cos qui 
eum irritare volebant , cùm Eldad , & Medad 
prophetare umici arentur : Nolite, inquit , prò, 
. me semulari : quis raihi dee , ut omnis popu- 
lus Domini prophetet ì Nempe ifia omnia ex 
gloria vanitate procedunt : Nonne bac inimico - 
. rum atque boflium fune ì Chryfoft. homil.j.in 
?• ad Tim. in Mor. “ 

4 lnvidus homi ne s plufquam Deum revere - 
tur . ^uo patio l Jam dicam > .quòd feilieet 
citm Deus infpiciat cor , fraudo^, concinnare noti 

* ' ’ de i 

% mJ 
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virtuofi ; ma quando £1 accorgono di edere Nofter. 
veduti dagli uomini impallidifcono , fi ver- 
v g°g^ no > c ^ confondono . 

Prevedendo quindi il JFigliuol di Dio, che 
il veleno mortale di quefte due maligne pafiio- 
ni che dal principio del Mondo il Demonio ^ 

inlpiiò all’uomo, dovevano viziare e corrom- 
pere tutte le noftre preghiere 7 e renderle non 
Solamente infruttuose e inutili , ma efccrabili 
ancora agli occhi di Dio , non volle che noi 
prcgaffimo folcanto per le noftre necefiìtà y ma . 

per quelle ancora de ’noftri fratelli , e dc’npftri **\ ier * * ' 
nimipi. Comandando egli dunque che noi di- ^noeputa ^ 
Ceflimo a Dio, Noftro Padre , e non già, Mio f orma t a in 
Padre , volle tacitamente avvertirci # che ci quatti termi* 
guardaffimo nelle noftre preghiere di farcini» KofiroVa* 
vincere dallo fpirico dell’avarizia , e dell’invi- dre » ha efen- 
dia . imperciocché in vece di ottenere la gra* t e da mvi- 
zia , che domanderemo per noi foli , ad aa ‘ 

efclufione degli altri , 'provocheremo . COR 5° rituale, 
di noi il furore e in indignazione del noftro 
Padre . Noi ci guarderemo dalla prima , pro- 
teftando a Dio con fincerità di cuore , di défi- 
dcrare ch'egli conceda agli altri i favori mede- 
fimi , che defideriamo e domandiamo per 
noi : e ci guarderemo dalla feconda , fé gli 
manifeftercmo la giojache Tentiamo dcllegiar 
^ie particolari ch’egli fa a tante anime giult^ , 

le 


definiti fin vero hominem fe intueri pervidcrir y 
K ' pallet, erubsfeit , atque confondi tur. ldxtti ibid. 

* _ 
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jjoftcr. fc quali 1° f crvono con fedeltà , e 1* onorano 
con le loro, virtù e con la vita innocente eh 
menano 5 Se lo pregheremo che ie continovi 
c le moltiplichi maggiormente, credendole a j 
noi comuni per queJUa partiapazione che 
.ne fa la carità $ e finalmente fc gliene rendo- 
remo umilmente le grazie con la riconofeenza 
medefima con la mcdcflma gratitudini , 

con la quale gliele renderemmo fe le avelie 
fatte anche a noi , fecondo quei fentimento di 
Davide : lo fono partecipe cU tutte le grafie , 
e di tutti i favori r che voi y 0 Signore , fate 
a coloro y che vi temono y e vi onorano y e che v 
off er vano i voflri Comandamenti «, , •* ■ , 

, . .. Quelli fono gfinfegnamenti fanti e divi- 
ni , che ci dà lo Spirito Santo in quella paro- 
la , Nofler , dietro a i quali ci rimane ora 


xifol vere una quefiione* cioè a dire! fe da tut- 
ele quelle irrefragabili verità . fi polla inferire * 
che le preghiere che fa ciafcun dì noi in par- 
ticolare per i fuoi propj bifogni foltanto, pof- 
- fimo dilpiacere a Dio , da che iembra che non 
fieno fatte in ifpirito di carità y perchè non-» 
^ 4. Le pre- fono in elle comprefi i nollri prolumi . , ^ 

ghiere quan- Intorno a quella difficoltà, bifogna dire > 
tunque fatte che le avvilate preghiere pollano crederli fat- 
ìn particola- te Cri ftiinamente y c che iieno grate a Dio . 
re , le rende imperciocché quantunque ciafcua di noi pi ic- 
«omuni la g^j j n particolare per le medeumo follmente* 
Chiffa , la fuc preghiere non pertanto fono tutte a_> 
Srecomu- quciic degli altri Fedeli , e fatte, nello Ipirito 
«t- de’Fsdeli. della Ciucia , . di cui è oi.pibro ciafcua a» noi; 


f» H 
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c la Chicfa come una buona madre priega in Nofter* 
ciafcuno deTuoi figliuoli , quando fa ciascuno 
la fua preghiera 5 e tutto ciò che ciafcuno do- 
manda per i propj bifogni , crede che fia do* 
mandato per le medefima , e per tutti gli al- 
tri figliuoli Tuoi . La carità della Chicfa feb* 
bene ha univerfale , e abbracci tatti i Fedeli y 
riguarda nondimeno ciafcun particolare come 
fe fotte folo : c* quella carità fa per modo , 
che la grazia domandata da ciafcuno per fe_* 
.medesimo, fia ancora comune a tutti gli altri 
membri della Chicfa . 

Quindi è che noi non polliamo pregare 
per noi foli , fenza pregare nel tempo mede- 
fimo per i noltri fratelli , co’quali fiamo uniti 
dal medefimo (pirito di carità , la - quale è 
quella che priega in noi : in quel modo ap- 
punto che quando noi abbiamo alcun bifogno „ 

per qualche parte del nolìro corpo , la lingua 
Uie parla per tutti i membri , domanda ciò > 
ch’è nccdfario in nome di ciafcuno in partico- 
lare , e ciafcun membro domanda ciò , che 
gli è necelfario per mezzo fuo . E perchè 
quella cofa , che ferve al capo , e a’ piedi , 
ferve ancora a tutto il corpo , il quale ne fen- 
te il benefizio $ quindi è , che quando alcu-> . 
ho denoftri membri domanda ciò , che gli è 
neceffario per mezzo delforgano della lingua, 
gli altri membri t tutto il corpo lo domanda- 
no parimente . Così ancora avviene quando 
priega ciafcun di noi in particolare . Tutta^, 
te Chiefa priega in noi , e per noi , cioè a di- . 

re , 
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j^oftcr. tc , tutto il corpo de’Fedeli perchè tutto il 
corpo partecipa del bene di ciafcun particola- 
re . £ le noi avelfimo il vero Ipirito di cari- 
tà , l'invidia farebbe bandita da’ no Eri cuori , , 
c noi viveremmo uniti così Erettamente d’ in- 
tere flì e di affetti * che goderemmo del bene 
t del vantaggio del noilro proffimo $ come Gt 
folle noEro * ■ 

« 9 

V 

•/ • 



> 




Regole di Morale che ci dà Gefucriflo ili: 
v. quelle parole , £>ui es in Cotlis t ? 
: ■ Che fei ne’ Cieli . s 


‘i * 

V. «v . 


ARTÌCOLO PRIMO» ; 




Prima Regola » 

Che per pregare come conviene dclbiatriè 
prefentarci innanzi a Dio con timore 
e tremore . 

) 

Embra ftrano à prima vifta $ iddiò 
che il Figiiuol di Dio , vo- riempie di fc 
iendo inkgnarci il modo di ugalmentc 
parlare a Dio nella Grazio- tuM « 1 * 
ne, ci comandi di confide- 
rarlo fedamente affilo in 
Cielo , non ofiàntechè fi a 
una Verità indubitabile , eh’ egli non meno fi 
trovi nella Terra * che in Ciclo . £ chi non 

f * ■ 

sa che Dio è in tutti i luoghi prdente , c 
eh’ egli riempie 1’ Univerfo tutto con la fua 
immenfità , averìdo detto egli di fe irtedefimo 
per Geremia : Io riempio il Cielo e la Te rra , jtrem. 24 * 
Onde ebbe a dire il Santo Profeta Davide : * 4 . 
t Dove anderò io > Signore , per allontanarmi FfaU 13 8.^r* 
dal vcflro fpirito , e dove mi ricf : onderò per 
bori comparire alla vefira prefen^a ì Se io jali * 

5 ri 

m 
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ì£o Morale Crifliamt 

Qui cs in rò nel Cielo , colà tu ti trovi , e fe difcenderò ' 
Coeiis • nell 1 inferno ti troverò quivi prefente . Se io 

me ne volerò al di là dal mare , colà la tua ma* 

. no mi condurrebbe , e la tua deftra mi arrefle* 
rebbe . Egli dunque fi trova in Cielo , nella-* . 
Terra , neUTnferno , nel Mare : egli fi ero- 
' va vicino a noi , e. in noi 5 egli fiede nel k 
fondo del noftro cuore nel tempo medefimo \ 
che lo crediamo da noi lontano . Quindi di- 
ceva Santo Agoftino 2 1 Tu , Signore , ti tro* 
vavi dentro di me , ed io era ufc ito fuor di me 
ficjfo cercandoti tra le creature . Tu ti trovavi 
con me , ed io con te non era . 

Porta quefta verità , bifogna dire , cho 
comandandoci Gcfucrifto di confiderare Dio 
Noftro Padre fola mente come alfifo nel Cielo, 
quando vogliam pregarlo , abbia creduto que- 
lla confiderazione piu propia alla fantità dell* 
azione che allora facciamo , per molte im- 
portanti ragioni , le quali fono tante regole 
indilpenlabili della vita Criftiana ed Evangeli- 
ca , che noi abbiamo abbracciata con la fatta 
proto flìone , quando entrammo nel fono del- 
la Chiefa per lo Battefimo . 

La prima e la principale di quelle regole 
è il riempierci di timore c di tremore alia con- 

. fiderà- * 

— * ■ 1 — -. à i 11. m i ■ ■■ 

« * 

1 Ecce intus eras , & egò fori s , & ibi tc 
quarebam , & in ifla formofa quM fecifli defor * 
mi s i rrttebam, Mecum eras , ù* tccutn non eram % 
Aug. lib» io. ConfcflI cap.Z7* 

% -, 
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Adorazione di quello Dio di gloria e di Maeflà, Qui es in 
come leggiamo della Regina Efter , la quale Ccelis . 
cadde Evenuta, e fu vicina a morire di fpaven- Efthcr if é 
to quando vide il Rè Artalèrfè feduto nel fuo x®. 

Trono di Giuftizia-DiceSanBcrnardoi^Quan- Q u *l A* 
,, tunque Dio fi trovi in tutti i luoghi , noi * a ra g lon e » 
„ nonpertanto , quando preghiamo , dobbia<- £ cjr CU1 do j?~ 
„ mo confiderarlo nel Ciclo : affinchè la no- ^io* 
„ ftra mente non fia riprefla ne 1 fuoi voli nè y nc j 
,, dal tetto deli’ Oratorio , nè da tutto i’ am- eiclo . 
„bientc dell' acre , nè dalla medefima den- 
„ fità delle nubi 5 tale eflèndo fiato l’infegna- 
,, mento di Gcfucrifto, laddove difie : Voi ^ , 

,, così pregherete, Padre Noftro, che fei ne'Cie - * 

,, li . E veramente il Cielo , per una certa pre- 
„ rogativa , fi chiama la Sede , o il Trono 
„ di Dio : perchè noi miferi c pellegrini fulla 
„ terra appena pofiìam dire di avere cognizio- 
• „ ne del luo adorabil Nome, in comparazione 
Tom All. L „ di 


‘ 1 Porrò quamvis ubique fìt Deus , in Calo 
tamen orandus cft , ibique orationis tempore co - 
gitandus : ut meni nojtrci non Ormoni tetto, non 
aeris [patio , non ip/'a retar detur nubium den fa- 
tate , juxta e am fot mani , qua nobis a Chrifao 
tradita efi , ubi ait : Sic drabitis , Pater no- 
- (ter qui cs in Cceiis . Calum enim quadam pra- 
rogativi etUmJ'edes, fave thromis Dei vocatun 
quia ad earn compar auonem , qua Deitm in Ca- 
iis Angeli Santti , & frlectorum anima vident y 


* 


nos 


I 


itfi ■ Morde Criftian a 
Qui es in » di quella maniera, con la quale vedono Dio 
Caiis . nc’Cieli gii Angioli Santi , e le anime degli j 
,, Eletti . Colui dunque che vuole pregare , 

99 debbe confiderai^ come elevato al Cielo , e 
. , „ prefé ntato a colui che (la afli/o fopra il fuo , 

,, Irono di Madia , cioè a dire , negli An- 
Jy gioii che non cadettero , c negli uomini , 
yy eh’ egli innalzò dalla polvere e dal fango . 

» Colui , torno a dire , che vuol pregare , 

,, debbe confiderai^ come prefentato al Signo- 
,, re della Madia , affinchè pofli dire con^ 

,, Abramo : Parlerò io al mio Signore 9 tjjendo 
Ocn.iS.i 7 * polvere y e cenere . Qudìo lentimento me- 
defimo è del gran Padre Santo Ago (lino , il 
quale , dopo aver elortatoi Criftiani ad ufare 
le parole del Nuovo Tegumento , dicendo a 
Dio , Padre noftro che fei né 1 Cicli , dice che 
per i Cidi s’intendano i Santi , cd i giudi , e 

mara- .1 


nos miferi & peregrini fuper terram vix folum 
nomen balere videmur . Sic igitm or et qui orat 9 
tanquam affumptus & prafentatus ti , qui fedtt 
fuper exceljum ihronum in Angclis , qui mini- 
me ceciderunt 5 CP elevatum in bcminibus 9 quos 
fufeitavit de pulvere inopes } & erexit de Jìer - 
core pauperes y fu 9 inquem, fernet ipfum confi- 
dcrct 9 & fi c attendai 9 tanquam prn.fcntatum 
Domino Majefìatis , ut dicat cum Abraham : 
Loquar ad Dominum meum , cum firn pulvis 
& cinis . D. Ecrn. fcrm.25. de diverfis num.8. 
Item fcrm.2. in Pfah Qui habitat num.4. 
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maravigliofamentc fi (piega così : 1 „ iddio Qui es in 
non e coniprefo da alcuno Ipazio di luogo, Coens . 
e i Cicli quantunque fieno corpi nobilitano 
„ corpi non pertanto, 1 quali necefrariamen * *7. Per qual 
,y te lana comprefi dai luogo : quindi è , che ragione qua . 
„ fe il luogo di Dio li crede (Te che fodero i do preghu- 
‘ „ Cicli , perchè folio la parte fuperiore del fIiG,cl li *° 1 - 
,, Mondo , irebbero piu felici e piu nobili gli 2 **®° ali 
4 „ augelli , perchè virerebbero piu vicini a_> 

„ Dio . Ma noi non troviamo kritto , il bi- 
,, gnore lì trova vicino agli uomini elevati , 0 
„ a coloro che abitan o lolle cime de’ monti , 

„ ma troviamo fcritto foitanto : Il Signore è p^j i t ) ' 
,, vicino a contriti di cuore, perchè la contri- 
„ zione del cuore fi avvicina alla umiltà . Sic- 
,, come dunque il peccatore fu chiamato fer- 
irà , quando gli fu detto: Tu [a Iena e ri- Q gnef>} 

» tornerai in lena : così per lo contrario Ù 


19 


3 ) 


Giu- 


* * ». 

* Non tnim [patio locorum contìnetur Deus . 

Sunc cnim Cedi ex celienti a qui aera Mundi cor- 
porei, [ed tamen carpar a, qua non pofjunt effe nifi 
in loco . S ed fi in Cedis tanquam infupeaoribus 
Mundi partibus locus Dei effe credit ur,meiioris 
meriti fune ave s, quarum vuaejt Deo vicinior . 
Non antem fcriptum vflyfropé ejt Dvminus exceL , 
fis bominibuiyCM cis qui in monttbus babiidnt . 
Sed fcriptum e fi : Propè dì Doniinus oneriti* 
corde ; quod magi s per linet ad h umili {ai em . 

’ S'ed quemadmodutn terra appellatiti efl peccai or, 
càrn ei diftim efl ; Terra es , 8c' in Tarara 

ìuis * 


Qui cs il 
Ccelis ; - - 
i .Conni.) 
>?• 

* 


ì 



1^4; Morétte Crijtiana : I 
,, Giulio può chiamarli Cielo , da che a 1 Giu- 
„ fti fu detto*. Jl Tempio di Dio è Santo f e lo 
„fiete voi • Se Dio quindi abita nel luoTena- 
,, pio , c i Santi fono 1 empj di Dio , cojm*, 
iy gran ragione quando diciamo , che feL nel 
„ Oc// , polfiamo intendere , che fei ne’Sanr 
ti . , Quello paragone è aliai propio , perchè 
yy tanta è ia differenza che palla fpirnuaimen- 
„ tc tu i peccatori, e i giulti , . quanta è qtLth* 
,, la che corporalmente vi è tra il Cielo c ia_» 
*> Terra . . . ’ », , 

,, E per quello fine , fiegue a ragionare 
99 il mede/imo Santo Agofiino * , quando noi 
9y preghiamo ci rivolgiamo a lf Oriente , dalla 
qual parte ftmbra che cominci il Ciclo : non 
9 y già perchè crediamo che colà abiti Dio> co- 


» 


me 




ibis 5 fic C&lum juftus è contrario dici potefi . 
Juftis enim dicitur , Templum enim Dei San- 
&um eft , quod eftis vos. 1 Qu*proptcr fi in 
-Tempio fuo habitat Deus y cjr Sanfft Tcmplum 
rtjus funt V riffe dicitur , qui cs in Caciis, qui 
es in Sanffis . Et accommodati fiima ifia filmili - 
tudo efty ut fpiritaliier tantum, inter effe videa* 
tur inter jufios , & peccatores , quantum cor* 
poraliter inter Cxlum & Terram .* Aug. lib,2. 
"de fèrm. Doro, cap.5. . , ..•*.* 

z. s*. . Cujus rei fignificandx gratili , tkm adora» 
ttcnetn fiamus , ad Orientem convtrtimur y un» 
; de Calum furgit non tanqnam ibi bahitet? & 
Deus 7 quafi cuteras Mundi pattes deferuerìt , 
v h ' ' /• qui ^ 




i 
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ri Afe fc avcflc abbandonato tutte le altre par* Qui es ia 
„ ti del mondo colui 9 eh* è in tutti i luoghi Cceiis • _> 

9i prefente , con la potenza della Tua Maeftà , 

» quantunque corporalmente non riempia gU 
9> fpazj de luoghi : ma affinchè la nollra men- 
» te , quando il fuo corpo eh e terreno , fi ri- 
ri volge ad un corpo piu nobile , eh’ è il cele* 

» fte 9 apprenda efla ancora a rivolgerli ad una 
99 natura piu nobile , cioè a Dio . E’ dccevo- 
b le ancora > e molto potrà giovare airingran-- 
99 dimento della Religione , che tutti i fedeli 
ri grandi e piccioli abbiano di Dio que’ Tenti- 
ri menti , che fono conformi c proporzionati 
99 alla fua grandezza . Quindi coloro' i qua- 
>9 li fono ancora inclinati alle bellezze vifibili , 

9> nè fanno immaginare colà alcuna incorpo- 
9i rea * e fono per altra parte obbligati a prc- 
}> ferire il Cielo alla terra , meritano qualche 

^ ’ L j „ feu- * 1 

■ — ■ " ■ ' ' 


qui ubi que prafens ejl , non locorum fpatii$: 9 
Jcd Majefiatis potentia : fed ut admoneatur ani * 
mas ad na tur am exctlUntiortm fe convettere^ 
idefi ad Deum y cuna ipj'um corpus ejus } quod 
efi tcrrenum , ad corpus excellentius , idefi ad 
corpus cale fi e convertitur . Convenit etiam grò* 
dibus Religioni s y & plurimum. expedit > ut 
omnium / enfi bus & parvulorum .& magìiorum 
bene f e ntiatur de Deo . Et ideo qui vifibili bus . 
adbuc pulebritudinibus dediti funt > nec poffunt 
aliquid incorporeum cogitare $ quoniam ntctjfe 
cft Cxlum praferant terra j tóler abili or efi opi- 


mo 


\ 


& 
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•L 

Qui cs in ,, feufa, f e credono che Dio, il quale concepi- 
Coeiis . „ feouo come una natura corpoiak, abiti piut- 

„ torto nei Odo , che nella l ena . 

1 8. In qua! Ma i Fedeli che iono Ululiti -da Gefucrirto, 
fenfo il Ciclo debbono avere di Dio una idea piu aita, quan- 
di chiami do egli comanda loro di conrtdcrarJo nelle lo- 
Trono di ro oiaz j on j come affilo nc’Cieli. Eglino il deb- 
> ,0# bono ricordare di quelle parole dette io $an_> 
Matth.f. 34* Matteo , Che il Ciclo è il Trono di Dio , e la 


V' 


Terra è la predella de { noi piedi . ,, Le quali 
. y> parole , dice il mede fimo Sento Afflino * , 
,, noi non dobbiamo intenderle carnalmente , 
,, immaginando che Dio tenga cosi fituati i 
,, Tuoi membri nel Cielo e nella terra , come 
,, gii abbiamo noi quando lediamo . Imperoc- 
ché quella lede o quel I rono lignifica ii 
Giudizio eh 1 egli efercita Copra gli uomini • 
E perchè il (Ciclo è la più bella.,, e la piu al- 
„ ta parte di quello gran corpo ddfUmvcrfo$ 
„ c la tura per lo contrario è la piu balfa,e la 

j* più 


» 

yy 

?> 


nio eorum , fi. Dtum qittrn adhuc cor por ali ter 
cogitati? , in Callo potiiis credane ejje , quàm in 
terra . Id v m ibidem « - - 

. * Ver umt amen propter carnale s . dico , non v 
oportet opinar i qitod di cium efl Càltim thronns. * 
Dei y & terra fcabcllum pedum ejus , , quòd fic - 

babeat Deus collocata membra, in Cmlo 

* * » 

Terra ut nos cùmfefcrnus : fed illa fedes ju- -, , 
di cium figmfcat v Et 'quo ni arri in hoc wii'verjb f . 
fcundi carpare maxim,Mfpecum Calura habet , ; 

& Ter- 


» 
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j, più vile , li dice che fiedc nel Cielo , e cho Qui es ia 
j, calca la terra , perchè con la divina onnipo-Ccelis . 

„ tenza è piu vicino alla bellezza più nobiltà , 

„ e ftabilifce la men nobile ne’luoghi più baffi. 

„ Spiritualmente però quello nome , Cielo , fi- 
,, gnifica le anime fante 5 ed il nome della»# 

„ terra , lignifica le anime peccatrici : Quindi 
• », è , c hz giudicando /’ uomo Spirituale tutte le ^ ^ ^ 

», cofe y ejfendo egli efente dall ' e/fere giudicato . 

„ da alcuno , convenientemente lì chiama fede 
» di Dio é . Ma il peccatore , a cui fu detto ; 

» Tu fei terra , e diventerai terra $ perchè per Gin. :$• 19* 
^ la giuftizia , la quale fecondo i meriti tutta 
>, cialcuno , è pollo ne’ luoghi piu baffi 5 e_> 
f) perchè non avendo voluto vivere fottopofto 
h alla Legge , in giufto gaftigo è tenuto pri- * 
h gioniero fotto la Legge 5 trovandoli perciò 
fi lotto il flagello di Dìo , con molta propie- 
• L 4 

& Terra minimam $ tanquam prafentior fit cx- 
cellenti pulebritudini vis divina , minimam ve 
rò or dinet in extremis , atque infimis , federe irt 
Calo dicitujt terramque calcare . Spiritali ter au - 
tem fan6ias animas Cali nomcn fignificat * & 

Terra y peccatrices\& quoniam fpiritalis omnia 
judicat , ipfe autem a nemine judicatur , con - 
venienter dicitur fedes Dei . Ptccator veròy cui 
dicium efl , Terra es , & in Terram ibis * quia 
per juflitiam meritis digna tr.buentem 9 in infi - 
mis ordinatur , & qui in lege manere noluityfub 
legepunitur 9 congruenper accìpitur fcabtllum 
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ì Qui cs in #>ti è chiamato predella de’ piedi Tuoi 2 \ 

Coei is . 1 . '"Quello è Jo flato nel quale noi tutti do!> ! 

biamo confiderarci , e il quale abbiamo furto 
argomento di temere , da che noi tutti fìsima 
peccatori . E quefto ancora effer debbe il pri- 
mo penfiero della noflra mente , e il primo 
fentimcnto che Gefucriflo infpira nel noftro 
cuore , per difporci alla preghiera. Impercioc*. 
che egli vuole che quando noi ci mettiamo 
alla prefenza di Dio per pregare , lo confide- 
. .• , * riamo come noftro Giudice , il quale folo tic* 

-* : nc la podcftà di aflblverci , o di condannarci* 

? di falvarci 9 o di perderci ; e che per placarci 
la fua collera accefìi da’ noftri peccati , e per 
r ' '*• piegarlo ad ufarci mifericordia , gli rapprefen- 
tiamo tremanti , e con umile fentimenco lo 
noflra miferia . Quella è la prima regola , eh’ 
egli ci preferive , alfine di pregare come con- 
viene , ordinando che noi dicefluno ; Padre, j 
noftro che fei nc Cieli . 

v ^ , . <* » • • 

fcdttm tjus . Aug. lib.i. de fcrm.D0ra.cap.17. 


- • « ^ * * 
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- Qui cs in 

t ARTICOLO SECONDO. Caeìis. • 

é * r 

► • «> r » 

Seconda Regola . 

i . . . . ' 

Che abitando Dio nel noflro cuore come nel Cielè 
<t e nel f uo Tempio , baflerà per parlargli 9 . 

che noi procuriamo di vivere raccolti 
i in noi fìeffi . ... 



/ > 

Oichè , fecondo il fentimento del gran^ Inanima 
Padre Santo Agodino, i luoghi ne quali del giafto è 
Dio abita , fono propriamente le anime fan- »n Ciclo , e 
tc , e, i cuori de’ giudi , non effèndo egli ri- il Trono di 
ftretto nc’ fpazj locali 5 dobbiamo noi quindi • 
inferirne per confeguenza tratta dal medefimo 
Santo Dottore : * „ Che per quelle paralo » 

„ Padre noflro che fei ne" Cieli , abbia voluto ad- 
ditare Gcfucrifto i cuori de’Giufti , ne’quaii 
„ abita Diò come nel fuo Tempio y affinchè 
» colui che priega , defideri che abiti nel dio 
y y cuore lo Dio > che invoca^ c vivendo in que- 
* flo defiderio , confcrvi la giuflizia , la quale 
ìi foia mente con le fue attrattive , è capace di 

yy inna- 


* Refi è ergo intelligitur y quod di Bum efl , 
Pater noder qui cs in Cselis y in cordibus juflo- 
Yktn effe difium y tanquam in tempio fantto fuo . 
Simul etiam ut qui orat , in fe quoque ipfo velie 
habitarc qnem mvocat : & cura hoc affettante- 
Vcat jHjìftiAty 5 quo munere invitatur ad inha - 
tk bitan - * 


' Qui es in 
Coeiis . • 

4o.La ubbi- 
dienza per- 
fetta che noi 
rendiamo a 
Dio, è l'unico 
mezzo di far 
divenire 1’ a- 
ninia noftra 
un Ciclo nel 
quale egli 
potfa abita- 
le # 


170 . Morale Grifi iati* 

„ innamorare Dio , e di muoverlo a ftabilirc 
„ la ina abitazione nell anima dcHuomo. 

Quella prima verità ne racchiude un’al- 
tra , la quale non è meno confiderabile, ed è> 
che per renderci degni di converfare e tratte- 
nerci con Dio nella orazione 5 e per trattare 
familiarmente con lui il grande affare della no- 
ftra falute > noi dobbiamo vivere in tal ma- 
niera , che con la purità ed innocenza del co- 
lmine rendiamo le noflre anime degne abita- 
zioni della lua divina Maefià $ come tanti Cie- 
li . Imperciocché , per fentimento del mede- 
‘ fimo Santo Agoftino 1 , fi dice che Dio abita 
principalmente nel Cielo > perchè coli fi adem- 
pie la fua volontà , per la perfetta ubbidienza 
di coloro ne'qaali abita , che fono gli Angioli 
c i Santi . Dimanierachè nella mcdcfiniu gui- 
fa clic i Principi e i Monarchi terreni fono me- 
glio ubbiditi * e fanno efeguirè con prontez- 
za maggiore i loro voleri nel Palagio nel qua^ 
le dimorano , che nelle Provincie lontane de’ 
loro Reami : da che nelle Provincie lontane^ 
fi trovano fovente valTalli rubelli > che gli con- 
traddicono } ma ne’loro palagi fono circonda- 

' ti 

bitandum animum Deus • Aug. lib.2. de ferra. 
Dom. cap.j. in fin. 

* Ubi propterea pracipuè dicitur habitare , 
quia ibi fit voluntas ejus , perfetta eorum , in 
quibus habitat , obedientia . Aug. Epili. 187- 
aliìs J7. ad Dardanura .. . .■ . , 
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ti dalle Guardie e da loro Uffizioli , i quali fa- Qui es in 
no lèmpre pronti a ricevere i loro comanda- Coelis - * 
nienti , e ad efeguii gli rantolio con una fedel- 
tà ammirabile ; cosa pure Dio , eh’ è il Rè dei 
Cielo e delia Terra , trova fuvente nel mondo 

; 

ribellione c refiftenza a’ Cuoi divini voleri 5 ma 
nel Cielo è prontamente ubbidito, perchè colà 
vi regna la umiltà nella fua ultima perfezione, 
vi fi trova la carità confumata 3 e da quei fe- 
lice foggiorno è bandito T interefle , l amor 
propio , e la propia volontà* da che i Santi c 
i beati Spiriti non hanno altra volontà fuor 
quella dei loro Sovrano e Onnipotente Signo- 
re . Quindi ficcome la felicità che godono gli 
Angioli. e i Santi nelParadifo confiiic nell ama- 
re Dio perfettamente , neUefiere fottopofti al- 
la fua fanta volontà con una umiltà profonda ^ 
come diremo altrove , e nell* efeguire i Cuoi , 
divini comandamenti con una pronta cd eiàt- > 
ta ubbidienza 5 debbono i buoni Cnftiani e le 
anime a Dio fedeli vivere parimente nelle di- 
fpofizioni medcfnne in quello mondo . E que- Quando 
fti furono grinfègnamenti che Gcfucrifto ci die- Pan ima no- 
de , ordinandoci nella preghiera da lui detta- ftra farà di- 
ta , che confiderà (limo Dio allìfo. ne’ Cieli , venuta Srn- 
come fe tacitamente avelfc voluto dire : chej twario l ! P io ® 
eflendo noi fuoi Tempj , dobbiamo in quella non # . a r 
qualità dierc tantiCieh, ne quali non fola- ^ ^ 

mente abiti -Dio , ma fia ancora perfettumen- roc dcfimi 
te ubbidito^. E veramente, quantunque noipcr predar- 
viviamo ancora fulla terra , ove la fua volon- io . 

^ è contraddetta , dobbiamo ufare rutti gli - 

sforzi 


I 
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Qui d insforzi noflri per metterci , col foceorfo della^ 
Osti* . - divina grazia , nello flato degli Angioli ,e per 

entrare innanzi tratto nelle dilpofizipni delle 
anime beate , travagliando inceflantementej 
nel mortificare la noftra propia volontà , e 
procurando i mezzi e le occaiìoni di fare. in_» 
ogni cofa la volontà di Dio . Nonmai però ci 
riufeirà di concepire quelli fentimenti , lè non 
alieneremo a poco a poco gii affetti del noltro 
cuore dalle cole terrene , alfine di perfetta» 
mente purificarlo ; da che coloro loitanto fo- 
no capaci di ricevere Dio , e di eternamente 
goderlo, i quali fono puri di cuore, come bre-, 
vanente lo clprdle Santo Agoftino , dicen- 
do ; i Se tu vorrai , diventerai un Cielo . Vuoi 
renderti un Cielo ì Purga il tuo cuore della ter- 
ra. Se non fentirai le concupifcenze terrene , 
« ridonderai con verità di avere • il cuore ele- 
vato in Dio , farai veramente un Cielo . £ 

. Da quelle due verità , che .ne formano 
ima fola , io ne traggo quella infallibile, coiw 
>- ' - feguenza , che fe noi damo Tempi fanti , nc\ 

quali abita Dio come negli Angioli e ne’ Bea- 
ti , non damo nella neccfluà di falire al Cielo 
per parlargli , c per inanellargli i nolìri bi- 
sogni . Imperciocché , abitando egli nel fon»: 


• ’ 





1 Et tufi vis 9 C.tlnm eris a Vis effe Calumi'. 
Purga de corde tuo Terram.Si terrena* concupì - 
f centi as non habueris , & non frufira refponderis 
furfum te babere cor^CaUm . ». 

Pìki.pff* 


\ 
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do della nofir’anima co«(c nei fuo Santuario , Qui 
non ci rimane a far altro che vivere raccolti Coelis 
in noi fleflì , e , chiudendo Pingreflò a tutti i 
penfieri kcolari e profani ^mantenerci rifiret- 
ti nel gabinetto dei nofiro cuore 5 da che i co- 
me dice il medefìmo Padre Santo Agofìino * 
nel no tìro cuore egli ci afcolta , e riceve le no- 
Are* preghiere , fecondo quella fentenza di 
Davide : Egli c feudi dal fuo fanto Tempio là 
mici 'voce y c ? l mio gridare dato al fuo cofpett* 
penetrò ne' fuoi orecchi ; cioè adire, corno 
fpiega Tavvifato Padre * : Efaudì dal mio cuo - 
re 9 -nel quale abita , la mia voce 3 e V mio 
gridore , che non rifuona eflerior mente negli 
orecchi degli uomini , ma nel mìo interno al fuo 
divino cof petto : Quindi ebbe a dire altrove if 
medefimo Santo Dottore , che non fia nè- 
ceffario l’ufcire da noi medefimi per pregarO 
Dio : ma che eflendo noi il fuo fanto Tem* 
pio , come lo dice San Paolo * : baflerà ch'en- 
triamo in noi fitffi per pregare Dio nel fuo Tem- 
pio 3: ma che fia neceffario che noi ci rendiamo # * 

prima Tempj di Dio . A R- ~ * 


-r 


-vwj* Et exauaivic de Tempio fàntìo fuo vocem 
incanì « Exaudivit de corde rneo , in quo habi- ■- 
tat y vocem meam . Et clamor meus in conlpe- 
ftu ejus . Et clamor meus , quem non in auri- 
bus hominunì ffed coram ipfo intus balco , ln- 
troivit in aurts ejus . Aug. Enarrat. in Pfai.i j* 
Tempio vis orarei In te ora . Sed prius 
Templum Dei {ih g. TraCt. 1 5 . in Jouli. 
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Cociis . 
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ARTICOLO TERZO. 

4 

' « 

„ 1 » 

Terza Redola 


Che nella Orazione convenga metter fi innanzi 
a Dìo in iflato di Penitente . 


ti. La prc- T ’ Altra confiderazione che debbe infpirar- 
ghiera è uno JL* ci un gran fentimento di umiltà c farci 
fiato di peni*vfl aJ:c tremanti innanzi a Dio, quando prcghia- 
tenza . ^ nafee dallo fpirito di penitenza 5 da che 

1’ Orazione è propiamente uno flato di peni- 
tenza , effondo un fonti mento lineerò dei lo 
(lato miferabile della aulir anima , che la ia_t 
naicere. E quello fombra che fu rinfegnanreh- 
. to datoci da Gefucrifto , ordinandoci che di- 
ceffimo , Padre ncjlro che fei ne ’ Cidi . Im- 
perciocché. quando noi pronunziamo quelle 
• parole falla confiderazione de’ noftri peccati , 

. noi confideremo Dio nei Cielo ■, e noi folla 
Terra • 

6ì. Il pecca- . ; J1 confiderare Dio nel Cielo , c noi folla 
foci allenta- Terra non è altro che il confiderarci infinita»- 
na da Dio mente - lontani da Dio : conciofiecchè il lin- 
la preghiera guaggio che ordinariamente ufiamo , quando 


ci 


con 9* vogliamo dprimereda diftanza infinita, che vi 
lcerc c con- 0 - r - - - 


fclfare qucfto ® tra due coic ’ a PP JIìto il ' dire , - che fono 
allontana- - l una dall altra lontane come ilCicl dalla Terra. 

, Ledere infinitamente lontano da Dio è lotìei- 
- ..To che dfore ridi’ eilrcma infelicità e miferia . 
‘ ’ Imperciocché offendo Dio fonico obbicttodci- 
v * la 


mento 


Digitized by Google 


Lib.IJ. P art. II. Art. UT. 1 75 

la noftra felicità , ficcome il noftro fomrao be- Qui cs ia 
ne confitte nello (lare a lui uniti per mezzo Coeiis . 
dello flato della gloiia 5 così ledere ferrati c 
lontani da quello bene infinito è la più terribile 
di tutte le di/grazìe , perchè è lo fitflb chcfl'er 
dannati : Ora il folo peccato ci mette in que- 
llo deplorabile flato . Quindi dicendo noi con 
un vero fpirito di penitenza , Padre noflro che 
[ti ne Culi , non facciata altro che piagnere e 
deplorare Icftrema miferia alla quale et ha ri- 
dotti il peccato , feparandoci e allontanando- 
ci dal noftro Sovrano Bene . „ 

£ veramente , fe noi pronunzieremo , 
con quello Ipirito che volle infonderci Gelucri- 
flo , le prime parole della Orazione Domeni- pentente ”ii 
cale , ci confideremmo , come tanti figliuo- JT la i c ^ c ^ nm 
li prodighi , allontanati dalia caia del noflro fiderà come 
Padre , eflenuati e vicini a morire per la fame, pellegrino © 
e ridotti alla infelice condizione di mandriani: viandante 
o , come i dilgraziati lfraeliti , banditi dalla_> c l ua SS i1 ^ • 
noftra Patria , eh’ è la Gtrufalemme celeftc 
e piagnenti Tulle rive deJTBufratc , in quefta_* 

Babilonia nella quale ci troviam confinati , la 
infelicità del noftro cfiglio e della noftra catti- 
vità . Gllfraeliti dicevano una volta : Noi fe- 
demmo e piagnemmo [kilt rive de' fiumi di Babi- 
lonia 7 ricordandoci di te , 0 Santa Sion . , 7 £ 
yy fe noi , dice Santo Ago fiino 1 , fiatilo anco- 
ra Cittadini di Sion non {blamente cantiamo 

9 » il 


J>. i 


£ Si enim cives inde fumus , non tantum 

hoc 


a 
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|ui cs in» il mcdefimo Cantico , ma piagniamo anco- 
Cceìls • » ra come gflfraeliti piagnevano. Se fiamo 

,, Cittadini delia celelte Gcrufakmme , cioè a 
9y dire di Sion , e non abitiamo come Cittadi- 
„ ni 9 ma Siamo trattenuti cattivi jh quella vi- 
9y ta, nella confusione di quello Secolo , in_> 
9y quella Babilonia infornala 5 è necetìàrio che 
3y non (blamente cantiamo quello lamentevole 
„ Cantico , ma che ne concepiamo i fenrimen- 
,, ti con una tenerezza di cuore y e con un 
» Rdigiofo defiderio della Città eterna. E par- 
lando il medefimo Santo Dottore della fecon- 
da penitenza , che tutti i Criftiani debbono fa- 
re dopo quella, che debbe precedere il Battefi- 
aao , e dopo effere (lati uniti e incorporati al 
corpo di Gcfucrifto per mezzo del Sacramento 
della regencrazione , umiliandoli incelìante- 
mente con la preghiera nel corfo di quella vi- 
ta , che noi meniamo in una carne mortale , 
dice : * yy Quefl’altra penitenza che noi dob- 
# , biam fare per tutto il corfo di quella vita.» 

,, mor- 


hoc cantamus , [ed & cigimus. Si Civcs [umus 
de JeruJ altra y ideft y de Sion y & in ifia vita y 
in ifla confusene [acuii bujns , in ifia Babilonia 
non Cives habitamus y [ed captivi dctintmur 5 
oportet ut non tantUm ifia decantemus , [ed & 
facìamus a ficchi cordis pio y religio[o defiderio 
Aterna Civitatis . Aug. Enarrar, in Pfal. 1 3 6* 
f Altera vero panitentia ejì y cujus aliiopet 
tot am ifiam vi tara , qua in carne mortali dcgi~ 


mus 
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iy mortale, bifogna farla con la umiltà di una Qui cs in 

„ perpetua preghiera . Primieramente , per- Cceiis . 

„ chè niuno deiidera ia vita eterna, incorrut- 

„ tibiJe , ed immortale , il quale non fi addo- 

„ lori di quella vita temporale , corrottibilc , 

,, c transitoria . Imperciocché niuno per Ijl# 

„ fanti ficazione del Battefimo rina/ce così per- 

„ fellamente alla vita novella , che ficconio ' 

3, depone quivi tutti i peccati pafi'ati , così fi 

33 fpogli ancora della mortalità , c della cor- 

3>ruzionc delia carne. Quindi c neceffario 

33 che fi avveri quel fermone , ch’è fiato fcrit- 

33 to, c che ciafcuno fpcrimcnta in fc fieffb 

33 mentre vive in quello Mondo : Il corpo che Sap.*. ir. 

>* fi corrompe aggrava V anima , e la ter rena fai- 

33 ma opprime lo fpirìio occupato intorno a molti 

. Hpcnficri . Ma perchè in quella ccicftc beati- 

' Tom JII. M ,, tu- 

w ’*** " ■—»-» ■ — ■— » , M 

ms > perpetua fupplicationis bumilitate fubeun- 
aa c fi • Primo , quia nemo vitam aternam , in- 
cor rupe ibi lem , immort alcmque dt fi derat , nifi 
cum vita hiijus temporali corrupribilis , mor - *• 

talifque pdniteat . Non enim fic quifque in vi- 
tam novam per fan&ificationem Baptijmi nafei - 
tur y ut quemadmodum deponit ibi omnia pecca- 
ta preterita , ita etiam fiatim mortali: atem 
ipfam carni s corruptiùnemque deponat . 6 Juòd fi 
non ita cfi 0 refiat ut illud quod fcriptum e fi , 
quod etiam quifque in fe fentit adhuc dum in hac 
Vlt * 'fi > corpus quod corrumpitur aggravec 
^nimam , & deprima terrena inhabicacio fen- ‘ 

fum 
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Qui cs in » t udinc non vi farà quella infelicità poiché 
Ccelis . „ ^ molte rimarrà diffrutta e aflorbita dalla — » 

„ vittoria 5 chi potrà dubitare , che per qua- 
,, lunque felicità temporale noi godiamo, non 
,, dobbiamo attillarci e dolerci di quella vita 3 
„ per incamminarci folleciti a quella incorru- 
,, zione , e per desiderarla con tutti gli affetti | 
. ,, del noltro cuore ? Ah , che quella confide- 
2»€or« razione fece dire all’ Apertolo , che mentre 

‘ >y abitiamo in quefìo corpo , fi amo lontani dal \ 
3> Signore $ perchè camminiamo zitrfo di lui per 
,> me%70 della Fedele non ancora lo godiamo per 
» mc'Zjp della chiara vifione.Ma. chi farà colui il 
c . „ quale fi affretta e delidera di arrivare alla pa- 

„ tria,c di contemplare a faccia a faccia quella 
„ bellezza eterna, fe non fe colui che fi afflig- 
- ,, gc c fi addolora del fuo pellegrinaggio? Qjc- 
,, Ilo dolore che fentc l’anima penitente , la_j 

„ fa 


. * • r m 

* 

fum multa cogirantem . fjfiiod tuie in illa bea- 
. tit udine quia non erit , curri abforbcbitur mors 
in viEloriam : quis dubitet in quacumque tttnpo - 
• vali felicitate verftmur y pxniterc tamennos de- 
, bere hujus vit.t , ut ad illam incorruptionem to- 
ta avidi tate curramusì Inde efì enim quod etiam 
/. ipoflolus ait 1 Quamdiu fumus in corpore, pe- 
r * regrinamur a Domino : per fidem enim am- 
bulamus , non per Ipecicm .. <t>uis ergo fefli - 
nat atque optat ad patriam remeare , & illam 
fpecitm qua efl facie ad faci enr contemplarti ni- 
fi quem peregrinat ioni* fu* panituerit ì JSxquQ 

dolQ^ 


i'* *- 
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fa prorompere in quella Jumentcvole voce Qui cs in 
** dei Profeta : .Oimé che la m a peregrinalo- Coeus . 

• „nc è divenuta lunga . E affinchè cu non pen- rfal.i j?, q é 
„ fi che quella fia voce di uno , che non an-&c, 

yy cora fia fiato rifehiarato dalia Fede , afcolta* 

■ '** *> ciò, che foggi ugne: Io abitai quaggiù tra gli 
7Ì abitatori di Cedar : Io era pacifico con coloro , 

* » che odiavan la pace p e i quali quando io par - 
,, lava loro , mi contrariavano affai . Le avvi- : ^ 

,, fate parole non folamentc fono di un uomo 
yy fedele, ma di un veraciffimo Evangclifta , c 
» di un Martire for ti ffimo ancora: lmpercioc- 
,, chè col medefimo fentimcnto diceva pure 
99 l’Apoftoio: Noi Zappiamo , che fc il noflro Gor.f.i* ' 
5 yy corpo y eh' è una cafa di fango in cui abita Udcc % 
yy no fir' anima yfarà diftrutto per Gcfucriftoyld - 
yy dio ci tiene riferbata nel Cielo una cafa ? la qua- 

M Z yyle 

— - - ---- - 
* ' • 

dolore penitenti! , edam vox illa miferalnlis 
trutnpic & fona: : Heu me , quoniam peregri- 
nano mea Jonginqua fa<3a eft . Et ne putes 
nondumfi delem ifta loqui , vide quid fequitur : 

-’Inhabitavi in tabernaculis Cedar : cum bis qui 
odcrunt pacem eram paciiicus 5 cùm ioquercr 
ti» , impugnabant me vaide . Non folùm ho - 
minis fidelis , fed etiam Evangeli fu firmi fimi , 

- & Martyris fortiffimi hxc verbo, funt . Nam 
inde efi etiam illud Apofioli : Scimus cnim,quia 

• cefi terrena - noftra domus hujushabirationis 
diffoivatur , sedificationem habemus ex Deo f 

'■ domum non manu faftam aeteraam in Caiis . 

'>'***- - , tre. 
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in ,, le non farà fattura delle mani delVuomo 9 ma 
„ farà eterna . Imperciocché fe noi fofpiriamo f 
yj fofpiriamo perchè dcftdtriamo quefla beata ahi - 
turione y e di effere vefiiti della fiola glorio fa 
,, della immortalitàyla quale ci farà datale nell* 
9y ora deila nofira morte non faremo trovati nudi 
99 di bu$ne opere yTna vr filli d'innocenza e di fan - 
. . 9y tità.E veramente fintantoché viviamo in queflo 
yy corpo y gemiamo fiotto il fino pefo , perche non 
3) vorremmo efferne fpogliati dalla morte , ma , 
yy ricevere in effo la fopravvefia della immorta - 
,, liti 5 dimanierackè Hmanejfe afforbito quanto 
,, vi ha di mortale dall eterna vita . Che cofa_» 
^ noi dunque defideriamo,fè non fc di non cf- 
9 , fere que naifcrabili , che forno ì E perchè 
„noi gemiamo c fofpiriamo,fe non fe perchè 
9 y Tentiamo difpiaccrc e dolore di cfierc quali 
,, forno l Ma quando non faremo più tali,Jc 
,, non fc quando, eflendo diftrutta quella ter- 
,, rena abitazione, ccminceremo a vivere nel- 


Etenina Ih hoc ingcmifcimui, habitaculum no- ,* 
ftrum , quod de Calo cft , fupcrindui cupicn- 
tc« ; li tamen Se induti , non nudi inveniamur . , 
Jatenim quifomus in h ac habitat ione > ingc** 
mifcimui gravati , in quo npliunus fpoliari > ; 
fed fupcrvcftiri , ut abforbcatur mortale a vita. 
yQuid ergo cupimusy nifi ita non effe ut nane fu-* 
mus ì Et quid ingemifeimus , nifi psnitcndo * -, 
quia ita fumus } Sed quando ita non erimus / nifi ,.*> 
terrena (imo refeluta, Hi e tleftcm habitat ionene * 

X A» 1 .A • 1# • 

& etti* - 
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f , fa eclcftc , dopoché il corpo c l’anima fi fa- Qui cs in 
» r^nno riuniti , c che lutto fuonao farà rin- Coeii*. ' 
fì novellato e mutato . " 

Quello è il ragionamento di Santo «Ago- *?.Noi de- 
ttino , il quale c’infcgna a vivere nello fiato e biamo gome- 
ne’ fcntimcnti de’ penitenti mentre fiarao in 19 ( l u< gS 1 ^ 
quello Mondo, e fjpraftutto quando d trovia-'* 0 ' 11 ®. Tor- 
mo innanzi a Dio nell’ Orazione . Allora il , tort * * 
che la voce della Tortorclla, che fono i gemi- 
ti , debbe rifuonarc nella Terra del noftro 
cuore . „ Sintantoché gli uomini , dice San 
v Bernardo ^ricevettero nella Terra folamcn- 1 * 

„ te la mercede del culto che rendevano a Dio, 

9) e ricevettero la fola Terra , ma tale , che 
„ da effa fcaturiva il latte ed il miele 5 non co- 
nobbero di eflrrc pellegrini fulla Terra , nè 
9ì diedero alcun gemito , come fa la Turto- 
9) rella > ricordandofi della patria : anzi per lo 
„ contrario abufimdo del luogo del loro eiiglìo, 

„ come fc folle fiato la loro patria , fi abban- • 

' M 3 „ do- ' 


& animo & cor p or e totius hominis immutai ione 
fortiamur ì Aug. ferm.jji. 4. claff. de diverfis, 
aiiàs 50. inter jo. hornii. cap.^j. 

'fi jDonec bomincs prò Dei cult ti msreedem 
tantum in terra , & tantùm terrarn acceperunt, ‘ 
illam utique latte & melle manantem , mimmè " 
J'e cognoverunt peregrinai j'uper terram , ntc 
more Turturis ingemucrunt veluti patri x remi- 
nifeentes : magi* antem prò patria ex ilio abu- • *' 
tcntes , dederunt fc ctmederc pingui* , &'bi- *'* 


ì 

* 

iti - Morule Oriflitn * x - 

Qui cs in „ donarono ad ogni forra di piaceri , e di Jibi- 
CaiJS . „ dini . Quindi per sì Jungo Ipazio di tempo ( ■ 

„ non fi udì la voce della Tortordia fulla no- 
t , lira Terra . Quando però fi fece la promef- 
v • ,, fa del Regno de'Cieli , allora fi avvidero gli 

„ uomini di non avere quaggiù una patria per- 
,, manente , e cominciarono a cercare con 
3, tutta l’ardenza de’loro cuori quella che afpet- 
„ riamo 5 c allora fi udì la prima volta chiara- 
,, mente rifuonarc nella Terra la voce della^ 
a, Tortorclla. Imperciocché , mentre ciafcun’ 

,, anima fanta fofpirava la prdènza di Gcfu-.. 
j, crifto , mentre fofferiva con impazienza il 
,, ritardamento del Regno di Dio , mentrej , 

„ falutava da lontano co’ gemiti e co’ fofpiri la 
. . 3, patria dcfidcrata , non fembra che £■ celle le . 

,, veci della folpirofa c caftiflìma Tortorella ì ■ 

33 Da ■ . « 

«i ■■ -11 - ■ ■■ ■ - - — - ■ -■ — — — - 

bere mulfum . Jtatamdiu non efl vox Tur turi* 
aitdita in terra nofira . Ubi ergo regni Ccelorunt * 
promiffio /affa efi , tunc intellexerunt homines I 
fe non babtre hìc manentem Civitatem y fed fu~ 
tur am inquirere tota avidi tate caper unt ì & 
tunc primùm manifeflè fonuit in terra vox Tur - ! 
turis. Nam dum fanffa quoque jam anima Chri - i 
, fii prafentiam fufpiraret > regni dilationem mo - ! 

leflèferret , defideratam patriam gemitibus & 
fufpiriis a longè [aiutarci • nonne tibi videtur 
vice fungi gemebunda ac cafiijfima Turturis qu.t- 
cumque anima in terris ita feciffetì Ex tunc er- 
go & demeeps vox Turturis audita efi 'in terra \ 


1 
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„ Da quel tempo in poi dunque ia voce della Qui cs in 

» Tortordla fi udì nella noftru Terra. £ ve- Ccens.- 

„ ramente , come mai i’ aflenza di Gviucrifto 

„ non mi farebbe verfare copiale lagrime e co- 

„ tidiani folpiri ì Signore, voi vedete dove YUl.xj.iQm 

,, tendano tutti i miei defiderj , perchè vi fono 

j, pale fi } t il mio gemito non è a voi nafccfo . 

Voi fapete , Signore che io mi fono arfa- 

„ ticato in gemere , ma beato colui , che po- 

p, tè dire : lo laverò ooni notte il mio letto , e r,/*,» à ^ 
i ì i \ 'i ... *'«1.0.7. 

}i con Le mie lagrime bagnerò il mio giaci tojo . 

9) Quelli gemiti però non fidamente lòno noti 

)y a me , ma a tutti coloro ancora , che defi- 

» derano , ed amano la venuta di Ge lucri Ito . 

» E quello volle egli lignificare quando dice- 

)) va : Credete voi , che i figliuoli dello Spofo 

pì pojf ano piagnere mentre fi trattiene lo Spofo 

con ejfoloro ì Verrà il tempo nel quale rimar - 

M 4 pp ranno 

M I — — * *— — — I ^ ■— tm* Il ~ ^ 

noflra . guidili moveat mihi crehras lachry -, 
mas & gemitus quo t idi ano $ Chrifli ab fenda l . 

Domine ante te omnc defiderium meum , &" 
gemitus meus a te non eli abfconditus . Labo-\ 
ravi in gemitu meo , tu fcis } fed bcatus qui di-, 
cere potuit : Lavabo per fingulas nodìcs LCìum 
meum , ladri ymis meis Ihatum niwUiii rigabo. 

Non.folùm autem nubi , fed & omnibus qui di- 
ligunt adventum ejus , gemitus ifii comterd 
funt . Hoc quippe ejì quod ipfc ajtbat ; JSfum- 
quid polTuat, inquìt , tiiii Iponfi lugere, quam- 
dm cupi iiiiseft fponlìrs , ì vVenient autem dies 

, ' cunh"' 
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Qui cs in » ranno privi dello Spofo , e d//or* pi anger annoi 
Cceiis . - , » quali voleflc dire : e allora fi udirà la voce ’ 
. ,, della Tortorella . 

66. Noi dob« .Quello tempo è venuto , e dovrà durare 
biamo imita- per tutto il coriò della prcfcntc vita , e allora 
r«? la peni- ibitanto finirà , quando linifee il Mondo. IWcl- 
tema di A- ] G jpazio di quello tempo noi dobbiamo riguar- 
dando • dare inceffantemente il Cielo , e piangere ho 
infelicità di quello cfiglio , nel quale i nollri 
peccati ci hanno confinati . Ma lòprattotto , 
Aog*1ib.i4j poiché Adamo è fiato l’autore di tutti i mali , 

• dce,v i t - Dci c di tutte le calamità noftrc , noi dobbiamo 

regolare la noftra penitenza fopra la fua. Egli, 
dopo ch’ebbe guftato il frutto dell’albero , che 
gli era fiato vietato , e che in gafiigo della fua 
. difubbidienza fu cacciato dai JParadifo Terre- 
. fire , nel quale non piu rientrò , non ebbe-? 

’ alcun bene , nè alcun contento in quella vita. 

, Mentre egli prima, abitava in quel luogo di de- 
. lizie , nel quale fi trovava come Rè dell’ Uni- 

* verfo , e dominava tutte le creature egli era 
perfettamente felice , e godeva di tutti i beni 

' c di tutti i piaceri, che il fuo cuore poteva de- 
fidcrarc : ma la fua maggiore felicità confille- 
' va nella flretta unione, ch’egli aveva con Dio, 

- per mezzo della grazia c della carità . Egli 

• poteva parlare c trattenerli col fuo Creatore^ 

• * con. 


cùm auferctur ab eisjponfus & cune luge- 
bunt : ac fi diccret ; tunc vox Turtttris au - 
dm ur . D. Eern. ferm 5^. in Cant. L.4. ’ 
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con quella familiarità , che avrebbe un’ amico Qui cj ifì 
cui fuo più intimo amico, e poteva farlo quan-Ccciis* * ;* ; 
do voleva : e per ottenere cjuanco defidcrava 
il fuo cuore , badava che lo chiedere . Miu • : 
dopoché col fuo peccato egli la ruppe con Dio, { 

per compiacere a Satan , Iddio per un giudo . 
gadigo io difcacciò , e lo allontanò dalla fua^ 
prefenza , perchè , come dice Santo Agodi- 
no i , quantunque foffe condannato a morire , 
doveva non pertanto effere efclufo dal Paradifo 
Terrefirc come uno Scomunicato , in quella me- 
de ftma guifa nella quale la Chiefa priva e allon- 
tana da 1 Sacramenti vifibili dell' Altare i pecca- 
tori . E perchè il nodro ottimo Dio e Signore 
in tutte le opere lue manifeda la fua benignità, ' ; 

e le pene e i gadighi medc/Imi che fuofe dare 
a’ peccatori , fono pieni di bontà , dice San 
Giovanni Crifodomo : ? „ Non folamcntc il 
,, difcacciare e l 1 allontanare Adamo dal Para- 
,, difo Terredre fu un fegno della fua miferi- 
,, cordia , e della dia benignità 5 ma ancora 

„ la ver- 

« * 

1 Alienandus inde utique fuerat , vel jam 
moriturus , vd etiarn tanquam excommnnic*tus\ 
ficut etiarn in hoc Paradifo idefl Eccltfia , folent 
a Sacramentis Altaris vifi bili bus homines difei - 
plind Eccleftaftica removeri . Aug. lib.i I. do 
Gen. ad litter. 

* Non emm hoc folùm mi f tricordi a & beni- 

• gnitatis argumentum erat , quòd emittebat & . 
ejiciebat 5 fed & quéi cantra Paradifum illum 

. ha- , 




\ 
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Qui cs in „ l’averlo pofìo dirimpetto al medefimo Para» 
Coeiis . . $) difo , altìachè vivclfe in continuo dolore , . 

, ^ „ confiderando cotidianamente la fua perduta . 

„ felicità , e lo flato rmferabiie nel quale era 
„ caduto . Oltracciò , quantunque graviifima , 
9) afflizione gii dafle una tal veduta, ne ritrae-, . 
,, va però molta utilità , divenendo più forte 
, „ e più cauto nell avvenire alla continua con- 

,, fiderazione di ciò che aveva perduto , per 
„ non cadere novellamente ne’peccati medefìmi. 

^ , In tale flato , avendo Tempre innanzi 

CrìHiana^ 5 a S^ occ hi deliamente la Tua infedeltà , O 
una contino- ^ ua lng ratlt udine , e fapendo di effere di- 
va peniten- venuto lobbietto dell* ira delio sdegno di- 
za • vino , non più fentJ allegrezza verace nel 

cuore , nè guflò alcun piacere , ma , dive- 
nuto grave a fe flefl'o , ogni cofa gli dava 
pena, e piagneva continovamente lafua difgra- . 
zia , vivendo nella triflezza e nel dolore : di- 
manierachè tuttala vita Tua, che durò lo fpazio 
di novecento trent’ anni,fu una continova pe- . 
nitenza , la quale placò finalmente il cuorcj 
di Dio , innanzi a cui trovò milèricordia , fe- 
^ * r ‘ a * •- condo 

~V ' •> - • - 

babitare facicbat , ut jugem dolor m haberet , 
quotici ie cogitans unde txciderit , 0 in quei) % 

' Jiatum fc conjtccrit # Et quamvis g't aviffimi do- 
lor is fpeffjculum erat , tfi tamen magna utili- 
tatis occafio , ut dolens , contìnuo afptftu y nm- 
ìiitior &.cautior effet inaili j, ne iterum inea - 
dem peccata incideret . Chrvfoft. homi!. 18. in 
Gen. 
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condo il fentimento de’ Padri , fondato full’ Qui es in 
autorità della divina Scrittura , ia quale dico Cceiis . *' ' ? 
nei Libro della Sapienza , che quefla fapienza Sap. ìo.i.a. 
medefima con fervo Adamó , il quale fu il primo 
ad effere formato da Dio come il Padre dell'Uni- 
verfo , e lo liberò dal fuo peccato 9 per mezzo - 
delia penitenza , come dobbiam credere die- * 

tro al fentimento di Santo Agoftino , e di San 
Gregorio , il- quale dice * 1 , che Adamo per 
me7£o della penitenza ricuperò la vita fpiri* / 
tuale deir anima , che perduta aveva . - 0 

Elfendo noi dunque tutti peccatori , e # 
come dice San Paolo , figliuoli dell* ira ,U 
noftra vita, fecondo la dottrina del Sacro Con- ; 
cilio di Trento 2 , effer debbe una perpetua pe- 
nitenza , e il noflro efercizio elfer debbe lo 
Orazione , nella quale , confidcrandoci fepa- 
rati da Dio per i noftri peccati , dobbiamo 
gemere incelfantcmcntc e verfare copiofe la- 
grime , deplorando la infelicità del noftro efi- 
glio come la giuda punizione , che meritata^» 
abbiamo . Noi dobbiamo oltracciò , come di* 

ceva 

1 x ^i tamen Adam pofimodum per paniten» 
tiam ad vitam rediit . Gregor. Jib. 7. Indi#. 

1 f. Epift.j4. ad Eulogium aljàs lib.tf. Epift.ji. 
in fine. Vidé in Append.Opcr.D.Aug.{errn*$>5. 
i.clalf. de fcript. aliàs ferm.zo4 de tempore . 

Chriftiana vita perpetua pani lentia effe 
deb et . Coneil, Trid. fdì 14. in dottrina do 
Sacram. Extremse Unttionis . ’ 

1 % 
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:Qui ci in ceva il Santo Abbate Aminone nelle vite de’ 

• ' * Padri del deferto , imitare i rei che fono irL_> 
prigione , i quali domandano fpdfc volte ! 
quando fari per venire il Giudice , e gemono . 
41 «Dobbi*- contiriovamente fui timore di foficrirc le pene, 
mo tremare che han meritate . Imperciocché il Criftiano 
tontinova- ancora debbe temere per i Tuoi peccati , e ar- 
intnu per idendo di sdegno contro fc Iteflo , dee dire in 
yr°pj pfcci-f u0 cuore: Infelice ch’io fono! Che forò 

mi converrà comparire innanzi al Tri- 
di Gefucrifto, e come gli renderò con- 
to e ragione delle mie azioni l Quelli fenti- 
, - menti e’ in (pira il Salvadorc fegretamente nel 
cuore con quelle parole , Padre nofiro che fei 
nt' Cieli , le quali vuole che pronunziamo nel 
principio delia preghiera: affinchè confida an-* 
do Dio nel Trono della fua gloria , mentre^ : 
noi ci troviamo in quella valle di lagrime, de- 
teniamo i noflri peccati , i quali cagionano le • 
poltre miferic 5 e domandiamo con profonda 
umiltà al nofiro Celeflc Padre , che fi com- 
piaccia di. richiamarci da quello efigiio 7 al. 
quale lìamo Itati condannati dalla temenza^ 
della fua Giuftizia • . * 
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( Qui c» in 

ARTICOLO QUARTO. Cali». 

Quarta Regola . 

»♦ «O * 

£ 

Che noi dobbiamo vivere fulU terra urne * 

, . viandanti e pellegrini . 

<* . : « V 

’ » ' • 4 

P Oichc noi dobbiamo piagnere di giorno e. ^ 

di notte la infelicità del noftro efigiio,ve- mo * afpirarc 
dcndoci per i noftri peccati allontanati dal Pa- a i eitlo in? 
radifo , come dimoftrato abbiamo nell’Artico- cefftntcmcn- 
lo precedente } da quella verità fe ne infcrifce t« • 
un’altra noumeno importante, la quale ci vie-, 
ne infegnata dal Beato Fortunato Vcfcovo di- 
Poitier» * , ed è che noi , con l' ajuto della di- 
vina grafìa , elevando il cuore t la mente alle ■ 
cofe celefti , ufiamo tutta la follecitudine nel ; 
praticare quelle virtù , con le quali , placato . 
il divin Padre , pojjiattto entrare nella beatiti 
dine dell’eterna vita , fono la f corta di Gefucri • ; 
fio : ed è lo ftefio che il dire: Che noi dob- • 
biamo afpirare continovaracntc a quella celcftc * 
abitazione, c nonmai dobbiamo rivolgetegli, 
affetti noftri al prefente fecola , ma vivere in 

elfo 


2 Ut ad excelfa jugitcr animum elevantes $ 
e a 9 Deo tributate , fefiinemus peragere , qua 
nos in dtterna vita bcatitudinem , placato Pa+ 
tre , Chrifio duce , faciant introiu • Fort, in * 

erpo/it, Qrac. Doro, 

* v • 
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ili es in cflb come viandanti . Quefta verità fembra_* 
ancora che Gefucrifto abbia voluto infognarci, 
ordinando che nella noftra preghiera ceneffimo 
la mente elevata al Cielo , dove fi trova il no- 
ftro celefte Padre , come fe interiormente di- 
celle all 1 orecchio del noftra cuore , chela»* 
terra non fia una abitazione propia per noi 3 
Hebr«2 3 »X 4 * che non abbiamo quaggiù una Città permanente, 
come dice San Paolo , ma ne cerchiamo un al- 
tra 3 e che il Cielo fia la noftra vera patria, c 
r (èguentemente che la noftra. vita incucilo 
1 Mondo efffer debba un pellegrinaggio, nel 
i quale dobbiamo continovamente camminare , 
c avvicinarci Tempre più alla beata eternità • 
Quefta è una verità di tanta importanza , 
che uno de’ principali fegni che polfa avere un 
Criftiano delia fija eterna predeftinazione,con- 
fifte appunto nel confervare in fuo cuore que- 
< ito fentimento fincero fe < verace , di cflerc^ 
viandante c pellegrino fulla terrai, e con que- 
fto fentimento, debbe alienare gii affetti Tuoi 
7 ©.Condot- j e |j e p rc £enti 3 come chiaramente fi ma- 

^mifefta dalk condotta tenuta da Dio fopra gU 

bi a(Taid?fft. ^^ oi dai P rinci P io del Mondo . E vera- 
ronte . " mente noi leggiamo nella divina Scrittura, ch e 

v * ili Libro nel quale egli ci paria , e ci dà i fiioi 
Oracoli , che gli Eletti , eh* ella chiama fi- 
* . ^ ^gliuoli di Dio , e i reprobi , eh' ella chiama 
; v figliuoli degli uomini , o figliuoli della terra, 
* hanno tenuto una ragion digita affai diffcren- 

3 gt ^J^reprobi iquaji riftrignevanoUeioro fpe- 
ranze al grefente fecola , aip^ tta vano 

altra 
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altra felicità fuor quella di quella vita, erano tut- Qui es in 
tu occupati in fabbricarli Città e Calè, come feCoelis . ' • 
aveller voluto ftabilirfi quaggiù una fortuna fta- 
bile e pei manente. Quindi Caino, che fu il capo Gen^.i?; 
di tutti i reprobi, fabbricò una Città, cui diede 
il nome del fuo figliuolo , e Nembrot fabbri- a * I# 

.cò la Torre di Babel , e la Città di Babilonia. 

Ma de’tigliuoli di Dio non fi legge che fi fab- 
bricaflero alcuna Città , che anzi per lo con- 
trario le fuggivano , e viaggiavano contino- 
vamente , paffando da Provincia a Provincia $ 
e quando per comandamento di Dio fi ferma- 
vano in qualche luogo , abitavano fotto lo 
tende che {piegavano nell’ aperta campagna , 
affine di fchivare la corruzione delfccolo. Co- 
sì viflèro Àbramo , lfacco , Giacobbe , o 
molti altri Santi Patriarchi * e quella fu pari- 
mente la condotta che tenne Dio col fuo po- 
polo nel deferto , dopo averlo liberato dalla 
ichiavicù , nella quale era tenuto in Egitto , 
prima d’ introdurlo nella Terra di Canaan . ... . . 

Ma poiché , come dice San Paolo , tutto i.Cor. 10J 
ciò che avvenne a quel popolo era una figura 6 . 1 1. 
di ciò, che doveva avvenire al popolo Pcde- 71. La no- 
ie , e agii Eletti , che fono i veri Ifracliti , i ^ ravira c ll1 * 
quali ab eterno erano fiati preveduti da Dio 5 v,a 22 io » ««1 
fe noi vogliamo efière nel numero di quei pie hUmQ 
ciol gregge , di cui parla Gefucrifio nel Van- re e gll ft are 
gelo y e del popolo eletto e caro a Dio , cioè \ c cofe di 
a dire , del numero depredefiinati, dobbiamo palleggio • 
vivere fulla terra come pellegrini , e riputare 

Ja noffia vita come Ufl viaggio , nel quale tue- r . 

tc 
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■ Qui cs in tc le cofe fi vedono , e fi guftano di paflaggio: 
Caiis . dimanierachè , quantunque ci troviamo in., 
quello Mondo , dubbiamo vivere come non 
foflìmo del Mondo , come appunto vivevano 
i Difcepoli del Salvadorc , fecondo j [’ anella- 
zione che ne fece egli medefimo , così par- 
loan.i 7 « 14* landò all’ Eterno Tuo Padre : Eglino fono nel 
16. Mondo , come ci fono io ancora : ma eglino non 

fono del Mondo , come io non fono del Mondo . 
Noi non dobbiamo rivolgere il noftro cuoro 
alle cofe vili e tranfitorie di quella terra , ma 
tifarne fòltanto pei le neceffittà delia vita lenza 
affilino c fenza inquietudine , c afpirare in- 
i ceffantcmcntc a quella ccicllc abitazione , ch’è 

la noflra unica e cara patria . Quindi è , che 
tutti i Santi c i veri Servi di Dio non fanno 
far altroché fofpirarc nei fondo dc’loro cuori, 
vedendoli efiiiati sì lungo tempo dal Parodilo, 
e fi addolorano della durata della prefente vi* 
ta, nella quale fono colìrctri ad abitare tra’ 
malvagi , c tra’nimici di Dio . Oimè , diceva 1 
un’uomo fecondo il cuore di Dio , che il mio 
eftglio fi è prolungato : Ho abitato lungo tempo 
« on gli abitatori di Cedar , co’fuperbi , co’ be- 
(lemmiatori, con gli avari , con gl’ infedeli , 
e con gli emp;, che vivono come fc non avef- 
. . . fero Dio. 

7 ». VclCie- Quello è il grande anamaeftraracnto che 

ÌToflrSIdrì, CÌ - dà in ^ Cftc ^ r ° r lc > 

«• la -noftra no fi ro che Jtt ne Cieli : imperciocché fc noi fia- 
•redità an«- mo vcr * figliuoli di Dio , il noftro defidcrio 
ta . debbe indi^ 28ai ’d col» > dove fi trova il noftro 

• ' • ’*• Pa* 
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Padre , perchè ftando colà la noftra eredità , Qui cs ia 
non dobbiamo noi attenerci alla terra . £ ve- Coelis . 
ramente , fe , come altrove ci dille Gefucrifto: 

// noflro cuore fi trova colà , dove fi trova il 


Matth.6.2 i* 
tue. 12.3 4 . 


noflro teforoj la noftra convenzione effer deb- . 
bc tutta nel Cielo : da che effendo Dio il cefo- 
ro de veri Criftiani , c trovandoli Dio nel Cie- 
lo , il loro cuore , i loro deliderj , i loro affet- 
ti , e tutti i pen/ieri della loro mente debbono 
indirizzarli al Cielo . Il cuore delle anime fe- 
deli debbe trovarli laddove lì trova V obbietto 
del loro amore : quindi effendo il loro celefte 
SpofoGefucriftorunico obbietto del loraanqo- 
re , c trovandoli Gefucrifto nel Cielo aflìfo al- 
la delira del fuo divin Padre , debbono conti- 
novamente tenere il cuore rivolto al Cielo , 

Ma affinchè riefea loro facile il farlo, è necef- . 
fario che il loro cuore fia difamorato e aliena- 
to dalle colè della terra 5 che reputino corno 
un niente il mondo con tutte le grandezze c i 
piaceri fuoi 5 che riguardino come inferiore a 
fe , e coma indegno delia eccellenza e della»* 
nobiltà loro tutto ciò , che non è Dio , e che 
lo calpeftino con generofo dilpregio. Tale ap- 
punto era la difpofizione interiore di colui, che 
diceva • lo de fiderò di effer e difciolto dal carco + .... ' 
re dì yueflo corpo % per mirini con Gefucriflo y il ^ 1 ^ ,%a *‘ 
quale è la mia vita , il mio teforo , la mia ere- 
dità , la mia felicità , il mio amore , la mia ri- 
compenfa , la mia corona , la mia gloria , o 
finalmente tutte le colè mie , 
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LIBRO TERZO» 

Regole di Morale dateci da Gefucrifio nella 
prima Petizione , Santìificctur no- 
mea taum . Sia fantificato il 
vofiro Nome . 

PARTE PRIMA. 

Regole della Santità Gifìiana • 

A R T ICOLO PRIMO. 

Spiegamento di quejla Petizione 
fecondo la Lettera . 


Uefic prime parole Padre 
noflro che fri ne * Cieli , che 
finora fono fiate da noi 
fpiegate per degnamente 
dilporci alla Orazione info- 
gnataci da Gefucrifio, fono 
come una Prefazione , nel- 
la quale egli ci fa fapere i fentimenti interiori 
che dobbiamo avere, quando vogliamo com- 
parire innanzi a Dio , ed efporgli i noftri bi- 
ìogni • Ora ci rimane a fapere ciò , che dob- 
biamo domandare a Dio , per fare una pre- 
ghiera veramente Criftiana . 

Quefta Orazione contiene fette Petizio- 
ni , delle quali le tre prime cominciano quag- 

giù, 


s 
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giù , c fi perfezioneranno nel Cielo . Le ulti- SanAìficetuc 
me quattro appartengono alia vita prefentc . Nonne tuum. 
Le tre prime contengono ciocché noi dubbia- I * Dc ^ c ^ ct “ 
mo a Dio, le altre riguardano i bifogni di que-*® P* tizi ° ni 
fta vita , e ciocché noi dobbiamo domandare „ * raz *^ 
a Dio in qualità di Crimani , tanto per noi , ca j c tro rim 
quanto per io noftro profilino . guardano 

La prima Petizione e quella , Sia fantifi- Dio , c le al* 
tato il vofiro Nome . Ma per bene intenderla^, tre quattro i 
bifogna cfaminarne ciafcuna parola , e confi- hi fogni della 
derare che cofa dobbiamo noi intendere per il vlU • 

Nome di Dio , e che cofa propiamente ligni- 
fichi il fantitìcare . 

I. Non vi ha cofa tanto replicata nello 
divine Scritture , quanto il Nome di Dio , e 
non pertanto non é sì facile il concepire che 
cofa fia, e che cofa lignifichi . Il Nome di Dio Lue. 1.49. 
è fanto , dice la Santiffima Vergine nel fuo 
Canto . Jl Nome del Signore è fanto e terribi-VhL no.*. 
le , dice Davide . Il Nume del Signore fia bene- 
detto , dice il Santo Patriarca Giobbe . Ma bi- Job.i. u. 
fogna fapere che il Nome di Dio , fecondo il *• ^ 

linguaggio dello Spirito Santo , è il medefimo ^ omc 1 

-Dio . Noi leggiamo nel libro delftfodo , che Dlo# . 

* volendo Dio mandare Mosè al Kè Faraone per 
trattare la libertà del fuo popolo , dopo avere , 
quello Sant’ uomo ufate tutte quelle refillenze 
die gli fuggeriva la fua umiltà , ^fognandogli 
finalmente efeguire la milione divinargli dille. 

Signore, voi mi mandate a quel Principe, c mi 

dite che io gli parli da parte voflra : ma fe egli Exod. 3.14. 

ini domanda il vofiro nome , che cofa io gli dirò ì 

N * Al- 
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Sanflificetur Allora il Signore gli rifpofe : Io fono quegli che 
Vomì tutu** fono : e tu dirai a faraone , Quello eh' é mi ti 
ha mandato , affinchè quefle cofe io ti diceffi ,• 
' Quello eh' è , dunque è il Nome di Dio , lm- 
pei ciocché eflendo Dio un ’Eflère infinito, eter- 
no , immutabile , immenfo , immortale , otti- 
mo , fapientiffimo, onnipotente , infinitamen- 
te perfetto , gli bifogna un nome che com- 
prenda tutte quefte. eccellenti perfezioni . E 
perchè J’Eflere di Dio è infinito , e infinito 
fono le fue perfezioni , gli bifogna un nome * 
che comprenda tutto il fuo Edere , e tutti i 
fuoi divini attributi , cioè a dire un nome infi- 
nito ^ Ma un nome infinito è appunto un’effe- 
, re infinito , che non può edere altro che Dio, 
e quindi il nome di Dio è Dio medefimo , c 
giuflamente egli diffe a colui che gli domanda- 
va , qual’ era il fuo nome ; lo fono quegli che 
- fono , come fe aveffe voluto dire, il mio nome 
non è altro, che io medefimo. Quindi dicendo 
3. Tre divedi no j y $ ja fanti ficato il voflro Nome, preghiamo 
Unificati di j)j 0 ^ medefimo fia fantificato. 

queda paro» jj # Santificare fignifica tre cofe nelle di- 
vinc Scritture . j, Significa purificare o ren- 
Scnttura . dere Santo . In quefto fen/ò fece Gefucriflo 
joan. 17.17* <I ue lla preghiera per i fuoi Eletti : Padre , fan* 
tifica coloro che mi avete dato nella verità . 

Zi Quefta parola fignifica dedicare , votare , • 
c confidare a Dio qualche coia.ln quedo fen- 
^iflè ^ JO a Mosè: Santificami tutu i primo- 
geniti : comè fe aveffe voluto dire : Io gli re- 
putò miei , io me gli appropio , io voglio che 
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tutti i primogeniti mi fieno confccrati. 3. San- $anf*ific«tur 
tificare lignifica glorificare , o pure ono- Nome munì, 
rare . 

Ciò fuppofto , bifogna efaminare in qua- 
le di quelli tre fenfi dobbiamo intendere la pa- 
rola ramificare , quando noi diciamo , Sia San- 
tificato il voftro Nome . Non vi ha apparenza 
alcuna d’ intenderla nel primo fenfo , da che 
farebbe lo lidio che il dire a Dio , noi vi pre- 
ghiamo che vi purifichiate , e vi rendiate fan- 
to 5 e fcguentemente , eflèndo Dio la medefi- 
ma fantità , un’ Eflere infinitamente puro , 
uno fpecchio fenza macchia , farebbe un fargli 
ingiuria il pregarlo che fi purificali c fi fanti- 
ficafle • Molto meno fi può intendere nel fe- 
condo fenfo , nel quale la parola Santificare , 
fignifìca confecrare e dedicare qualche cofa^da 
che farebbe lo fteflb che il dire a Dio , iJ vo- 
ftro nome , cioè a dire , voi raedefiino fiate 
confecrato , e dedicato : a «hi ì Bifognerebbc 
che foffevi un’ altro Dio a lui Superiore , a-» 
cui potefle efifere confecrato : ma non avendo 
Dio alcun Superiore fopra di fe , ne fieguc che 
non debba dirglifi in quelli due knfi, fia fanti * 
ficato il voftro Nome . 

Noi dunque dobbiamo nel terzo lignifi- 
cato foltanto protcftarc a Dio il defiderio che chryfoft. ho« 
abbiamo , eh’ egli fia onorato e glorificato da n»il. 1$. in % 
tutte le creature ♦ E in quello fenfo fpiega San Matti. 
Giovanni Crifollomo la prima Petizione , con 
la quale noi domandiamo , che fia Santificato 
il nome di Dio , cioè a dire , fia glorificato : 

N f Noi 
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San&ificctor Noi dunque domandiamo la gloria di Dio nel* 
Koinè tuum. ] 4 noftra orazione . 

4 Gloria in* Bifogna notare però , che in Dio vi fo* j 
tenore , ed no due forte drigloria , l’una interiore , e l’al- 
efteriore in tra citeriore . La fua gloria interiore è la fua 
Dio • propia felicità , che deriva da fe medefìmo 5 e 

quella gloria è infinita , perchè efièndo una_> 
fola colà con lui medefìmo , ficcome dia non | 
può crefcere nè diminuirli giammai > così egli 
nonmai la può perdere . Ma non è quella la_> 

' gloria , che noi gli defideriamo , da che poffe- 
dendola egli invariabilmente , lènza avere bi- 
fogno alcuno delie fue creature, quello defide- 
rio farebbe inutile . 

r. Noi gli La fua gloria efleriore confifle nella co- 
dobbiamo la gnizione , che le creature intellettuali e ragia- 
gloria erte- ne voli , cioè a dire gli Angioli e gli Uomini > 
riore , « nel p Q fl' ono avere della fua Eflenza , e della fua»* 

^ infinita grandezza v c nella lode che gli dan- 
il noftro prò. no • La chiara cognizione della grandezza di 
fitto . Dio y accompagnata dalla ledè , è quella cho 
4 noi chiamiamo fua gloria : c quella è la glo- j 

ria che noi protefliamo di defiderargli quando i 
gli diciamo : Signore , fia f ariti ficato ilv(Jlr$ 
Nome , come fc gli diceffimo : Noi vi doman- 
diamo , Signore, che fiate onorato e lodato da ì 
tutte le creature , come lo meritate . 

Quando noi facciamo quella preghiera-# 
fembra a prima villa , che noi preghiamo per 
Dio , e non per noi 5 da che il bene che defi- 
deriamo e domandiamo non è noftro , ma di 
Dio ; e oltracciò defideriamo e domandiamo 

una 
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una cofa , che Dio tiene per fua natura . ,, A Sanaificetut 
,, che ferve il pregare che ha fantifìcato il no- Nome tuum* 
9 , me di Dio , dice Santo Agofiino * 1 , fe egli è 
,, Santo ì A che ferve il domandare una fanti- ^ 

,, tà,la quale è propia di Dio? Oitrachè,quan* 

9 i do pregate che ha fantificato il fuo nomo * 

99 non venite voi in certo modo a pregarlo per 
,, lui medehmo , e non per voi ? Ma nò c&l 
9 9 ripiglia il mede fimo Santo Dottore, che fe be- 
99 ne conhderate , pregate anche per voi : im- 
99 perciocché voi pregate,che quel Dio il qua- 
99 le è Santo in fe ftelfo , ha fantificato in voi. 
yì Che colà lignifica Sia fantificato ? Significa , 

,, che ha riputato Santo , e non ha difpregia- 
to . Voi dunque dehderandolo , dehderatc 
„ il voftro bene 5 perchè fe difprcgerete il no- 
„ me di Dio , tutto il male non farà di Dio , # 

,, ma voftro . Imperciocché, hccome Dio non 
diviene più grande per qualunque onore cheji 

N 4 noi 

« — • ■ 11 — -■ ■■ ■ ■+ 

1 rogas ut fanttificetur nomen Dei ì 

' Santtum efi . £>uid rogas quodjam fanttum efiì 
Deinde càm rogas ut fanttificetur nomen ipfius, 
nonne quafì prò ilio illuni rogas , & non prò tei 
, Jntellige , & prò te rogas . Hoc enim rogas, ufi 
quod femper fanttum efi in fe , fanttificetur in 
te . £)uid efi San&ificetur ? Santtum habeatur , 
non contemnatur . Ergo vides , quia cùm optas , 
tibi bonum optas . Tibi enim malum efi , fi con * 
temferis nomen Dei , non Deo . Aug. ferm.jtf. 
i.ciaffde Scriptum ? alias 48.de diverhs. 
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Sanàificetui noi gli rendiamo 5 così la fua gloria non vic- 
ftom€ tuiyn. ne a fcemaifi dal noftro difpregio : e ficcome 
la gloria , che noi diamo a Dio non aggiugne 
’ alcuna cofa a queir£lfere infinito , eh è infini- 

tamente gloriofo per fe medefimo 5 così pure 
il noftro difpregio non gli leva la menoma-» 
particella della fua gloria . Ma non pertanto 
flrebbc quello un delitto , del quale iaremmo 
feveramente puniti 9 perchè il Bene che noi 
difpregeremmo , è infinito : ficcome onoran- 
do e glorificando Dio , noi adempiamo i no- 
(Iri doveri . Guai a noi però fe per noncuran- 
za negheremo alla fovrana e infinita Maettà di 
Dio il culto e l’adorazione che gli dobbiamo : 
da che quella noncuranza appunto ha fabbri- 
cato rinfcrno , nel quale è fiato precipitato io 
• fpirito dell* orgoglio . 

Noi dunque iìamo obbligati a ramificare 
il nome di Dio , cioè a dire y a glorificare* 
Dio y rendendogli l’omaggio e la riconofcenza 
che gli dobbiamo come ad un’£lfere fovrano , 
e all’Autore di tutti i noftri beni. Quella è una 
obbligazione, la quale noi defideriamodi adem- 
piere degnamente y confiderando che in ciò % 
conlìfte il noftro verace bene , cioè a dire y la 
noltra felicità 5 ficcome la infelicità e la mife- 
. ria noftra confitte nel mancare a quello dovere# 
rr Ma P erc ^è noi c * conofeiamo deboli ed 
quali noj * ^ impotenti a farlo come conviene, invochiamo 
damo , fia>l lòccorlò della fua grazia , e lo preghiamo 
ramificato il ch’egli lòperi in noi, dicendo perciò nella no- 
yofìronomc.fira preghiera , Sia il voftro Nome Santificato . 

Po- 
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Potrebbe alcuno domandare il perchè , San&ificetur 
avendo voluto Gcfucrifto infinuarci la obbliga - Nome luum* , 
zione>ehe noi abbiamo di glorificare Dio, non 
abbia ordinato che noi dicefiìmo, fiate voi glo- 
rificato y ma piuttotto abbia voluto che diceflì- 
mo yfia il vofiro Nome fantificato 3 Alla qual 
domanda io credo di potere rifponderc , per- 
chè quella elpreffione fembrapiù enfatica, più 
fuccola, e piu ripiena di fpirito , c di unzione. 

Primieramente perchè quantunque il No- 
me di Dio fia il mctfefimo Dio , giudicò non 
pertanto che noi lufaffimo quello termine nel- 
la preghiera , da che il Noraj di Dio com- 
prende e abbraccia tutta i’Eflènza e tutti gli at- 
tributi divini , come fe aveflè voluto dirci: Se 
voi defideratc che Dio fia glorificato , dovete 
defiderare che fia glorificato quanto egli meri- 
ta a mifura della (uà perfezione > fecondo tut- 
ta la eftenfione delle fue grandezze , c fecondo 
tutta la infinità della fua Eflenza . 

Secondamente egli non ha voluto , che-» 
noi diceflìmo, fiate voi glorificato y ma si bene, 
fia fantificato il vofiro nomesaffinchèfapeffimo 
che tutta la fua gloria , cioè a dire il culto , 1* 
omaggio , e fadorazionc che noi gli dobbia- 
mo, confitte unicamente nella fantità della no- 
fira vita e de’noftri coftumi , fecondo il fenti- 
mento de’Padri , e foprattutto di San Giovan- 
ili Crifoftomo , il quale dice : 1 £hal credete 

% 7>0Ì 

■ - - >■— i .1 »■■■■ m — — — — * 

« <?u.t efi ifia fanilifieatio Dei , nifi ut fan- 

flit • 
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Sanftificetor voi che fi a quefia fantifica^ione di Dio , fe non 
Home tuuxn./e V effere egli in noi fantificato con la [untiti 


de'nofiri cofiumi ì Ed altrove . 1 Sia fantificato \ 
è lo fiejfo che il dire, fìa glorificato , come fe di - 
cejfirìto , fate , Signore, che la condotta della no - 
ftra vita fi a sì pura , che tutti gli uomini vi lo* 
dano , e vi glorifichino in noi e per noi • 

ARTICOLO SECONDO/ 

Che i Crifiiani debbano vivere fant amente $ € 
che la loro vita debba effere una continova 
fantifica^Jone del nome di Dio . 

Lcune perfonc fi fomentano nell’ udire 


che i Criftiani debbano effere fanti , e 


hanno i Fc- che fieno obbligati a vivere fintamente . Ma_> 
deli di efferc quella è una irrefragabile verità , ed è la dot- 
santi . trina coftante degli Apoftoli fparfa nelle cano- 
niche Epiftole , che Tarifferò a’novelli conver- 
j.Petr. I. ir. riti i Siate fanti , fcriflè l’Apoftolo San Pietro, 


in tutta la condotta della vofira vita , com i 
Santo colui che vi ha chiamati : da che è fiato 
fcritto : Sarete Santi , perchè io fono Santo . E 


flit moribus vivente s in nobis Deus f antitifica - 
tur ì Chryfofl. homil.de orat.Dom. j 

« . Santitificetur igitur , hoc eft dicere > glori- 
fiottar e Dignare, inquit , vitam fic munda con- i 
verfatione fervere , ut per nos cuntili te omnino 
glorificete . Chryfoft.hora.zo.alià* ip.in Match. 



San 


Digitized by Google 


Lib.UI. PartJ.ArtJL 20£ • 

San Paolo ancora fcrivendo a* * Fedeli novella- Sanctfficetur 
mente battezzaci , quali in tutte le fue Epifto-Noroé tuunw 
le gli chiama Santi : Paolo fervo di Gtfucriflo R°jn* i« 7 * 
a voi tutti che fi et e in Roma , che fitte cari a 
&io 9 e Santi per la voflra vocazione: quali vq- 
lefle dire loro tacitamente con la nobiltà di ta- 
li eipreffioni 5 Voi dovete rifondere a quello 
nome con una vita piena d'innocenza e di ian- p^ 
tità . E nel fine delle fue Epiftole aggiugne : * # eor.ij.r*. 
Tutti i Santi , cioè a dire i Fedeli , che qui fi 
trovano , vi falutano . 

Sul fondamento di quella verità dice San- t.Qutfta fan» 
to Agollino, che tutti i Crifliani debbano ripu-tità fpiegata 
tarfi Santi , volendo lignificare con quello ti- da Santo A* 
tolo quella fantità , la quale confitte nella gra- gofliae • 
zia , che han ricevuta per lo Battefimo , c che 
conviene generalmente a tutti i giufti . Spie» 
gando quindi quelle parole di Davide : Cuflo* 
dite, Signore , Panima mia , perché io Jono San- 
to , dice : * „ In un lènfo appartiene a Gefu- 
„ crillo foltanto il dire , Io fono Santo, perchè 
„ egli comunica agli altri la fantità , c non la 
„ riceve da alcuno : ma in un’altro fenfo tue- 
„ to il corpo di Gefucrifto , c ciafcun membro 
,, che lo compone, può dire egli ancora fran- 


ìì 


ca- 


* £r g° > qtioniam fanffus fum , cùm audio , 
vocem ejus agnofeo , & hìc ftparo meam ì Cer- 

* e Itifeparabiliter a corporc fuo loquitur , cùm 
fic loquitur . Et audeho ego dicere , quonianuj 
fantìus fum i Si Sandus tamquam fanffificans f 

& nnl - 


• 204 Morale Criflianà 

Sanftificctur » camente col Tuo Capo , e fotto il fuo 
ffomctnum.,, Capo , lo fono Santo , perchè ha ricevuta 
„ la grazia della fantità , la grazia del Batte- 
„ fimo , e della remiffione de peccati , fecon- 
#> do quello che dice TApoftolo,dopo aver’egli 
fatta la enumerazione di varj peccati gravi 
t £ i ” e l e 8B* er * > veniali e mortali : Voi per lo paf- 
# * fato fofte macchiati di quefie Colpe y ma flètè 
. 9i flati lavati , e flètè flati fantificatt . Se dun* 
9J que dice che fono fiati fantificati , dica fran- 
,, camente ciafcun Fedele , Io fono Santo i da-* 
„ che non. è quella una fuperbia di chi prefu- 
„ me, ma è una confeflìone fincera di un cuo- 
„ re grato e riconofcente * Imperciocché , fe 
» voi dite di elfere Santi per virtù propia , fie- 
,, te fuperbi : ma elfendo voi fedeli in Gefu* 

» cri- 


& nullo fan&ificante indigensyfuperbus &men* 
dax : fi autem Santtus fanclificatus i fecundum 
id quod dittum eft , Santìi eftote , quia & ego 
Sandìus fura 5 audeat & Corpus Chrifti , audeat 
& unus ille homo cUmrns a finibus terne , cum 
Capite fuo y & fub Capite fuo dicere , Quoniarn j 
Sanéius fum . Accepit enim grati am fanti ita- 
ti* 9 grati am Baptifmi , & remifflonis peccato- 
rum . Et hsec quidem fuiftis , ait Apoflolus 9 
enumerans multa peccata & levia & gravici 9 
& ufìtata & borribilia : Et haec quidem fui* ' 
fiis , fed abiuri efiis , fed fan&ilìcati efiis . Si 
ergo fanttificatos dicit , dicat & unufquifque fi- 
delium , Sandius fura. Non. efl ifla fuperbia 

ila - 
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„ crifto , e membri di Gefuciifto , fiere ingra- San^ificetii* 
„ ti , fe direte di non eflere Santi . Confiderà- Nome muna. 
„ te che quando l’ A portolo riprendeva la fu- 
„ perbia , non diflè , Voi non avete 5 ma dif* Cor.4.7* 
„ fe • Vi ha cofa in voi , che non l' abbiate r/- 
„ ceduta ì Egli non vi riprende quando dite 
„ di avere ciò , che non avete 5 ma quando 
„ prefumete di avere per propia virtù quelita 
,, cole che avere . Ma voi potrefte nel tempo 
„ medelimo conofcere di avere , #ii non ave- 
,, re cos’ alcuna per propia virtù , e così fchi- 
„ vare ugualmente la nota di fuperbo , e quel- 
„ la d’ ingrato . Dite al voftro Dio , Io fono 
„ Santo , perchè mi avete fantificato $ perchè 
„ ho ricevuto , non perchè lo abbia del mio , 

„ perchè voi lo avete dato, non perchè io l ab- 
„ bia meritato . Altrimenti farete ingiuria a_* 

„ Gcfucrifto medefirao , Imperciocché, fe tut- 
» ti 

dati , fed confi ffìo non ingrati . Si tnim dixe - 
ris te ex te effe fanttum , fuperbus es : rurfus 
fidelis in Chrifìo & membrum Cbrijìi y fi te di* 
xeris non effe fanflum , ingrata es . Arguens 
enim fuperbiam Apofiolus , non ait , Non babes$ 
fed ait , Quid enim habes , quod non accepi- 
fti# Non arguebaris , quia dicebas te habere 
quod non habes $ fed quia ex te tibi volebas effe 
quod habes . Immo & habere te agnofee , ex 
te nihil habere , ut ntc fuperbus fis , nec ingra* 
tus , Die Deo tuo , Sandìus fum, quia fantfifi- 
cafii me $ quia accepi 9 non quia habui 5 quia tu 

dedim 


f 
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Sanftìficetnr „ ti i Criftiani , i quali fono fedeli c fono (lati 
Ifciome tuum. „ battezzati in lui , di lui li vcllirono , kcon- 
„ do la elpreflìone dell’ Apoftulo , laddove.* 
Cai.}. *7* » dilfe : Tutti voi che fiele (lati battezzati in 
„ Gefucriflo , vi veflifie di Gefuctiflo : fe ci- 
,, fendo divenuti membri del fuo corpo , dico- 
,, no di non edere Santi , fanno ingiuria a co- 
„ lui, del cui corpo dicono di non elTere mem- 
,, bri fanti . 

1 C’ri#ani dunque , fecondo il lèntimen- 
to di Santo Agoftino , polfono dire di eflerej 
fanti , e fono obbligati a vivere fintamente . 
Quindi è , che , come ho gii detto , fcrivendo 
l’Apoflolo a’Fedeli novellamente regenerati, gli 
chiama fanti . „ Non già per adulargli , come 
„ dice uno Scrittore di quejli ultimi fittoli *,ma 
„ per rendergli avvertiti de’loro doveri, nè fo- 
„ lamcnte per cagione della dignità alla quale 
,, fono flati innalzati dalla grazia, ma per far- 
; » gl» 

iedifli, non quia ego vterui . Etenim ex alio let- 
tere incipis injuriam facete ipfi Domino nofiro 
Jefu Chrifio . Si enim Chrifiiani omnes & Fide - 
Ics & Baptixati in ilio ipfum indurr unt , 'fi cut 
Apofiolus dicit : Quotquot in Chrifio buptiza- 
ti eftis , Chriftum induiitis : fi membra funt fa- 
lli cor por is ejus , & dicunt fe fanti a non effe , 
Capiti ipfi faciunt injuriam, cujus membra fan - 
ila non funt. Aug.Enarr.in Pfal.8j.vcif.2. 

1 Non grada affentat ioni s r non tantum di - 
gnitatis in Chrifio adepti * fed & vita Cbri(lo 

co#- 
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» gli ricordare della vita fanta , e conforme a Sanatócetor 
„ quella di Gefucrifto , alla quale fi fono ob- Nomi tuum* 
„ bligati) affinchè ficcome fono fiati in lui fan- 
„ tifi cari , vivano fantamente come lui. Quefta 
obbligazione che noi abbiamo di effere fanti , 
nafce ancora dalleflère noi figliuoli di Dio in 
qualità di Crifiiani , la qual figliuolanza ci ob- 
bliga ad ufare ogni Audio per divenire perfet - f 

ti , fecondo quella fentenza del Salvadorej , 
corri* è perfetto il noflro celefie Padre , fc voglia* 
mo veramente glorificarlo $ da che i figliuoli 
favj e virtuofi fono la gloria del loro padre . E 
quefta fu la efortazione che ci fece il Figliuol 
di Dio nel fuo Vangelo , dicendo/: Rifpltnda ibid. itf. 
la voflra luce agli occhi degli uomini , affinché 
vedano le vofirc buone opere ì e glorifichino il 
vofiro Padre , che fU ne'Cicli . . 

La gloria di Dio confitte nell’ eflcrc ado- 
rato e riconofciuto per quello eh’ egli è , nella Come j a 
manifcftazione delle fue grandezze a tutti gli buona vita 
uomini , e nel fare che la fua bontà , la fua_> de* Crifiiani 
fapienza , il fuo amore , la fua potenza , la ramifichi il 
fua giudi zia , la fua mifericordia , c tutte le al* nomedi dio. - 
tre fue divine perfezioni rifplendano per ogni 
parte . Non vi ha cofa però che le metta si 
chiaramente in veduta quanto la imitazione , 
la quale confitte nella pratica delle virtù , fe- 

con- 

condigna . Ut fi cut in ilio fatti funi Santti , ita 
tT cum ilio in fanttificatUne degant • Neclan- 
tus in cap.i. ad Ephef v,i* 
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$an&ifiect«r condoli Pentimento deir Apuftulo , laddovo 

Kom$ tuum. cliilc : Siate imitatori di Dio, come fuoi figlino - 
Eph«f. M. li amati (fimi . Qando dunque i Grillici fono 
umili , modelli , dolci , affàbili , mifericar- 
N diofi , caritativi * uffizioli , benefici con tutto ; 
ii mondo , quelle virtù guadagnano i cuori , C 
fanno che fi convertano gl’infedeli , e abbrac- 
cino la vera .Religione , credendo che il vero 
Dio fia fenza dubbio quello , che adorano uo- 
mini così virtuofi } onde ne rimane Dio gloria 
fìcato . Se ne’tempi della Chiefa nafeente cor- 
revano in folla gfìnfedeH ad abbracciare la Fé- 
de di Gefucrifto , gli attraeva appunto la fan- 
tità c ’I virtuofo efqmpio de’ primi Criltiani , 
Quindi dappoiché gji Apolloli n ebbero con- 
vertito e battezzato un gran numero , la pri- 
ma e la principale eforta*ione che loro face- 
vano , era ch’edificaffero il proflìmo con la_> 
buona vita , c che fi rendefl'cro inreprenfibifi 
i.Petr, a.i*. nelle loro azioni. La vofira converganone tra 
Gentili fia [anta , affinchè , in vece di maledir H 
vi come malfattori 9 traggano dalle vofiro opere 
argomento e motivo di glorificare Dio nel giorno 
della fuavifita > così fqriveva a novelli con- , 
vertiti San Pietro . E T Apoiìolo de’ Gentili * 
j>hii. i, a y. fcrivendo a’Criltiani di Filippi 3 raccomaqda,-» 
loro con ifpezieltà * che procuraffero con ogni 
findio di vivere in una maniera , che /offe de - i 
gnadel Vangelo di Gefucrifio > cioè a dire della ! 
dottrina che apprefa avevano . E poco dopo. 
Fhil. *« If.foggiunfe: Affinchè fiate inreprenfibilì c figlino - 
li di Dio innocenti , e la vofira vita fia mmitr 
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ne da alcuna taccia ira gli uomini pravi e per - Sanctifketur 

ri * *J U CUl com P a Z nia vivete , e tra' quali Nan.£ tuum. 
rivendete come tanti luminari nel mondo. Così 

j! ^*!l e dl . Di ° fi fan tifica , da che la fanmà 
du Cn “ ,3ni e una derivazione e uno fgorga- 
mento della fimi* di Dio , la quale per que- 
, mezzo e conofeiuta e adorata ne! monda 5 
e le grandi virtù che praticano fono tante vo- 
ci, le quali fanno rifuonare da per tutto le fue 
grandezze e le fue perfezioni infinite . 

j v-, :v? tr ° d _ COntrario produce la mala vita 
de Cnfi, ani : imperciocché , come dice Santo 
Agoltino : * Coloro che vìvono male , e fi chia- 
mano Crifliani t fanno ingiuria a Gefucriflo 5 e Rona. *.14. 

i loro . è $ at0 fritto : che il nome di Dio fa be- 
stemmiato per caufa loro . Siccome i Giufti fo- 
no il buon odore di Gefucrifto , così i pecca- 
tori fono il mal’ odore di Gefucrifto . Egli è * 
lodato ne buoni , egli è beftemmiato ne’ mal- 
vagì . I mali Ciiftianiinlbmma , fecondo l a • 10, Checofa 
dottrina de 'Padri, fono la vergogna, e la con- debbano * c ' 
fu/ione di Gefucrifto . 5 mere 1 Cri * 

« Quando io confiderò meco ftcfiò , dice dò* "il 
„ ian a a fho * , J a eminente fanti*, alla qua- memo di Sa a 

TomJIl. q . t > i e Bafiiio . 

* Qui male vivunt & Cbriftiani vocantur 
injuriam Cbrifo faciunt : de qualibus diRum, 
e fi , quòd per eos nomen Doniini blafphematur 
Aug. trad.yo. in Joan. . ^ 

2 Qf * umverfa cùm ipfe mente , & co? ita- 
liane intuerì folco , ut animttm rnetm vobitape - • 

nani , 
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Sanftificetur „ le ci obbliga la profefiione e 1 carattere del 
No ni tuum. n Criftiane/imo , rimango tutto pieno di Ipa- 
,, vento e di orrore , e quali Jo fpirito mi ab- 
„ bandona , temendo , che o per tracuranza , 
„ o per pigrezza della mente > o piuttofto per 
„ diffrazione ed occupazione intorno a colc^ 
vane ed inutili , fraftornato dall* amore di 
„ Dio y npn diventi l’obbrobrio e ’1 difonoro 
„ di Gefucrifto Salvador noftro. Imperciocché 
„ il Demonio noftro capitale nemico fuolerin* 
„ facciare al Signore la noftra negligenza * e 
9Ì orgogliofamente gloriarli della noftra difub- 
„ bidicnza 5 perche quantunque non ci avelie 
,, egli creati , nè avelie facrificato la vita per 
. 1 „ noi , pure , ahi dolore ! ci fperimenta diii- 

„ genti imitatori della fua difubbidienza , o 
9y della negligenza che ulìamo nell’ oflèrvare i 
divini Comandamenti . Quella è una gran** 

» de 

^T~TfTTl — 

' ri am , dicoy quòd plus horreo , ac quafi in quan - 
dam animi abalienatìonem dtvenio , timens , ne 
quando mentis incuria focordiave 9 aut potius 
occupationibus vanis nulliufque momenti , adì- 
leffione Dei revocatus , probro ac dedecori firn 
Cbriflo Domino ac Servatori ncfiro . Dcemon 
enim capitalis nofier hcflis yfolet nofiram Domi*j 
no exprcbrare negligentiam y & fuper inobedien - 
tia tioflra fuperbc glori ari 5 qui cum ncque fin* 
xerit nos , nec mortem ■ prò nobis oppetierit ^ 
habet i}os t amen ( prob dolor ) & inobedienti » 
fu 6 9 & negligenti 4 y qua in praceptis Dei te* 

nen - 
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„ de ingiuria , che noi facciamo alia maellà San&fficetur 
„ dei Signore : e quello vanto che fi dì il De* * Noi^é mum* 
,, monio » mi fembra piu grave delle peno 
,, dell’ Inferno , perchè diamo anemici di Gé- 
„ fucrifto materia e motivo di giattaftzia e di 
,, fuperbia contro Gefucrifto medefimo, il qua- 
» le morì per noi , e rifufeitò . 

Quelli erano i timori , che agitavano 
1 animo del gran Vefcovo San Bafilio , per lo 
cui mezzo lo Spirito Santo ci dà un’ avverti- 
mento importante , affinchè uniamo alla he- ^ ycr 
de che abbiamo abbracciata , la fantità de’ no- Qzà c 
Uri collumi . E quella era la efortazione che j, p Ur jtà ds' 
faceva San Giovanni Crifoltomo ancora al fuo co ftumì fono 
popolo , così dicendo ; 1 » Se noi vogliamo i* unico mez- 
»> fchivare T inferno , e confeguire il Kegno zoda fchiva- 
iy di Dio 9 è ncceflario che procuriamo di ao- re ** Inferno. 
» bellire le noltre anime con due ornamenti , 

O z 99 che , 


nendis fumus 9 imitatores fedulos . Hoc equidtm 
opprobrium tfi contro, Mojeflatem Domini , C r 
bxc j affanti a p&nis gebenn & longè nubi gravior 
effe vide tur , quod nimirum inimìcis Cbnfti ma- 
ter i am dr anfam prabemut jott cinti # dr erettio- 
ni * ) cantra eum ipfum , qui prò nobis morti [e 
objecrt 9 atque etiam ab inferii Jefc revocavit % 
D.Bafil. de amore erga Dcum & Prox. orati. 
Et in reg.fuliustó^lput.in refp. ad interrogati. 

* Nom fi voTuèrimits c ? gebenna hbaorÌ9&. 
regnum ajfcqui , opere precium .e/l utrmque or - 
nori 9 <& dogmatum rettitudine , cr yita dili . 

gtn- 
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San&5ficetur„ che fono la verità de’dogmi , c la innocen» 
Konii tuum. ^ za de’coftumi . Imperciocché , qual’ utite-j 
„ riceverà un’ albero dallo (tendere in alto i 
9y fuoi rami , e dall abbondare di foglie , 

„ non produrrà alcun frutto ì A niente giove- 
yy ranno le verità della Fede ad un Criftiano , 

„ fe non faprà ben regolare la propia vita_> . 
Matth. Quindi il Figliuol di Dio dichiarò beati co- 

,, loro che operano e infegnano nel tempo 
yy medefimo . E veramente , la dottrina del- 
„ le opere è molto più utile e più ficura dr 
„ quella delle parole 5 e colui che pratica 1 il> 

,, virtù , anche tacendo , e dando nafeoflo , 
yy può infegnare tanto coloro che lo vedono , j 
yy quanto coloro che ne odono ragionare , gli 
yy uni con la fua vita efemplare , gli altri con 
,, la fua fama . Egli ancora fi ammafla gran te* 

>, fori di meriti per la eternità , e attrae gra- 
,, zie infinite y non fidamente con le fue vir* 



geritici . £>uìd enim utile fuerit , die obfecro f 
arbori y qua in fummum fe extendit , & foli is 
frondet , fi fruttu careat ì Sic & Chriftiano ni - 
hil proderunt retta dogmata } fi vitam fuam non 
benè inflituat . Propter hoc & Cbrifìus talee 
beat os dixit , inquiens : Beatus qui fecerit & 
docuerit . Multò enim fidelior & certior dottri- 
na operum , quàm fermonum&fflam qui talis efl, 
etiam fileni, & càm non viaetur 9 dovere pottfly 
& alias quidem qui ilìum zrident, alios vero qui 
de ilio audiunt : & multa frnetur Dei gratin 9 

dim 
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„ tù >e con le fue buone opere, ma ancor a_» sanftificetut 
m con la buona vita di coloro , che fono iti- Nome tuoni* 
», molati dal Tuo efempio a glorificare Dio . 

„ Egli con mille lingue , e con molte bocche 
,, loda e ringrazia Dio 5 da che non folamtn- 
» te coloro che lo conoicono , fono teflimon/ 

»» della lua vita , e ammirano la fua virtù , e 
», la grazia dei signore che lo fortifica * ma_* 

» quelli ancora che non lo conofcono , e che 
»» fono informati della fua iàntità dalie altrui 
»> relazioni , ficcorae parimente coloro , che 
a abitano ne’paefi lontani , c fono da lui di vii) 

» da lungo fpuzio di Cielo : nè folameute gli 
» amici, ma i nemici ancora venerano e rilpet- 
t, tano la fua eminente virtù , la cui potenza 
„ è sì grande , che chiude la bocca , e raffre» 

», na le lingue degi’invidi e de’ malevoli . Ira- 
„ perciocché , ficcarne gli occhi deboli e in- 
„ fermi non pofibno reggere a i raggi del So- 
, ■ Q 5 », le > 

cùm effteiat ut non folùm per fe $ fed & per alio $ 
qui illuni vident , Dominus fuus glorificetur ♦ 

Tali* per mille lingua* , & ora multa , grat ias 
& laudes offeret Deo . Neque enim noti foli 
tefles funt vit# illius > & ipfum mirantur , ac 
ipfius Dominum } f ed & qui non. cognofcunt , & 
m altis difeunt , & qui valde procul habitant , 

& divi/i funt : & non amici foli > fed & ini- 
mici reverebuntur • Tatua ejì enim virtutis po- 
tenti a , ut & compefcat ora , & lingua s eornm , 
qui infefii funt , Et ficut ad Soli s radio s infir- 


e 
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Sanftificetur „ le, cosi la malizia non può foftenere l’afpet» 
Komé tutun. „ to della virtù , ma voltandole al fuo com- 
,, parirc la fchiena, fi confdfa vinta e confufà. 

Ma poiché in qualità di C:iftiani noi fia- 
mo obbligati a vivere Tantamente, bifogna ora 
n.QualVfscrche efarainiarao a qual grado di fatuità debba 
debba li mi- effcre innalzata la nofira vita , affinchè fia ve- 
fura della ramentc fanta , degna di Dio, e tale quale Ge- 
iàntjra della fy Cn ft 0 j a defidera . Seguendo dunque gl’ in- 

ftilni C Cn * f c 6 namcnt * dell’Apoftolo , il quale con diverfe 
dprcfiìoni ci ha rapprefentata finora la eccel- 
lenza della vita e della fantità Crifliana , rife- 
riremo alcune parole delia Tua Epiftola a’ Ro- 
Rom € man * > a quali lcriflè così ; Jo vi parlo umana - 
mente , e mi adatto alla debolezza della voflra 
carne . Io defidero da voi una cofa fola, e voi 
.giudicate s’ ella fia ragionevole : Siccome voi 
avete rendati i membri del voflro corpo flro~ 
menti e miniflri della iniquità , per commettere 
arcioni malvage 5 così rendetegli ora fircmetiti 
della giujìi'zja per la vofìra fantific anione ; Im- 
perciocché quando eravate fervi del peccato , 
eravate liberi della giufii^Ja , cioè a dire, non 
eravate fottopofti alla giuflizia . „ Quelle ul- 
,, time parole , dice San Giovanni Crifofiomo *, 

» VO- 


!• 


mi cculi non audent refpicere 5 ita neque virtù -®j 
tem malitia contueri audebit , fed dorfo objefto 
dif ceder , viftamque fe fatebitur . Chryfoft.ho- 
ini]. 1 in Gen. 

1 Qupà autem ait , butte babet fenfum . Bum 

in 
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\ f vogliono lignificare , che quando voi vive- San&ificetur 
vate immerli nella malizia , e nella ingiulìi- Nome tuum. 
e commettevate i piu enormi delitti , 

„ eravate così ubbidienti alia iniquità , che af- 
; fatto non operavate alcun bene . E quello è 
il lignificato di quelle parole , eravate liberi 
u della giufti%ia y cioè a dire^non eravate fotto- 
,, polli alla giullizia, ma vi eravate alienati da 
„ ella : dacché non dividevate la voltra ferviti 
„ tra la giullizia e’i peccato , ma interamente vi 
,, confecravate alla malizia. Ora dunque che vi 
„ liete rivolti alla giullizia , confettatevi per 
„ fimil guila interamente alia virtù , fenza la- 
^ fciarc luogo alcuno al vizio nei voftro cuo- 
„ re . Noi dobbiamo fare ora che liamo Itati 
giuftificati ciò , che facevamo prima , quando 
eravamo fchiavi del peccato . Noi eravamo al- 
lora talmente fottopolli al peccato , che non 

° 4 e 


in mditia viveretis , in injufiitia , in fammi* 
malti , tanta cum obedientia vivebatis , ut pror - 
fus boni nihil ageretis. Hoc emm fìgnificant ver- 
ba bète , liberi eratis juliitias : hoc eft , non tra- 
tti illi fubditiy fed alienati ab ea pror fusi ncque 
enim ftrvitutis modum diflribuebatis partimju - 
flit i 4 y partim peccato , fed ipfos vos totos de- 
debatis malitia • Jgitur & nunc quoque , po- 
fleaquam ad juflitite culrum vos traduxiftts f 
ipfos vos totos ad virtutem date , nullum pror- 
fus vitto locum rclinquentes . ChvyCoA.hotn.iz. 

in E pili, ad Rom. 
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SancHficetur praticavamo alcuna virtù , nè ci cfercitavatno 

Koire iuum«in alcuna opera buona : ora dunque parimen- 
te dobbiamo confettarci alla giuftizia e alla » 

fantità per tal modo , che non commettiamo 
alcun vizio o peccato . La giuftizia debbein 
tal maniera regnare (opra tutte le potenze del- 
la noftr* anima , e fopra tutti i fenfi del noftro 
corpo , che n deluda affatto il vizio e ’J pec- 
. cato , ficchè non più abbia vaghezza e attrat- 
tiva da innamorare e trarfi dietro gli affetti 
del noftro cuore , qualunque fia faria e ’1 co- 
lore di cui fi vefte 5 e non riefeaper l’avvenire 
al Demonio di renderci vinti e abbattuti alle 
fue tentazioni. La fantit'i informila che ci è co- 
mandata non debbe avere termine , nè mifu- 
ra 5 ma fintantoché viviamo dobbiamo crefce- 
re ed avanzarci in dia, fecondo qucila fenten^ 
Apoc# 2z«i i*za della Scrittura :• Colui eh ’ è Santo ,fi fanti - 
fichi di vantaggio . , 

» . «■ — * 4 , <•> 

ARTICOLO TERZO. 

% 

13. li cuore La Santità Crijliana confijìe nell * amore 
de’ Crlftiani di Dio . 

cifer debbe 

«inalbero, e Oichè noi fiamo indifpenfabilmente ob- 

%na che I* • bligati a vivere Tantamente, affine di lan- 
albero « % tificare il nome di Dio in noi medefimi 5 per 
terra fieno ^disfare a queffa grande obbligazione, è ne- 
Luonì ; rego- cellario che noi Tappiamo in che confitta la«* 
le per rcn-vera fantità, e ne fcovriamo la radice - II 
dergii tali . FigUuul di Dio dice nel fuo Vangelo : che 

ogni 
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ogni albero buono produce frutti parimente bue - San&ificetor 
ni 7 e che ogni albero cattivo produce frutti cat-^ om ^ tuum * 
ti'ifh e che ficcomc un'albero buono non ^può prò- Manh.7«i7« 
durre frutti cattivi 5 così pure un albero catti - ' : * 
vo non può produrre frutti che fièno buoni . Un 
albero buono fi conofce da’ buoni frutti cho 
«produce : e ogni albero produce buoni frutti * 
fe farà buona la fua radicela che la bontà del- 
la radice fa , che l’albero fia buono : quindi fé 
la radice farà cattiva e corrotta , tutto F albe- 


Lue. $ «li* 


ro farà tale, e produrrà frutti cattivi. Noi tutti 
fiamo alberi piantati dalla mano di Dio, e de- 
sinati a produrre frutti di buone opereòma è ne- 
cellario che la radice fia buona . La radice del- 
ie noftre azioni è il noftro cuore : fe il noftro 
cuore farà buono, noi produrremo buoni frut- 
ti. Quello volle parimente lignificare altrove 
Gefucrifto con la buona terra , la quale, aven- 
do ricevuto il buon feme , produce frutti irò 
abbondanza, dicendo : Per la buona terra s'in- 
tendono coloro , i quali e/fendo di cuore buono e 
finterò , afcoltano e confervano la parola , e 
producono il frutto . Non vi ha cofa però che 
poflà rendere il cuore buono e lineerò , fuor 
iblo Famqr di Dio. Il cuore radicato nell aino- 
re di Dio , e l’amore di Dio radicato nel cuo- 
re , è quello che fa l’albero buono ,c fa elio 
produca buoni frutti . Se noi abbiamo Famo- . r1n _ 
re divino nel cuore , tutte le noftrc azioni la- gi ja gg ni g ca . 
ranno fante , e fìnta fai à parimente la noftra_> re l’avere nel 
vita , da che la radice della nolìra vita, e del- cuore la ca« 


le azioni noftre è fama . Imperciocché l’avere tu ^ « 

l'amo- 
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Sanai ficetur l’amore divino nel cuore, è lo fteflo che l’aver-r 
Koné tuum.ci Dio, fecondo quella fcntenza dell’amato Di- 

l.Joan.4.i6.^ cepo ^ o: Iddio è amore , e chiunque vìve nell’ 
amore , fia unito con Dio , e Dio con lui . ,, Se 
„ tu hai l’amoie di Dio, dice Santo Afflino », 
„ hai Dio ; e fe hai Dio , qual cofa ti può 
„ mancare ì Se un ricco non ha f amore , * 
,, che gli fervono le fue ricchezze. 3 £ fe il po- 
„ vero per lo contrario ha la carità, qual cofa 
,, egli non ha ì Credi tu forfè , che lia ricco 
„ colui , la cui calla è piena di oroj e che non 
„ ha ricco chi tiene la fua cofcienza piena di 
,, Dio ì Nò che non va così , Fratelli miei : 
„ Colui fembrami veramente ricco , nel cui 
„ cuore fi compiace Dio di abitare . Qual cola 
pignorerai delle divine Scritture , fe la carità, 
„ cioè a dire , lo ftelTo Dio convincerà a po£ 
„ federtiiQual 'opera buona non potrai fare,fe 
„ ti renderai degno di portare nei tuo cuore la 

, ,, for- 

-, | 

• * 

* '* Si caritatem habet , Deum habes : & fi 
Deum habes , quid non habes ì Dives fi carità - 
seni non habet , quid habet ì Pauper , fi carita- 
tem habet , quid non habet ì Tu forpè putas , 

- quòd ille fit dives , cujus arca piena efi auro ± 
& ille non fit dives , cujus confcientia piena efi 
* JDeo ì Non ita efi , fratres : ille vere dives ef- 
fe videtur , in quo Deus habitare dignatur . 
J^uid enim de Script uris poteris ignorare , fi te 
caritas , hoc efi , Deus experi t poffidere l 
. enim de bonis operi bus non poteris , implere , fi 

fon- 


/ 
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5 , forgente di tutrc le buone opere • Qual ne- San&ificettir 
,, mico potrai temere , fe meriterai che regni Nome tuum. 

Dio nella tua anima ì Concepite voi dun- 
„ quc , Fratelli amatifiìmi , e confervate il 
,, dolce c falutevolc vincolo della carità : ma 
y y fopratutto procurate di concepire la cariti 
„ vera , non già quella che fi promette con-* 
yy la bocca , e non fi conferva nel cuore j ma 
y> quella che pronunziandoli con la bocca , fi 
,, mantiene continovamente nel cuore : affin- 
cfcè fi avveri in voi quel detto ddl’ApofloIo: 
y9 Feditati e fondati nella carità . Impercioc- Ephef# 3*i7# 
che la radice di tutti i beni è la carità > fio- 
9 y come la cupidigia è la radice di tutti i mali • 
yy e ficcome nella carità nonmai fi troverà al- 
„ cun male $ cosi nella cupidigia nonmai po- 
„ trà trovarli alcun bene . Quelle due radici , 

« F i a- 

fintini honorum òperum merueris in corde porta- 
re ? Qium adverfarn.m timcbis y fi regemDeum 
in te b aber e merueris ì Tenete ergo & cuflodite 9 
Tratres dilclhjjbni , dulie ac falubre vinculum 
caritatis . Sed ante omnia veram caritatem te~ 

\nete y non tllam qua tantùm promittitur ore , 

& non fetvatur in corde y f ed illatn qua fic ex 
óre profirtur , ut tauen in corde jugiter tenta • 
tur : ut impleatur in Vobis illud quod Apojiolus 
dicit : Ip caritate radicati , atque fundati. Ha- 
dix enim cmnium honorum e fi caritas 5 ficut & 
radix omnium malcrum efi cupidìtas : ficut in 
caritate nihil unquam mali $ ita in cupiditatc 
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Sar&ificetur ,, Fratelli amatiffimi,fono piantate in due cam- 
Kome tuuró.^ pi da due agricoltori: una è piantata da Ge- 
,, fucrifto ne’cuori de’buoni 5 un' altra è pian- 
„ tata dal Demonio ne cuori de’malvagi. Dal- 
„ la radice della carità non può nafeere alcun 
,, male 5 nè dalla radice della cupidigia può 
„ nafeere alcun bene 5 da che non sa mentire 
„ la verità infallibile , la quale parlando nel 
„ Vangelo di quefte due radici , pronunziò 
quella irrefragabil temenza : L'albero buono 
il. „ produce i frutti buoni , e non può produrgli 

,, cattivi : ficcome gli alberi cattivi non po/fono 
1 5*. Di fi in zio- „ produrgli buoni 

ne traTErcti#. Da quelle due radici fi manifellano gli 

co, lo Scifma-£i ctt i e j .Reprobi tra coloro, che fi chiamano 

fico , il fel^Qiftjani : cioè a dire , da quelle due radici li 
Cattolico, c ’l 

vero Criflia- „ 

*" * nibil unquam boni poterit inveniri . Ifia du& 

radices , Fratres dilettiffimi , in duobus agris 
a duobus plantantur agricolis ; unatn in cordi - 
bus bonorum plantat Cbnflus , ali am in cordi • 
bus malorum plantat Diabolus . Nec de carità* 
lis radice nafeitur aliquid mali , nec de radice 
cupidnatis aliquid boni . Non enint mentitur * 
ventas , qua, m Evangelio , cum de ifiis dua* 
bus radicibus loqucretur , ita definivit dicens ; 
Arbor bona frudius bonos facit Et iterum : 
Non potei! arbor bona frudius malos fucere , 
ncque aibor mala frudius bonos tacere. In Ap« 

N . pend.y.tonj.Oper.D.Aug.fcrm.i 12. 1. daffi de 
fccripturjs , ahàs 44. de tempore. ^ 
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diftinguono i veri figliuoli di Dio , non fola- 
mente dagli Eretici, e dagli Scifmatici} ma an- 
cora da fallì Cattolici , come chiaramente di- 
rnoftra Santo Agoftino , fpiegando quelle pa- 
role di Davide : Jjlucniam inter multos erant 
mecum , ch'egli legge , In multi $ erant mecum: 
Erano con me in molte cofe . „ Noi * dice San - 
„ to Ago fiino 1 , abbiamo comune ilBattefimo 
,, con coloro de quali parliamo , e nel Battefi- 
„ mo , dice Gefucriflo , erano meco : leggia- 
,, mo gli uni e gli altri il Vangelo, e nel Van- 
„ gelo erano meco : celebriamo gli uni e gli 
„ altri le fede de’Martiri , e in quelle celebri- 
„ tà erano meco : folenniziamo tutti il giorno 
,, di Eafqua , e in ciò pure erano meco : ma 
,, non erano meco in tutte le cofe : non erano 
,, meco nello Scifma , non erano meco nella 
,, Eresìa . In molte cofe convenivano meco, e 
„ in poche cofe difeordavano . Ma per cagio- 
„ ne di quelle poche cofe nelle quali difeorda- 
„ vano da me , non faranno per giovare loro 


1 Baptifmum babebamns utriquefin eo cYant 
mecum : Evangelium utrique legtbamus , erant 
in eo mecum fefta Mar ty rum celebrabamus p 
eYant ibi mecum: Pafcha follemnitatem frequen - 
tabamus , erant ibi mecum, fed non omnino me * 
cum : in fchifmate non mecum , in bare fi non 
mecum . In tnultis mecum , in paucis non me- 
cum . Sed in bis paucis in quibus non mecum , 
non eis profunt multa in quibus mecum. Etenim , 

t Fra* 

h 




Sanftifìcetu* 
Nome tuum* 


Pfal,?4.i* 


• 


Digitized by Google 


222 Morale Crìfiiana •• 

Sanftificetur ,, le molte cofe , . nelle quali meco convcngo- 
Nonae tuoni. no . In fatti voi vedete > fratelli miei , che 
„ delk molte cofe che propoli; 1 * Apoftolo, 
„ una fola credette necetraria , dimanierachè 
dichiarò inutili tutte le altre , le veniva a_» 
j.Cor. ij.t. „ mancare quell’una loia: Se io parlerò in tur* 
}y ti t linguaggi degli Uomini , e degli Angioli ; 
ti fe avrò il dono della Profezia , della Fede , e 
,, della Scienza ; fe trapianterò i monti ,fe di~ 
fìribuirò a'poveri tutte le cofe mie , fe darò 
,, il mio corpo alle fiamme : ( confidcrate quan- 
,, te belle colè propone : ) fe a tutte quelle co- 
,, fe mancherà la carità , quantunque lìcno fu- 
,, periori di numero x perchè è maggiore di 
„ pefo la carità , non lérvono a niente . Dice 
dunque Gefucrillo , febbene gli Eretici , gli 
Scarnatici , e i falli Criltiani fieno meco per | 
mezzo della participazione dc'mici Sacramen- 
ti , e per 1’ cfcrcizio delle altre virtù } nonu» i 
pertanto , perchè non hanno la carità, perchè 

... fi fu- ! 

_ * * 

* , , 

, fratres , rìdete quàm tunica enarravi t Apojlo - 

lus Paulus ; unum dixit , fi defucrit , frufira 
j'unc illa , Si linguis hominum loquar & An- 
gclorum , aie, fi habeam omnem proph^tiam , I 
& omnem fìdern , & fifientiarn > fi raontes j 
trasferam , fi diftribuam omnia mea paupcri- 
b us , fi tradam corpus meum ita ut ardeat . 
p Quàm multa enumeravi ì His omnibus midtis 
dtfic una caritas ; illa numero plura funt , ba>c 
fondere major e/l . Aug.Enarr. in ^fai.54. v.ip. 
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fi fono fcparati c di vili , perchè, non vivono $an&ific«tur 
fecondo le mie regole , eglino non fono me- Nome 
co , non hanno alcuna cola con me comune, 
nè hanno alcuna parte alla mia grazia , ed al- * 
la mia gloria . 

La radice dunque della fanrità Ila nel cuo- 1 6% In qual 
re , dal quale fi ftende e fi comunica a tutti i J u °g° abbia 
rami , che fono i penfieri , i defiderj , le pa- ! a fua ra< * icc 
role i e le opere . Quella radice è la carità , /m antlt * 
cioè a dire lamor di Dio puro e lènza miftura C uonM> • 
di amor mondano . Da quello amore dipende 
la fantifìcazione del nome di Dio , cioè a di- 
re , tutto l’onore , tutto il culto , e tutta la_> 
iervitù , che noi dobbiamo a Dio . 

Bifogna fupporre , per intelligenza mag- Tanti, 
giore di ciò che fi dice , che fecondo il lin- ^ carc no * 
guaggio dcJIe Scritture , lodare , onorare.» , {“? dl . D, °’ l! 
glorificare , magnificare Dio * e l’adorarlo , “° e 
il rendergli omaggio , e ramificare il fuo no- c ipalmtn*e * 
me , fono termini Anonimi , che lignificano nell* amarlo, 
una medefima cofa : e quando noi diciamo , 
fintifìcare il nome di Dio , è lo fteffo che il 
dire adorarlo , fervido , glorificarlo . E per- 
chè noi adempiamo quello dovere molto me- 
glio con la noftra buona vita , che con le no- 
llre parole, da che con le opere principalmen* 
te è adorato Dio in verità 5 quindi è che la.* 
noftra vita effer debba una continova lode , e 
una perpetua adorazione 5 un culto , un’ono- 
re , un’omaggio perpetuo renduto a Dio , 
feguentemente* una perpetua fantifìcazione del 
fuo nome , fia mentre mangiamo, fia mentre 

. be?* 
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San&ificetur beviamo , ila mentre facciamo le azioni piu 
Nome tuura. comuni della noftra vita , fecondo quella bel- 
la fentenza di Santo Agollino, che dice: 1 Co- 
lui che loda Dio con la lingua , non può lodarlo 
fempre : ma colui che lo loda con la fantità de ’ 
coflumi , fempre può farlo , quando Dio folo 
poffiede 1 ’ amore del noftro cuore . Quella è 
la collante dottrina di quello incomparabil 
Dottore in infiniti luoghi delle fue Opere , e 
principalmente nelfEpiftola chefcriflead Ono- 
rato , nella quale dice : 2 Che il culto di Dio 
confijle nella pietà , e che amando foltamo fi ado- 
ra 5 da che , come dice altrove : 3 fj)ual culto \ 
migliore poffiamo noi rendere a Dio , di quello \ 
dell'amore ì Quindi fpiegando ancora quello i 
Vfal.a iti parole di Davide: Voi tutti che temete il Signo- 
re , lodatelo „ Domanda egli fieflo , e rifpon- 
de così : 4 Chi può dirfi che veracemente lo lo- 
di y fc non fe colui che fincer amente lo ama ì 
\ Ma c 

2 Qui Deum laudat lingua , nonfemper po- 
tefl : qui moribus Deum laudat femper potefi , 
Aug. tra&.8. in Joan. 

2 Porrò pietas cìiltus Dei efl , nec colitur il- 
le nifi amando . Aug. Epift. 120. aliàs 140. ad 
Honorat.cap.18. 

3 gjis cultus cjus y nifi amor ejusì Aug.lib. 
12. de Trin.cap. 14. 

4 1 ^} s autem veraciter laudat , nifi qui fin- 
eeriter amat ì Aug.Epilt.120.ahaS i40.ad Ho- 
noiat. cap. 18. 
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Mi per dimoflrare quanto fia flato co- San&ifk ettu? 
ftantc in quefta dottrina V incomparabile San- tua», 
to Agoftino , baderà il riferire il fentimento 
eh’ egli elprdfè in una Epiftola che fcriffe a». 

San Geronimo , così dicendo ; 1 „ Affinchè 
„ in generale e brevemente io ti dica la idea e 
„ la nozione che io ho della virtù , ella , in_> 

7, quanto regola la buona vita , è una carità , 

„ per cui fi ama ciò che fi dee amare . E nel 
Libro de’ coftumi della Chiefa Cattolica di- 
ce : * „ Che guidandoci là virtù alla vita_> 

„ beata , ardiva affermare che la virtù fia il ' 

„ più intenfo amore di Dio , E che, effen- 

,, do Dio il fovrano bene deli’ uomo , com’ è 
„ innegabile , ne fiegue che confiflendp il vi- 
,, vere bene nell’appetire il fovrano bene, non 
„ fia altra cola il vivere bene , che 1* amar£^ 

Tom.HL . * P *, Dio 


1 Et ut 'generali ter brevi terque complottar p 
quam de virtute habeam notionem 3 quod ad re- 
tte vivendum attinet , virtus efì caritas , qua 
id quod diligendum efl diligitur . Aug. Ep.itfy* 
atiàs 29. ad Hieron.cap.4. 

a ^ uòd fi virtus ad beat am vitam nos du- 
citi nibil aliud effe virtutem affirmaverim y nifi 
fumtnum amoretti Dei . . . . . Si cairn Deus ejì 
jummum hominis bonum , quod negare non potè - 
ftis 5 fequitur profettò , qnoniam fummum bo - 
num appetere , efl benè vivere y ut nihil ftt almi 
beni vivere , quàm tqto corde , tota anima , to- 
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Sanftificetur „ Dio con tutto il cuore , con tutta l’anima , 
Koni wunw ; , con tutta la mente , 

. In ciò confitte tutta la fantità , e quella 
fantità è nel cuore 5 perchè T azione propia_> 
3S. Dazione del cuore è Tumore » Quando ii poltro cuore 
prop^ dd anja qò , che riebbe amare , è Tanto , è puro, 
* u ^ )rc £ ** 3r è aggiufiato : ma quando ama quelle colè, che 
^{T^t'he^c noA1 ^^bc am a F C > ciuè a dire y quando ama 
amare . fc wdclimQ , o le cofe inferiori , allora è im- 
puro, e fregolato } e quella impurità , e frego- 
Jatezza è chiamata peccato dalia Scrittura ^ da 
che il peccato cunfifte nella depravazione del 
cuore , il quale fi aliena dal Bene immutabile, 
ch’è Di o , e abbraccia il bene mutabile e tran- 
fitorio , che la creatuia . „ Niuno , dice San- 
v to Ago fi ino *, debbe godere di Te medefimo, 
„ perchè non debbe amarli per te medefimo , 
„ ma per colui folo , del quale fi dee godere. 
„ Imperciocché allora 1’ uomo farà peifetto , 
„ quando tende alia vita incommutabile men- 
„ tre vivere ad dìa rivolge tutti gii affetti Tuoi. 

Per 


tei mente Deum diligere , Aug. de mo ribus Ec- 
clef.CathoTcap.iy,& *5. Vide etiam Aug.Epilt. 
155. aliàs jz, ad Macedonium cap. 4. 

1 Seti nec feipfo qwfq nani f ruì debet , fi li- 
quidò advertas, quia nec feipfu m debet propter 
feipfum diligere , fed propter illum quo fr/un- 
dum e/l f Tunc eft qu 'tppt optimus h mo , ehm 
to’a vita [ufi pergn in incoramut abilem vit^m, 
& toto affcffu inbtret iUi . Augdib.i.dc doftr. 
Chrilb cap.zz. 
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Per Tarnore di femedefimo , o delle cofc Sanàìficetur 
inferiori , io intendo V amore difordinato che Noir.« tuum. 
fi ha per effe , per cui fi perde o fi djminuifce c °k 

l’amore dovuto a Dio 5 e il proporli fe ftcffb ia * /" ,art c 
per line de dnegrii e delle azioni propie 4 pro- 
curando di foddisfare fe medefimo in tutte le 
^cofe , e cercando il propio vantaggio : con- 
ciofiecchè non fia a noi vietato l’amarci ne’ter- 
mini del dovere. ,, L’amore col quale noi dob- 
,, biamo amarci , dice Santo Agcfiino j , dee 
,, nafeere dall’amore che abbiamo , o dobbia- 
,, mo avere per Dio:e chiunque ama altrimen- 
„ tife fteffo , in vece di amarli , fi odia , Im- 
v perciocché diventa egli iniquo , e viene a-» 

,, perdere la luce della giuftizia , quando al- ' 

,, lontanandoli dal verace Bene , che dovrebbe 
„ abbracciare come il più nobile , fi rivolge a 
,, fe fteflb , e alle cole corrottigli e vili : av- 
„ verandofi in lui quella irrefragabil fentenza; 

Colui che ama la iniquità ? odia l'anima fua, 

P % Noi 


. ; yidelicct ut intelligcretur nullam effe ali am : 
iiltUìontm , qua quifque dihgit feipfum , nifi 
quòd diligi t Derni . £j>ui enim Ai ter fe diligiti 
poti us fe odiffe dicendus cft.Fit quippe iniqnus , 
privai urque lucejuflitix , cum a potiore , ac 
prxflanriore bono averfus 3 atque inde vtf ad fe** 
ipfum converfus , ad inferma & egena utique 
convertitur } fitque in ipfo quod veracijfimèfcri + 
ptum efl\ Qui aucem amat iniquitatem,odit ani- 
niam fuam. Aug.Epift. 155 .alias $ z.ad Maeedo- * 
nium c.<j.. 


t 
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Sana ificetnr Noi non dobbiamo amare le .creature per 
>cn,t umm. medefimej ficcome per noi medefirni non dob- 
biamo amare noi lìcffi , dimanierachè a noi 
medeflmi e alle creature rivolgiamo gli afictti 
bel noftro cuore , e procuriamo di compiacer- 
cene e di goderne, quantunque quella compia^ 
xenza e quello godimento fia contrario alla.# ( 
divina Legge : .ma dobbiamo amare noi fteffi 
x le creature per Dio , dimanierachè il noftro 
.amore non vada a riferirli a noi medefirni o . 
alle creature , ma a Dio , che lolo dobbiamo 
.amare in noi medefirni , e nelle creature : e in 
.quella fubprdinazione coofifte J' ordine della** 
carità . 

*+.Yft4fu«Ì „ Apprendi, dice Santo dgofl ino * , ad 
jjicdo fi <pof- y, amare il Creatore nella creatura , temendo 
Uno amare „ che > preiò dall' amore di quelle cofc , che 
Je cofe di da lui lono Hate create , non ti avvenga la 
quello mon- difgrazia di perdere colui , dal quale tu an- 




cora lei flato creato.. Ed altrove % 3 „ Se 
„ noi ameremo Dio come merita di efiere ama- 
„ to , non avremo pafiione alcuna per i dana- 
ri 5 ma cc ne ferviremo per i bifogni dei 


99 


\ 


no- 


* 


x Difce amare in creatura Creatorem , & in 
fattura Fattorem : ne teneat te quod ab ilio fa - 
ttwn tfl f & amittas eum a quo & ipft f attui 

ms Aug.£narrat. in Pfal . jju 

* 0 fi Deum dignè amtmus , nunmos omnino 
non amabimus J Erit tibi nummus inerirne ntum 
peregrina* ioni s # non jrritamentum eupiditatis } 

. < 1*0 
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9> noftro pellegrinaggio foltanto , guardandoci SanAificetur' 

y> dall’impiegarlo nelle foddisfazioni della no- Nome tuum. 

ftra concupifcenza . Un pio e dotto Scritto-^ 

re egli ancora così ci efortau , dicendo : r ,, Se / 

„ vuoi amare quefte cofe create , amale come 

>y /ottopode a te , amale come defluiate a fer- 

y, virti , amale come caparra dello fpofo , co- 

y, mc doni delfamico , e conte benefizi del Si- 

„ gnore : dimanierachè ti ricordi continova- 

,, olente di ciò che gii dei , e non ami quefte' 

,, cofe per fe medefime , mi per lui 5 non le 

y 9 ami unitamente con lui , ma per caufa fua^ 

„ da che tu dei amare Dio per mezzo di que^ 

,, (le cofe , e in grado di preferì mento a tut- 

,, te quefte cofe . E finalmente Santo Agofti- 

no nel quarto libro dèlie fue Confeffioni^dopo 

avere dlrnóftrafa la inftabilità delle create cofe*. 

vol^ndt) regolare e fàntifìcarc l’amore che ab- 

biam per effe , così ci eforta : «■» Se i corpi w 

' P 3 „ fan 

■ — - • ■ ■ ■■ ■■■ * 1 

quo ut ari s ad ncceffìtatenr y non quo fruaris ai 
ddeffat’iontm . Aug. tradf.40r.in Joan; 

1 Si autem ifìa diligi s, ut fubjefta dilige, ut 
famulantia dilige , ut arravl fponfi y ut munera, 
amici , ut beneficia Domini • Sic tamen, ut me- 
mineri s femper quid iliì efebear, nec ifia propttr 
fe , fed ifia prò ilio $ nec ifia cunt ilio , fed ifia- 
propter illufh , & per ifia illuni , & fupra ifia 
illum diligas . Auétor lib.de diligendo Deun* 
cap.4. i» Append. 5 .tomX)per.D;Augr 

,* Si pi ac tnt corporei , Deum t.v din lauda r 

<j r in . 


ì> 
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SancHficctur,, fan piacere , procura di trarre da loro mo- 
Nomc cuum. }y tivù di lodare Dio, e di rivolgere il tuo amo- 
„ re al loro Creatore 5 affinchè , compiacene 
„ doti difoi dinatamente in elle , tu non ti rea* 
,, da (piacevole a Dio . Se ti piacciono le ani- 
me , amale in Dio , e procura di guada- 
, gnarne a lui quante ne puoi , dicendo loro : 
,, jbecovi colui che dubbiamo amare, amiamo 
„ lo , amiamolo . 

ii. Divcrfi Quando quarto amore divino regna nel 
non-.i della nofiro cuore , noi abbiamo la vera pietà , la 
pietà, la qua- virtù cristiana , e la fantità perfetta , la quale 
le confili e Jq. quello amore appunto condite, ed è perciò 
rel>’ amore chiamata con diverti nomi nelle Sacre Scrittu- 
di Dio. rc £tia ti chiama giustizia , equità , verità , 
purità e aggiufiatezza di cuore, e per dire tut- 
to in una parola , fi chiama buona volontà : e 
tutti quelli nomi fono tanti epiteti deli' amo- 

2x,Giuftizia r l ’ e di Dio. Si chiama giuftizia, perchè la_> 
giuftizia è un’ ordine, per cui la noftra volon* 
tà fi rende conforme alia fila regola , cioè a-* 
; dire alla volontà di Dio , che ci è manifestata 
ne’ fuoi Comandamenti , per mezzo dell’amo 
* re • Quindi , amando noi alcun’altra cofa fuor 

di 


* & in artificem eorum retorque amortnt \ ne in 
his qua tibi placent , tu difpliceas « Si piacene 
Anima, in Deo amentur . . „ & rape ad tura te- 
t cum quas pctes , & die eis: Hunc amemus , bunc 
amemus * Aug.iib.4. ConfeflT. cap.i x. in fin. 

1 z . in princ. , . 
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di Dio , fiamo ingiufti , e il aulirò amore tra-San£ : ficetur 
viiadu dai fao vero e legittimo abbietto , fiNomécuum- 
rende ingiuflo e malvagio , e in ciò confido 
propiamente la ingiuftizia , e la iniquità > fe- 
cjndo il fentimcnto eia dottrina di òanto Ago- 
fiino , il quale dopo aver detto 1 2 3 , parlando di 
hod^che per la fola carità ogni gì uflo è ver amen* 
tegiuflo , foggiugne : * Che la carità fola fia la 
gÌHjìÌZj .1 venjjima , pieni fìnta , e perfetti (fi- 
mi . 3 Che la carità principiata fi a una gtufii- 
%ji principiata 5 che la carità a vanita fi a una 
giufii%ia avan%ata\ che una gran carità fi a una 
grande giufii%ia ; c che una carità perfetta fin 
una giufliofa perfetta . E qJindi farà vendi nu 
quella Tua Temenza regiftrata in una Epi(lola_» 
che TcrilTe a San Geronimo , nella quale fran- 
camente dice: 4 Tanto ciafcuno farà più iniquo, 
quanto farà più vuoto di carità « 

Quello Tanto amore li chiama ancora pu- a}. Purità. 

P 4 riti 

* * Caritas 9 qua una Vere j ufi us efi quicurn- 
que juftus efi . Aug.de nat.& grat.cap.^8. 

2 Jpfa efl enim veri filma , pieni filma , perfe» 
tiifiìmaquc juflitia , lbid. cap .ql. 

3 Caritas ergo inchoata 9 ineboata juflitia 
efi j caritas prove/fa provetta juflitia efi 7 ca- 
ritas magna magna juflitia efi 5 Caritas perfetta 
perfetta juflitia eft< Ibid. cap.70.num.84. 

4 Tanto itaque plenior iniquitatis , quanto 
inanior caritatis . Aug- Epifl.itf/. alià* zp« ad 
Hieron. . 
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San&ificetur rità di cuore , da che il noftro cuore allora^ 
Konie tuum.lolauiente è puro , quando ama ciò che dee 
amare , ch’è il folo Dio} e quando per lo con- 
trario ama le creature , è impuro , per fenti- j 
mento di Santo Agallino , il quale così gere- 
ralmcnte dice : 1 La lordura cicli ’ animo nofiro 
H lamore di qualunque cofa fuori dell animo fitf- 
fo, e di Dio . Imperciocché come dice altro- 
ve il medefimo Santo Dottore : * Chiunque 
all amor e che porta a Dio uni f ce l amore di al- 
cun'ultra cofa , la quale non ami per Dio, man- 
ca all amore dovuto a Dio . E come dice in un 
altro luogo : ? „ Se il nofiro cuore farà affe- 
,, zionato alia terra , cioè a dire, fe farà qua- 
„ iunque cofa con defiderio di confeguire uft^ 
,, comodo terreno r non può crederli mondo, 
„ perchè fi va voltolando per la terra . Ma fc ; 
„ farà affezionato al Cielo , farà mondo , pe&- 
7 , chè fono monde tutte le cofe celefti . E ve- 

„ra- 

1 Sunt autem fordes animi , ut brevi expli ~ 
cem , amor quarumlibet rerum pr&ter animum, 
& Deum . Àug. lib.de utilit. credendi cap,itf. 

3 Minùs te amat qui tecum ali quid amat , 
qnod non pxopter te amat . Aug. lib.io.ConfejK 
. cap. 29. 

3 E r &° fi in terra erit cor , idefi fi eo corde 
quifque operctur aliquid y ut terrenum commo- 
dum adipifeatur , quomodo erit mundum , quod 
iti terra volutatur ì Si autem in Callo, mundum 1 
erit ,quia munda funt quAcumque alle fida* Sor -r 

de? 


\ 
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„ ramente diviene lorda una cofa quando è San&ìGeetiir 
„ mifchiata ad un’ altra che fia di natura infe- Nome tuam. 

riore , quantunque nel filo genere non fia-» 

,, fordida , da che anche V oro è renduto ira- 
„ mondo daU’aigcnto puro che vi fi mifchia . 

,, Così ancora T animo noftro fi rende impuro 

,, con l’araore delle cofe terrene , quantunque 

„ la terra nel fuo genere , c nel fuo ordine fia Maith. tu 

„ monda . E quindi è che il Demonio è chia- a?. 

inato Spirito impuro nelle divine Scritturo > 

perchè è lordato dal fuo amor propio , c dal 

Tuo orgoglio . 

Si chiama ancora quello Tanto amore ag- 24 . Aggiu- 
giuftatezza di cuore , da che il noftro cuoro ftatczia di 
c aggiuftato e diritto y fecondo il fentiinentocoorc » 
di Santo Agoftino :* » Quando vuole ciòcche 
„ Dio vuole . . . . Tu hai il cuore torto , e la 
, r volontà malvagia , quando defideri una co- 
„ fa , e Dio ne vuole un’altra .... La volon- 
„ rà di Dio è come una regola immutabHe,aHa 
* qua-» 

defeit cnim aliquid , cùm inferiori mifeetur na- 
tura , quantvis in fuo genere , non fordid&> qura 
ttiam de puro argento f or di da tur aurum , fi mi - 
fceatur ita & animus nofier terrenorum cupi * 
ditate J orde f ci t , quamvis ipfa terra in fuo ge- 
nere atque ordine manda fit . Aug.lib.2.de ferra. 
jDom. cap.rj. v 

1 f Hnt re ^° c 9 r( i e * hoc volunt quod 
Deus Zfult . . . Diftorti cordis es y & prava vo- 
lutati s, quando aliud vis, aliud vidt Deus . . „ 
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San&ifScetur „ quale fi dee conformare la volontà noflra, 
Homi tuum. „ affinchè fia diritta . Gli uomini , non con- 
> » tenti della tortura della loro volontà y vor- 

sf rebbero , che foffe torta ancora la volontà 
$> di Dio,defiderand o ch’egli facefie ciò ch’eifi 
» vogliono , in vece di efeguire , come do- 
vrebbero , i fuoi fanti voleri . Ma per vole- 
re ciò che Dio vuole , e per efllre veramente 
fanto e virtuofo in tutte le azioni della vita, è 
necdfiirio Tumore , fecondo il fentimcnto del 
tòedefimo Santo Padre , il quale altrove dice 
Così : 1 Ama. , e fa ciò che vuoi „ 

Non tutti fanno perfettamente che cofa 
fia Tamare Dio : Dice San Gregorio : ■* y> Se 
,, fi domanda a ciafcuno in particolare , Ami 
„ tu Dio ì Subito francamente , e fenza efita- 
„ zione rifponderà 3 Io Tamo « Ma voi udifte ' 

* __ » già 

Volunt as Dei fic efi quomodo tegula . . 4 * ngula s 

* cnim incommutabilts . . , Jjhid antera volunt 
homines ì Parum efì quia volunt atem fuam tor- 
tuofam habent : etiam volunt voluntatem Dei 
tórtam facete fecundùm cor fuum, ut hoc faciat 
Deus , quod ipfi volunt , cùm ip(ì hoc debeant 
facete quod Deus vult . A ug. Enarrato n Pfal.p j. 

* Dilige , & fac quod vis* Aug. tradì.7. 

Epift. Joan 

* Sed ecce fi unufquifque vefltumt equità* 
tur t an diligat Deum : tota fiducia , & fecura 

*. mente refpondet f Diligo 4 In ipfo autem leEtio - 
nis exordio audiflis quid Vctitas dicat : Si quia 
. . di- 
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„ già quel detto della Verità infallibile: Se al- Sa nftificctvir 
cuno di voi mi amerà , ojferverà i miei Co- Nome tuum. 
mandamenti . Dunque la pruova dell’amore J oan * | 4.»3* 
f) nafee dalia efibizione dell’ opera - Qaindi 
)i dille San Giovanni nella fua Epiftola : Colui i.Joan«4«io, 

, » che dice , io amo Dio, e non oJJ'erva i fuoi Co- 
„ mandamenti , è un menzognero * E veramen- 
te egli è certo, che la maggior parte degli uo- 
mini s’inganna afleverandu di amare Dio con 
tanta franchezza , dicendo il medefimo Sdnto 
Pontefice in un’altroluogo : * La mente umana 
fvente inganna fi ftcff'a, pervadendo fi come ve- 
ra una cofa falfa . Ma per pruova di quella ve- 
rità , baderà il Papere che cofa fia T amare ve- 
racemente Dio , il cui amore non confi lì e di- 
laniente nelle parole , fecondo quella eforta- 
zione, che faceva San Giovanni a’ primi Fede- 
li , dicendo i Figliuoli miei , non amiamo fola - rjoart.j.l** 
mente con la lingua , ma con le opere , e nella 
verità * 

Amare Dio è lo dello , che V efierO a?. Che cofa 
pronto e uifpodo a piacergli in tutte le cofe P aoure 
canon dilpiacergli nella menoma cofa del Di °* 

mon- 

... T.i . ■ ■ « ■■■■■«.!■■■■■ I - ■ — m 

diligic me , fermonem meum fcrvabit . Proba- 
tio er^o diltftionis , exbibitio e fi operis . Hinc 
in Epiftola fua idem Joannes dicit : Qui dicit , 

Diligo Deum , & mandata ejus non cullodit , 
mendax eft . Gregor.homil.jo.in Evang. 

* N*m ffpe /ibi de fe mens ipfa menti tur , 
S.Gregor.Paftorai.part. i.cap.9. * 
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San&ifrcctur mondo : equefta difpofizione /incerte vera- 

Komóiuuw. ce confitte nell’ edere rifoluto di perdere piut- 
totto i beni , T onore , e la vita rnedefima_> , 
che offenderlo leggiermente , o violare il me- 
nomo de Tuoi Comandamenti: c nel preferirlo 
a tutte le cole , e principalmente a fa fletto . 
Imperciocché per amare Dio perfettamente , e 
com’ egli defidera e merita di dière amato , 
bifogna amarlo cattamente , gratuitamente.*, 
c lenza intei effe , non ammettendo nel noftro 
cuore alcun altro amore in compagnia del fuo- , 
e che gliene pofla difputare il dominio, Quindij 
non fittamente noi dobbiamo amarlo più di 
tutto ciò , che vi ha di amabile nelle Creatu- 
re, ma dobbiamo amarlo più di noi medefimi 
ancora > da che la fbrgente di tutti i noftri 
dilordmi , che ci manda in perdizione , zj 
provoca contro di noi Iodio e T avverfione di 
Dio , é appunto f amare noi tteffi più cho 
Dio , e il preferirci alla divina Maeftà fua <• 
L’ amare Dio più che noi fletti , confifte nel 
preferire la fua volontà , i fuoi intereffi , o 1 
la fua gloria , alla volontà , agl’ intereffi , e 
alla gloria noflra . L ’ amare noi ftefli più che 
Dio , confitte nel preferire la noftra volontà , 
i no Ari intereffi , la notti a gloria f alla vo- 
lontà , agl’ intereffi , e alla gloiia di Dio $ 
come facciamo appunto , quando non remia- 1 
mo di violare e trafgredire la Legge per uixj 
piacere tranfitorio , o per un temporale gua- 
, dagno - L’amare Dio più che noi fletti , e più 
che tutte le Creature , è lo fletto che il dare a 

Dio 
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Dio I* imperio della noflr* anima , * farlo re- Sanftificctw? 
gnare in noi con perfetta fovranità . L’ amare Nome tuum. 
noi ftcfli per lo contrario, o qualunque^ 

Creatura più che Dio , è lo ftcfTo che innal- 
zare noi medefimi , o la Creatura che amia- 
mo fui Trono di Dio , mettendo Dioa'noftri 
piedi , e facendolo fervir.e a piaceri e agl’inte- 
refli noftri , come un Servidore ferve al fuo 
Padrone . Quello è il dilpregio e il difonore , 
che noi facciamo a Dio quantunque volte 3 * # D„ e anmi 
mortalmente pecchiamo 3 da che il peccatori che for- 
mortale è un difpregio che noi facciamo di cnano le due 
Dio , per amare le cofe vili , e per foddisfa- citt à » quella 
re i noflri defider; . Quindi ebbe a dire Santo ^ Cielo » e 
Agoflino : * „ Che due amori formarono due^ c ^ a • r 
„ Città* f amor propio , cioè a dire , fino al Terra * 

» difpregio di Dio , formò la Città terreflre $ 

„ e l’amore di Dio fino al difpregio di fe me- 
„ defimo, formò la Città cdefle . Alia prima 
egli dà altrove il nome di Babilonia 9 e alla_> 
feconda il nome di Gerufalemme , ed eforta 
ciafcuno 2 , ad ef aminar e bene fe flejfo , e do- 
ve tendanogli amori fuoi , per conofcere di qua* 
le delle due Città fia egli Cittadino « i 


t Fecerunt iraque Civitates duas amores duo, . 
terrenam f a licei amor fui tifane ad contemtum 
Dei , cali (lem rjerò amor Dei ufquc ad contenh- 
ftnmfui. Aug.lib.14.de Civit.Dei cap.z8. 
a ■ Interroga ergo fe quifque quid amet , & . 

inveniet u?ide fit civis. AugJEnarraun Pfai.&f. 


SancHficetur 
tuura. 
27. L’abban- 
donare Pio 
per Je crea- 
ture è un* a- 
dulterio , dal 
quale riceve 
Dio una gra- 
vi dima otfe- 
fa • 

* , y 


Jacob. 4.4.?. 
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Finalmente T amare fc fieffo , o qualun- 
que altra creatura più che Dio , è lo lìdio che 
imitare una donna che abbandona il fuo Spulò 
legittimo per unirli ad uno firaniere . Quindi 
il peccato fi chiama adulterio fpirituale nelle-* 
divine Scritture, e udite come chiaramente lo 
dimottra Santo Aguftino : * „ Se tu abbando 
„ ni colui che ti ha creato , ed ami quelle co- 
,, fe , che fono fiate da lui create , lei uiu 
7i adultero . Quefto lenti mento è di San Già- 
„ corno nella lua Canonica Epifiola , nella-» 
„ quale efclama così chiamando i peccatori , 
Adulteri , Volete fapere perchè fono adul - 
,, teriì Uditene la ragione dal medefimo Apo- 
,, ftolo , che foggiugne: Non facete voi che V 
,, amicizia di quefto mondo è nimica d JDioì Chinila 
„ que quindi vorrà effere amico di quefto feco- 
7f lo y viene a render fi nimico di Dio . Con_> 
„ le quali parole efpreffe chiaramente il figni- 
,, ficato di quella parola , Adulteri . L’anima 
„ che , abbandonando il Creatore , ama la^ 

„ crea- 

1 Si atitem deferis eum qui te fecit } & amas 
illa qu£ fccit y deferto ìlio qui te feci t , adii!- 
teY es , SU' clamat Epifiola Jacobi , aclulteros' 
appellans , Adulteri . Et • micie adulteri ì 
ris unde } Nefcitis , iriquit , quia amicitia nu- 
jus mundi inimica eft 'Dei ì Quicumque ergo 
vulueric amicus effe faeculi hujus, inimicus Dei 
coafiituitur . Exprejjit quid dixit , Adulteri , 
Aùma , deferto Creatore 7 arnans creaturam , 

aduU 


# 
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creatura , è adultera „ Non vi ha cofa più Sana’ficetut 
,, calla , nè piu dilettevole dell’amore di Dio * Nome tuum. 
„ Quando tu lo abbandoni , anima mia , per 
,, aburacciare la creatura , diventi immonda . 

„ Affinchè dunque diventi degna degli abbrac- 
,, ciamenti divini , alienati dalle crearure , e 
>, unilciti a Dio, dicendo con Davide: 11 Piai.?** *7* 
„ mio unico bene è ripoflo nel vivere unita a Dio * 

,, Egli aveva detto primato/ rnandafte in per -• 

,, dizione tutti coloro che fi /epurarono da voi ; 

„ quindi volendo additare quale (lata foffe ia_* 

,, iepara?ione , o la fornicazione fpi rituale > 

„ di cui parlava , foggiunfe . Jl mio unico 
„ bene però confifte nel vivere unito a Dio , 

„ Niun’ altra cofa de/ìdero fuor folo Dio , e 
,, neiruniuni a lui trovo tutto il mio bene, 

Così parlano i Cittadini della Gerufakm- 
me ccicite , e quelli fentimend debbono avere 

tutti 

adultera efl , lllius enim amore nibil caflius^nim 

bil de le stabili us , Ilio deferto , hoc ampie elei « 

do , efficens mmunda . 0 anima } ut illius an - 

pltxibus digna fis , dimitte ifla , & illi inhart 

gratis „ Nam inde dixit Pfalmus ; Mihi autem • • 

adh^rere Deo bonum eli , Verfu priore ftc dim 

xit : Pcididifti omnes qui fornicantur abs te • 

Et quafi cftendcret qua fìt fornicai io ,fubjeciti 
Mihi autem adhaerere Deo bonum eft , Nibil 
altud volo ,fcdipfum , /tdhtfrere illi , hoc efl bo~ 
num meum . Aug.ferm.585. 5.claffi inter ferm* 
dubios , aliàs j8.ex jo.homil. 



“l 


San&ificetur 
Nome tuum. 
Joan. 6.3 3 . 
a*. Il mar- 
chio del ve- 
ro Cnftiano 
ir il fare uni- 
camente la 
volontà di 
Dio. 


Joan. 14. if. 
ai. 
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tutti i Criftiani, che hanno per Dio un amore 
puro c difintcreflato , e che poflòno dire con 
verità , come difiè il Figliuol di Dio ; io non 
venni nel mondo per fare la naia volontà , ma 
per fare la volontà del mio cclefle Padre , da 
che quella è la pruova dell’ amore /incero che 
fi ha per Dio . 11 nofiro Padre celcfte ci ma- 
nifefta la Tua volontà neTuoi Comandamenti * 
c fe noi faremo fedeli nell’efeguirgli , daremo 
una pruova infallibile dell’ amore che gli por- 
tiamo , preferendola fua volontà , il luo pia- 
cere , i fuoi intereffi , alia volontà , al pia- 
cere , e agl 1 intereffi noftri : e così facendo , 
fantifichiamo il fuo Nome , e procuriamo la 
fua gloria , ch’egli ripone tutta nell’ elfere fe- 
delmente ubbidito. Se voi marnate, cosi 
egli dice , offervata i miei Comandamenti . Cc- 
lui veramente mi ama 9 il quale ba ricevuto i 
miei Comandamenti , e gli offtrva . Le quali 
parole interpetrando Santo Agoflino , dico 
così : 1 „ Colui che gli conferva nella racmo- 
,, ria , e gli oflerva nella fua vita 5 colui che 
,, gli ha nella lingua , e gli oflerva ne’ fuoi 
9y coltami 5 colui che gli riceve con gli orecchi , 
,, e gli efegue con le opere , o pure gli efegue 
con le opere,e perfcveramemente gli efegue, 

„può 


x habet in memoria , & fervat in vita 5 
' qui habet in fermonibus , & fervat in morìbus } 
qui babet audiendo , & fervat f adendo 5 aut 
qui habet f adendo , & fervat perfever andò : 

ipfe 
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,, può dirli che veramente mi ami .* L’ amore San^ificètur 
„ bifogna dimoftrarlo con ic opere , altrimenti Nome *uum. 
„ farebbe un nome vano . E come dice San_> 

Giovanni nella fua Canonica Epiflola: Colui rJoan,*. 4 . 
che dice dì conofccre Dio , t non o/ferva i fuoi ' 
Comandamenti , è un mentoniero . 

articolo qjjarto. 

% 

Che per amare Dio perfettamente come ci viene 
comandato , dobbiamo confecrarci a lui 
feìiya riferba • 

L ’ Averci Dio comandato che k> amaffimo*^ 0 j 
• è una grazia cotanto /ingoiare, che fic- ha comanda- 
come fupera ogni noftro merito, cos'inondo che loa- 
fapremmo contraccambiarla . li gran Padre maifioio > e 
Santo Agoftino con/iderando quella ineffabile* 11 C1 ° ei 
degnazione , fopraffatto dallo (lupare, elcla-p a ? h| cmcn " 
mava : * „ Che cofa mi fiete voi , o mio Dio ì C ° ^ al1 * 
„ Illuminatemi con la voftra mifericordia , 

,, affinché po/Ta fpiegarlo . Che cofa fono io 
a voi , per meritare che mi comandiate eh' 

,, io vi ami , e non amandovi , meco vi adi- 
TomJIJ. Q_ „ ria^ 

jpfe eft , inquit , qui diligit me , Opere eft dc- 
monftranda dileffio , ne fit infeudi ho fa nomini s 
appellatio . Aug, trabl. 75. in Joan . 

' * £ 1 “}^ m ìbi esìmiferere ut loquar.JQuid ti * 
bi fum ipfe , ut amari te jubeas a me , & nifi 
faciam irafearit mtbi , & minerii ingente s mi - 


242 . Morale Crifliana 

Sanflificetur „ riate, e mi minacciate grandi miferie ì For- 
Nome tuum. y) f e è leggiera quella del non amarvi ì 

Noi dobbiamo edere tanto più fenfibili 
30. Che ccfa a ]] a bella forte che abbiamo avuta nel ricevere 
fia 1* amare q Uc ft 0 Comandamento di amore , quanto più 
Dio con tut- am pj a èJa fua eftenfione , per cui vuole Dio > 
to 1 cuore • c jj C noi c j cula f acr j aiT10 a ] u j intei amente , o 

t , lenza alcuna riferba . Voi mi amaretc , cosi 
Matth.V*. egli dice, con tutto ilvofiro cuore , con tutta 
la ziofìy' anima, con tutta la voflra mente . > y Egli, 
,, dice il medefnno Santo Dottore 1 3 dicendo con 
yy tutto il cuore , con tutta lanima , con tut- 
„ ta la mente , non eccettua parte alcuna 
„ della noftra vita , la quale polla rimanere-* 
„ vuota, e dar luogo al godimento di qualunque 
,, altra cofa$ ma vuole che qualfivoglia altra 
„ cofa amabile fi prefenti all’animo nofiro, fia 
„ coli trafportata, dove rapidamente dee ten- 
„ dere l’ impeto e ’1 movimento del noftro 
yy amore . Quindi è che chiunque ama come 
„ conviene il fuo profiìmo , dee procurare 
„ che ^ 

f trias ì Parva ne ipfa ejì , fi non amem te ì 
£ug. lib. 1 . Confefl. cap. 5 . 

1. Cum antera ait , tato corde , tota anima , 
tota mente y nullam vita nofìra partem reliquit , 
qax vacare debeat , & qnafi locum dare ut alia 
re vclit fruii fed quid quid aliad dilìgendum ve- 
neri t in ammara y iliuc rapiatur , quo totus 
dilefttonis impetus currit . Quisquis ergo rtPlè 
proximum diligit , hoc cum eo debet agtre , ut 

edam 
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yy che ancor egli ami Dìo con tutto il cuore , SancUficetur 
,, con tutta 1 ’ anima , con tutta la mente ♦ Nome tuutn. 
,, Imperciocché regolando il noftro amore co- - 
yy sì , indirizziamo tutto 1* amore noffro e del 
yy proflìmo a quella prima forgentc deUamore 
y 7 di Dio , al quale debbono tendere tutti gli 
y 9 affetti noftri , e il quale non coniente che 
yy alcun rivolo fé ne allontani , 

Tal’ era il cuore e V amore di colui , fi 
quale invitava tutti gli uomini a lodare e ma- 
gnificare Dio in iua compagnia , dicendo : 
Magnificate meco il Signore , Sulle quali paro- Ffal.n<4« 
le dice Santo Agoffino : 1 y, Colui che invita 
yy gli altri a magnificare , ama fenza dubbio 
yy il Signore , e 1 ’ ama fènza invidiare la feli- 
yy cita di coloro che lo amano parimente. Co^- 
yy lui che ama una donna è gelofo , e non fa 
y y fofferire che altri la vedano , e ne diventino 
yy amanti , perchè fente diminuito il piacere 

Q_ 2» yy che 

ctiam ipfe toto corde , tota anima f tota mente * 
diligat Deum , Sic enim eum di li gens tamquam 
fe ipfum , tot am dilechoncm fui & illius refert 
in illam dileffionein Dei y qu£ nnllttm a fe rivu- 
\um duci extra patitur , cujus derivatione 
minuatur . Aug. lib.i. de doótr. Chri^t. cap 22, 
x Amat enim Dorninum quìfquis efi ifie . Et 
quomodo illnm amat ì Ut non mvideat coama » 
tori fuo . Quifquis enim amat carnali ter , ne~ 
ceffo efi ut cum ?elo p efi i fero amet : fi forti prò 
Magno nudanti videre potnerit 3 quam pefiifero 

amo- 


1 


• * 

) 
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Sanftificctur ,, che ne riceve dalla moltitudine de’ rivali. 

Korr.ctuum. >y Ma non va cosi ddia Sapienza di Dìo , della 
9J prima verità , eh e Dio medefimo : Noi la 
vedremo a faccia {coverta , e la vedremo 
3Ì tutti fenza alcuna gelofia . Ella fi prefenta 
„ a tutti, e ciafcuno la vede, e l’ abbraccia con 
, un cado amore . Magnificate meco il Signo - 
3y re , dice dunque il perfetto amante , da che 
39 io non voglio lodarlo folo , non voglio 
y} amarlo folo , non voglio folo abbracciarlo. 
„ Egli è sì grande , che quantunque io V ab- 
„ bracci con rutto il mio affètto , quantunque 
}} interamente lo poflìeda, potranno unitamen- 
„ te con me abbracciarlo e poflcderlo intera- 
„ mente tutte le anime , che meco vorranno 
,, amarlo . Se voi dunque amate Dio ftimola- 
,, te e traete ad amarlo tutti i voffri amici 
„ e congiunti. 

Quella bell’anima defiderava che tutto 
le creature fe le unifiero nell’amare e lèrvire il 

1 

Crea- 


eimore defi (ter avi t , numquid vult ut videat il- 
latri c T alias i NeceJJe efi ut %elo & livore fau- 

cictur , fi & alias eam viderit Non fic 

efi fapientia Dei .... Magnificate Dominum 
mecum . Nolo folus magnificare Dominum , nolo 
folus amare , nolo folus amp letti . Non enitn fi 
ego amplexus f nero , non habet alius ubi manus 
ponat .... Si amatis Deum , rapite omnes ad 
amorem Dei qui vobi s jungpmtur . Aug.in Pfal. 

Enarrata. 


Digitized by Google 


Lib.IIl. Part.T. Art. TV. > 245 

Creatore , perchè fi era interamente votata c Sanftificetur 
confecrata al fuo fervigio , lènza riferbare in Nome tuum. 
fuo cuore alcun luogo per qualunque creatura . 

E così vuole Dio ellerc da noi amato , così 
vuol elTere da noi adorato , da che , fecon- 
do il fentimento di Santo Agolliao 1 , Iddio 
non fi adora altrimenti che amandolo , e aman- 
dolo con tutto il cuore , con tutta l’anima , con . , 

tutta la mente , cioè a dire lenza alcun termi- r*- „„„ 

ne o reitnzione . A tanto egli ci obbliga col dobbiamo 
fuo Comandamento , e chiunque altrimenti lo dividere il 
ama , chiunque ama con lui qualchc'altra co- noftrocuorat 
fa , che non ama per lui , dee fapere che non 
lo ama quanto dee amarlo* e chefe quclfaltra 
cofa ch’egli ama forma la paffione dominante 
dcHiiocuore, famore- che crede di avere per 
Dio non io efenterà dalla maledizione fulmi- Ecd.i. 14. 
nata dal Savio contro colui eh e doppio di cuo- 
re , e lperimenterà l’effetto di quella minaccia 
di un altro Profeta : Il loro cuora è divifo , e ok» io. 
perciò periranno . 

E veramente colui che tiene gli orecchi 
del cuore aperti per udire la voce e il linguag- 
gio dello Spirito Santo , chiaramente cono* 
icerà la neceffità di confecrarfi a Dio intera*- 
mente , e fenza riferba alcuna , da che fecon* 
do f Oracolo delia mede/ima Verità infallibile , 
non h poflbno fervire due Padroni : E quefta M* 11 * 1 ' 

Q 3 A èia 

* Non colitur Deus , nifi awando.Aug-Epiiì 9 
140. aliàs izo.ad Honorat.cap.i 8 . . 
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San&’fìccturè la verità che volle Gcfucrifto infegnarci 
e tuum quando difle alla Samaritana: l veri adoratori 
Joan. 4* l * a fono coloro y che adorano Dio in ifpirito e verità , 
?' 2 ’p c0 ^ a Varie fono le ragioni che fi danno di quella»* 
Dio hi Tfpi! c ^p rc ffi° ne del Figliuolo di Dio, il quale dice, 
rito o venta. offendo Dio Spirito , debba V adorazione 
che gli è dovuta , efl'ere fatta in ifpirito : ma 
la ragion principale , a mio avvifo , fi trae.* 
* dalla differenza che vi è tra il corpo e lo Spi- 

rito , la quale è quella , che il corpo è limi- 
tato tanto riguardo al tempo , quanto riguar- 
do al luogo 5 ma lo fpirito non è limitato 
riguardo al luogo , nè al tempo , perche vive 
Tempre , e può trovarli da per tutto , fenza 
ricevere impedimento da cofa alcuna .. Dima- 
nierachè quando dice ilFigliuol di Dio , che 
nella Religione , ch’egli è venuto a fiabilire , 
fi debba fervire Dio in ifpirito , vuol dire che 
fi debba fervire fenza alcuna limitazione . 

Che cofa Quella è una verità così certa , che lau* 
^ * A • i* 1 cagione per la quale tanto pochi fono i Crifìia- 

arrivare alla n * 3 c ^ e arr * vano a ^ a perfezione della Santi** 
perfezione ta > nafee appunto dalla limitazione che dan- 
della fantità.no all’amore e alla fervitu che rendono a Dio . 

Egli è vero, che noi non polliamo in quefìo 
mondo amare Dio perfettamente, quantunque 
34 . Siamo ufaffimo qualunque sforzo : e quindi , come 
obbligati a diremo altrove, infègnò San Tomtpafo dietro 
tendere ail*s ant0 Agoflino , che il Comandamento di 

quantun^u * amare E>io con tutto il noftro cuore non fi 
non pcxciRm oflerverà pienamente che nella eternità . Msl* 
mo arrivarci. quantunque noi non polliamo arrivare alla 

per- 
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perfezione di quello amore, fumo obbligati SancHficetur 
però a tenderci con tutte le noftre forze , da Nome munì, 
che per tal fine quello Comandamento ci è 
(laro dato. E in ciò mancano ordinariamente^ 
molti , i quali , a dir vero , non lòno che 
mezzo Criftiani , il cui amor propio predo- 
mina all amore di Dio, poco curandoli di di- 
(piacergli , purché le loro palfioni riman- 
gano foddisfatte , quatunque fodero pecca- 
minofe . E di colìoro io intendo di qui parla- 
re , come più ampiamente dimoftrerò nei fe- 
guente Articolo . Io veglio fervire Dio , di- 
cono alcuni , ma voglio fèrvido fino a un__r 
certo fegno e non più 5 e fe non lo dicono 
con la bocca , danno a vedere con la condot- 
ta della loro vita , che tal fia la dilpofizionc 
interiore in cui vivono . Io voglio olfervare i 
Comandamenti , ma i Configli Evangelici fo- 
no per me troppo alti e difficili 5 e perchè tra- 
feurano i configli che fono gli ajuti datici per Ufl 

facilitarci la ofiervanza de precetti , trafgredi- g ran ma i c jj 
feono pure i Comandamenti . Io mi contento mettere li- 
di ofiervare i digiuni ordinati dalla Chieffr, nutazione 
quantunque nella maniera più rilavata , pur- ncl la ferviti 
chè fappia che balli . Il fare la limofina tocca chc ^ rende 
a ricchi , e non a me , che appena ho il nccef- a Dk0 • 
fario al mio foflentamento . E molti fi conten- 
tano di fare quelle colè foltanto , che fi credo- 
no obbligati a fare fotto pena di peccato mor- 
tale , e rallentano in tutto il rimanente il fre- 
no alla loro concupifcenza , cui procurano di 
foddisfare nel miglior modo che gli riefea in 

4 quel- 
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Sanatàcettir quelle cote , che fé bene non importano pec- 
Nome toum. cato mortale, fono venialmente peccaminofe . 

Se fi confiderà infomma con attenzione la vi- 
ta de’Criftiani , fe ne troverranno molto po- 
chi ,chc non mettano limitazione all’ amore , 
e alla fervidi, che rendono a Dio , nonoftan- 
techè voglia egli eflere amato con tutto il no- 
Aro cuore, c iervito lènza limitazione . 

- Non vi Nell affare della falute non è facile il con- 
ha cofa tan* ce P* re c ] uanto fieno pregiudiziali e dannofe al- 
to dannofa cune inclinazioni , e affezioni particolari ben- 


fcrvieio di 

Dio . 


quanto il fc-chè leggiere . Imperciocché ficcome il più 
condare le minuto capello fa ombra quando è oppofto 
propie indi- alla luce , cosi la menoma affezione allacrea- 
nazioni * °tura è un notabile impedimento alla operazio- 

ai c °, n na della grazia . Una cofa picciola ne impet- 
ri er a ne una g ranc j c y c l'ovente cagiona la fila 

rovina , e quindi dice San Giovanni Crifofto- 
mo : 1 cofa picciola non è picciola , ma 

può importare la [ottima delle cofe . E per ren- 
derci interamente perfuafi di quella verità , 
batterà il confiderai le divine efprcffioni , che 
tifarono il Figliuol di Dio, e gli Apoftoli , per 
rapprefentarci fenfibilmcnte la eminenza é la 
perfezione della vita Crifiiana . Il Figliuol di 
Joan. if.f’.Dio dice nelfuo Vangelo , elicgli è la vito> 
e noi fiamo i tralci , che la compongono . E 

l’Apo- 


1 £>uamobrein hoc parum non eft parum , ìm- 
mo vero ejì feri forum . Chryfaft.Jjon)il.8.in 1 . 
ad Cor. . 
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l’Apollolo delle Genti dice , che la vita Cri- Sanftificettir 
ftiana fia un edilìzio fpirituale , il cui fonda- Nome tuum. 
mento è Gefucrifto. Enecelfario dunque che i.Cor.3.11. 
il tralcio ftiu unito Erettamente alla vite , per 
riceverne il lugo , e per produrre il frutto} da 
che le il tralcio farà rccifo , fi feccae rimane 
infruttuofo cd inutile : Siccome è necelfario 
parimente che i edilìzio poggi fui fondamen- 
to , perchè non cada . Con le ulàte efpretìio- 
ni fiamo avvertiti , che fe noi non ci uniamo 
Erettamente a Gefucrifto con l’amore del no- 
ftro cuore , o fe nella menoma cofà ci appar- 
riamo da lui con qualche affezione (tramerai, 
che c’ induca a commettere qualche notabile 
mancamento contro la divina Legge , tutto 
fedilizio della noftra faiute cade e rovina , e * 
come il fermento recifo dalla vite , ci rendia- 
mo infruttuofi ed inutili , e degni feguente- 
mente di eflere gettati alle fiamme . Dietro a 
tutto ciò , vi pare che noi polliamo riferbare 
alcuna colà del dono , che facciamo a Dio di 
noi meddimi, per procurare la noftra faluto* 

Noi diciamo con la bocca , io vi amo , mio 
Dio , con tutto il mio cuore , e voglio elfere 
tutto voftro 5 e riferbando una parte de’ auliti 
affètti per le creature , eh’ egli ci proibifee di 
amare , gli manchiam di parola . 

Ma per concepire la univerfalkà , e Ia_* $7. Unìver- 
indivilìbilità dell’amore e delia fervitù , chefalità, e in- 
noi dobbiamo al noftro Dio , ballerà che con*d»vifibilitàl 
Aderiamo la univerfalità , e la indivifibiiità di**® 11 ’ amorc 
Dio meddìmo 9 cioè a dire la lua immenfa ,«o vuto a 

cd 
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San&ificetur ed infinita perfezione . Imperciocché fe noi 

Nome «mini* parliamo della potenza di Dio , diciamo, egli 
è Onnipotente : fe vogliamo comprendere ia 
fua eftenfione , diciamo , egli è immenfo 5 fe 
trattiamo della fua fcienza , egli conofce tutte 
le cofe , nè ve ne ha alcuna , che fia occulta 
aTuoi occhi divini . Tutto ciò eh e Dio , per 
dire in una parola , lo è infinitamente , per- 
fettamente , e fenza alcuna limitazione . Ef- 
fendo dunque Dio univerfalmente e fenza re- 
finzione tutto ciò ch’egli è , non è pofììbile_* 
ch’egli non fia infinitamente amabile , da che 
è infinitamente tutto ciò eh’ egli è : e quindi 
l’uomo , il cui cuore è si picciolo , non può 
non amare Dio con tutta la fua capacità,, 
con tutte le forze fue , e feguentemente non 
può dividere il fuo amore con le creature . E 
veramente non vi ha cofa in quello mondo, la 
quale abbia minore capacità del cuore umano, 
cnon pertanto non vi ha cofa che abbia ambi- 
zione piu vada. Che cofa è il cuore umano pa- 

' ragonato a un’ Edere infinito ì Quantunque-* 

volte io leggo il fello Capitolo del Profeta 
Ifaia , nel quale rapprefenta egli la grandezza 
immenfa , e ia incomprenfibilità della divina 
Effenza , io con la mente m’ innalzo fopra i 
Cieli , e di lafsìi contemplo / tutti gl’ Imperj , 
tutti i Regni , e le grandezze tutte della terra: 
c paragonando tutto ciò a quella Maeflà infi- 
nita , mi fembra come un granello di arena.* 
paragonato al globo della terra , o come una 
goccia di acqua paragonata all’Oceano* Il cuo- 
re 


\* 
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re umano è una picciola particella di quel gra- San&ificetur 
nello di arena e di quella goccia di acqua * e Nome luum. 
non pertanto abbraccia e comprende con la»* 
fua ambizione tutti gli Stati, e tutte le Monar- 
chie dell Univcrfo y tantoché il mondo intero 
non è capace di riempiere il cuore di un Mo- 
narca terreno . Quindi, comprendendo un_* 
cuore si picciolo quello gran tutto, fa mara- 
viglia che un Dio infinito non polla compren- 
dere quello cuore:e non trovando quello cuo- 
re , per la infinità de’ fiioi deliderj , Palagio 
che fia capace e degno di riceverlo e di allog- 
giarlo , fuor folo un Dio infinito , vi fembra 
Itrano y che quello medelimo Dio , il quale.* 
per la immenfità della fua Eflenza è incom- 
prenfibile a tutti i luoghi , e interminabile 
mille milioni di Cieli e di Terre , domandi 
tutto il nollro cuore per fua abitazione ì Noi 
intanto lo dividiamo, e non vogliamo darglie- 
lo che per metà , come fe egli folo non folte 
«pace di riempierlo 5 e dandoglielo così di- 
mezzato, pure riferbianao un cantoncello per 
foggiarvi qualche altro amore , che concor- 
ra col fuo . ? s ^ ^ 

Non vi ha perfona tra di noi , la quale aliamo 1 p 0 fl 
ion creda di avere ragionevol motivo di que- federe Dìo 
L larfi di Dio , quando egli ci tratta come noi tutto intero, 

0 trattiamo . Io vorrei fapere però, pCri-® non vo- 
lano , fe quando tu domandi a Dio eh* egli j^ lamo cof i* 
ì rendente beato per Tempre con il polsedimcn- ecrarc * ,nte - 
3 di fe medefimo , ti contentercfii eh’ egli ti % 

icelfe vedere la fua Eflènaa di una manierai una ' 

im- zia « 
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Sinftificetur imperfetta , e ti nafeondefle alcuna delle fue 
Nome tutun* Perfone, o deTuoi attributi . Se egli, per elèni* 
. pio ti diceflè , tu vedrai il Padre , ma non ve* 
drai il f igliuolo , nè io Spirito Santo 5 tu ca- 
noicerai la mia potenza e la mia Giuftizia, ma 
non vedrai la mia Sapienza , nò i tefori del 
mio amore , farebbe , dico , con ciò beataci 
l’anima tua ì Nò che non farebbe con ciò bea- 
ta , perchè non farebbe interamente foddisfat- 
to il tuo cuore : tu defidererefti qualche altra 
cofa oltre a quelle , che poflèdereili* e perchè 
quello tuo defiderio farebbe privo del godi- 
mento , la tua felicità farebbe limitata , e fe- 
guentemente farefti infelice . Come ì Tu vuoi, 
per elfere perfettamente felice , che Dio fi dia 
a te totalmente, e non vuoi darti a lui che per 
metà • Tu non ti credi foddisfatto e contea • 
to , fe interamente non lo poffiedi , e vuoi 
ch'egli fia foddisfatto poffedendo una fola par- 
te del tuo cuore ì Ah confiderate la fpavente- 
vole confeguenza di quella riferba interiore^ , 
che noi facciamo di una parte dei noflro amo- 
re per lo mondo , e per le colè di quella ter- 
ra 5 ed è che noi nonmai arriveremo al polfe- 
dimento Jdi Dio , fecondo quella regola del 
Matth«7*x. Vangelo , la quale dice : Di quella, mifura con 
Marc. 4*2 4. quale avrete mifurato , Iddio ancora fi fer- 
Lbc.6»3S. vira con voi : cioè a dire , egli vi tratterà , 
come voi V avrete trattato . Se voi dunque vi 
darete a lui per metà , egli ancora fi daià 
. voi per metà . £ veramente quaiobbligo ha^# 
egli di fare per noi piu di quello che noi fac* 

eia- 
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clamo per lui ì Voi vedrete (blamente una«> San&iflcetu* * 
parte de’ fuoi attributi , poiché non gli date Nome tauro, 
che una fola parte de* voftri affetti . E perchè 
Dio non può effere veduto fol per metà, con** 
ciofiecchè effondo un’Effere , che non può ef- 
fcr divifo, quando fi manifefta non puffo mani* 
fcflare la fua Effenza , nè le fue Perfone , nè 
i fuoi attributi in una fola parte 5 e quando fi 
comunica è neceflario che fi comunichi inte- 
ramente : il dire quindi che coloro > i quali 
gli confacrano una fola parte degli affetti lo- 
ro, vedranno parimente una foia parte de fuoi 
attributi , è lo fteffo che il dire , che affatto 
non lo vedranno s e faranno per fempre privi 
de) fuopoffedi mento . Da ciò che abbiam det- 
to fin qui ognuno potrà giudicare quanto fia 
dannofo il confccrarfi a Dio imperfettamente 
e con riferba , effendo lo fleflb , che affatto 
a lui non confccrarfi , eh’ è la cagione per la 
quale egli protefta fovente nelle divine Scrittu- 
re di riggettarc e di defedare un cuore divifo , 
dicendo:// /oro cuore è divifo, e perciò per ir anno, ofe» io» »• 
Quefla verità è fondata ancora fopra_» 
quella tnaffima di Morale, la quale dice: * Che 
il bene per effere vero bene debba effere per tut- 
te le fue parti buono , cioè a dire accompagnato 
da tutte le fue circo flange : e che ( l menomo di* 

[etto bafii a renderlo un vero male . 

La 

* Bonum ex intera caufa , malum ex fin* 
gulis defefiibus . 


/ 
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San&ificetur La virtù per eflere vera virtù , è necefiai 
Kome tuurn. rio che fia intiera , e per poco che ha difetto* 

ÌfÌa V 5n U V diV ft nta ?; ÌZÌ ° • Q^ nd ° ’ P er efe ‘ n P io i 

qualche cofa un Criftjano fi fottomettefie a tutti gli uomini- 
diviene un e ^P ra uno Soltanto infuperbifle , tanto bafte- 
yizio . rebbe per effere riputato fqperbo , e per fargli 
perdere il vanto e la virtù della umiltà ; da che 
la vera umiltà importa Ja foggezione a tutte k 
creature per 1’ amore di Dio . Quindi ebbe a 
dire San Giacomo nella fua Canonica Epifto- 
jaco .x*lo. ]a ; Colui che offerverà tutta la Legge , e ne 
trafgredira un foto Comandamento , fi rende col4 
r . f evale della trafgrejfione di tutti gli altri : per- 

4o. Quali chè , come dice Santo Agoflino, pecca contro 

pofizìonG 10 " ^ c * rit ^ ^ S^ale comanda la oflèrvan- 

che fi chia- za ^ tutra ^ Legge , fenza eccettuarne Co- 
rnano di e- mandamento alcuno . La ragione di quella re- 
Urna verità. g°^ a Evangelica fi è , perchè le verità morali 
fono come le verità Ipeculative . Nelle Scien^ 
zc fpecuiative fi danno alcune propofizioni,che 
comunemente fi chiamano, Propofizioni di 
eterna verità , cioè a dire, che fono Tempre-* 
vere in qualunque circqftanza , o in qualunque 
differenza di tempo fieno confidente . L’ uo- 
mo , per efempio , è un’animale ragionevole, 
è una propofizione di eterna verità 5 e o ché* 
il mondo fuljìfia , o che fi diflrugga e rovina 
o che fienvi degli uomini, o che non vene fie- 
no , farà Tempre vero il dire , 1 / uomo è ani- 
male ragionevolc^perchè quella è la fua effen- 
za , e tutte l’dfenzc fono eterne < 

Così nella Morale , il dire , bifogna pra» 

ti- 
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ticare la virtù , è una propofizione di eterna^ San&ificctur 
verità , la quale non dipende da’tempi , nè da’ Nome tuunw 
luoghi , nè dalle perfone . Se un’uomo dicef- 
fe, lo voglio edere virtuofo {blamente in que- 
lla età , jn quello , o in quel luogo , e non in 
quellaltro , egli non farebbe virtuofo . Imper- 
ciocché la virtù è tale , che debbe edere pra- 
ticata in tutti i tempi , in tutti i luoghi , im^ 
tutte le età , e in ogni forta di liuto . Nello 
(lato del Crilliancfimo ancora è una propofi- 
zione di eterna verità il dire , Bifogna amare 
Dio con tutto il cuore , con tutta l’anima, con 
tutte le forze nodre, nè vi ha luogo , nè tem- 
po , nè età , nè condizione , nè circoftanz&-> 
alcuna , nella quale il Cridiano pod'a difpen- 
farfi dalfamare Dio con tutto il lue cuore . £ 
perchè , come dice il Figliuol di Dio , e die- 
tro a lui il fuo amato Difcepolo , nelfadempi* 
mento de’divini Precetti fi manifeda il vero c 
perfetto amor di Dio , quindi è che il Cridia- 
no è obbligato indifpenfabilmente in tutto il 
corfo della fua vita , in qualunque età , e di 
qualunque condizione egli fia , ad amare Dio 
perfettamente , c con tutto il fuo cuore 5 
feguentemente ad odèrvare tutti i fuoi Coman- 
damenti , fenza eccettuarne alcuno 5 e a pra- 
ticare tutte le virtù , che fono loro confon- 
denti, nella maniera più perfetta che gli riefea 
poffìbile : perchè tutte le virtù non fono altra 
cofa che il medefimo amor di Dio, il quale ha 
diverfi nomi , fecondo i diverfi obbietti che ri- 
guuidiijcoaic iaviamente dice Santo Agoftina. 

QueJlu 


San&iiì celar 
J^ome tuum. 

41 • Quanto 
ci obblighi- 
no a Dio i 
voti del Bat- 
tefi mo , a’ 
quali noi 
manchiamo 
peccando 
centra il me- 
nomo Co- 
mandameli* 
te • 
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m Quello però che dee farci tremare nella 
infelice divifionc , che noi facciamo del noftro 

* V 

amore fra Dio e ’1 mondo , fono i voti e le_? 
promelfe che fatte abbiamo nel noftro Batte- 
fimo . Imperciocché quando noi abbiamo per 
ben tre volte proteftato di rinunziare a Satan, 
alle fue opere , e alle fue pompe 5 quando per 
tre volte proteftato abbiamo di credere in Dio, 
e nel noftro Signor Gefucrifto , che altro pro- 
teftato abbiamo al cofpctto de’ fiacri Altari , fe 
non fe di confettarci interamente a Dio per 
tutto il coifo della noftra vita ? Che altro pro- 
teftato abbiamole non fe di non amare giam- 
mai il mondo , nè le creature , ficchè pregiu- 
dicato c diminuito leggiermente rimanefiè in_* 
noi l’amore dovuto a Dio? Che altra cofa pro- 
iettata abbiamo , fe non fe di perdere milieu 
volte i beni , l’onore , e la vita piuttofto , che 
la fua grazia, violando il menomo deTuoi Co- 
mandamenti , e che di rientrare fotto la fchia- 
vitìi del Demonio ì Ma confidente le confe- 
guenze dannofe e funefte , che fi trae dietro la 
violazione di quefte protette pubbliche , cho 
fatte abbiamo . Primieramente , dividendo il 
noftro cuore e gli affati fuoi tra Dio e 1 mon- 
do , noi facciamo un gran difonore , c un or- 
ribile oltraggio a Dio , perchè è lo ftelfo che 
aflociarlo col Demonio fuo nimico , che il 
mettere fupra un medefimo Altare Dagon 
l’Arca della kganza, che imitare i Samaritani, 
i quali mescolavano 1’ adorazione del vero Dio 
col culto degl’ Idoli , e che offerire l’ incenfo 

al 
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al Demonio unitamente con Gefucrifto , „ Ma San<Mc«tur 
, Gefucrifto , dice Santo Agoflino 1 , detefta-» Noac tuoni. 

, quella comunicanza , c vuole poffedere egli . 

, folo ciò che ha ricomperato , Egli lo ha_j 
, ricomperato con un prezzo si grande , che 
, merita di poflederlo folo : e tu vuoi fare il 
y Demonio fuo compartecipe, al quale eri Ila- 
, to venduto dal tuo peccato . Guai a colui * 

9 eh * è doppio di cuore ; cioè a dire , che divi-' cc * ** 

, de l’amore del fuo cuore , dandone una par- 
, te a Dio , e un’altrh parte al Demonio. Ira- 
, perciocché Iddio adirato per l’ingiuria che* 

, riceve da quella ingiù fta e infame divifione, 

, fi allontana da quell'anima infelice che la la, 

, e l'abbandona interamente al Demonio . 

Colui che tratta cosi con Dio, fi rende an- A , 

. • , ,p . r, . .. urn. 4«|« 

cora imitatore deli empio Caino capo di tutti 1 
reprobLlmperciocchè ficcomc riferisce di Caino i 
la divina bcrittura , che offeriva bene , ma^ } . a 

faceva una mala divifione , offerendo a Dio i tiamo Caino 
peggiori frutti della fua terra , e riferbando dividendo il 
per fe i migliori : cosi colui ch’è Criftiano fol noftro cuore 

TomJIh K per C °1 mondo. 

z Non vult Chriflus communionem , fedfo- 
lus vult poffidere quod emit , Tanti cmit ut fo- 
lus pojjideat ; tu facis ci confortem diabolum , 
cui te per peccatum vendideras.yx duplici cor- 
de : qui in corde fuo partem faciunt beo , par- 
temfaciunt Diabolo , fratus Deus , quia fit ibi 
pars Diabolo, difeedit , & > totum Diabolus 
pojfidebit . Aug. tratì.7. in Joan. 
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Saiitb'ficetur per metà, conferà al mondo, all’avarizia* all' 
*>!oriì£ tnuiD* ambizione * al piacere » agli affari temporali , 
tutte le Tue cure , i fuoi travagli > e i princi- 
pali penfieri della fua mente * e quali tutto il 
tempo della Tua vita » della quale appena la_» 
menoma parte ne riferba per Dio 5 e quello 
poco che gii confacra , glielo confacra ancora 
imperfèttamente , e con una indicibile negli- 
' » geuza . 

Ah che il Figìiuol di Dio potrebbe fare 
anche a noi goffamente quel rimproccio me* 
defimo * che fece una volta a 'Giudei con quel* 
Matth. je parole del Profeta ifaia xSfuefio popolami wo» 
ra con le labbra , ma il / 'ho cuore è da me lori- 
4* .Iddìo ci tano * Imperciocché fe noi efamineremo la 
ijaua da maniera con la quale noi ferviamo Dio , la 
(Siu ei , péf- trovcrenlo uguale a quella % con la quale lo 

tiamo con fervivano 1 Giudei > cioè a dire , praticando 
lui da Giti- alcune opere di pietà puramente citeriori , e 
dei e da Pa* avendo il cuore rivolto con tutti gli affètti Tuoi 


gatti 


a’beni, a’piaceri» e agli onori del fecolo . Non 
ci fembri Arano perciò fe Dio tratti noi an- 
cora come trattò i Giudei * a' quali , come 
fece co’ Pagani , de’ quali fi rendettero imita- 
tori , diede folamente alcune cognizioni ge- 
nerali e comuni , e una Legge > che addi' 
tava loro il bene che far dovevano > ma noli 
dava loro lo ipirito principale , nè la forzai 
interiore > ch’era necellària per fario , e quin- 
di non lo facevano » Dimanierachè quel po- 
polo * quantunque conofcelTe ciò , che do- 
veva fare per fcrviré Dio , pure camminava 

alla • 
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alla perdizione , perchè la Legge , come di- Sanaificet ur 
ce San Paolo , gli faceva conofcere folamen- Nome tuum. 
te il peccato , nel quale fi precipitava di gior- 
no in giorno 5 e il bene , ^he era obligato a 
fare 5 ma non dava la grazia * la quale 
operare il bene , che fi conofce , e che con- 
fìtte nella ispirazione del divino amore . La 
Legge infomma ferviva ad irritare la concupi- 
feenza , ea renderla più forte e più contu- 
mace . Se noi confideriamo la condotta , che 
tengono ordinariamente que’ Criftianì, i quali 
feguitano le ufanze del mondo , gii ravvifa- 
remo in uguale fiato innanzi a Dio . Quan- 
tunque eflì fappiano i Precetti del Decalogo , 
quantunque afc§fcino la parola di Dio , quan- 
tunque conofcano le verità della là Iute , quan- 
tunque abbiano innanzi agli occhi la vita di 
Gefucrifio , degli ApofioJi , e di tutti i Santi* 
non fono con tutto ciò penetrati e commoffi da 
tanti lumi , da tanti ajuti , da tanti efèmpj * 
e continuano la loro vita tutto Pagana, e tut- 
to Giudaica , cioè a dire , la loro vita tutto 
mondana . Quantunque effi facciano profef- 
fione di eflere Crifiiani , non vivono Criflia- 
namente , perchè non hanno lo Spirito di 
Gefucrifio . Iddio non concede 1 oro la veia_> 
grazia di volere e di fare il vero bene che ce- 
fi ofcono , che lodano , e che approvano ne’ 

Santi * non concede loro quella dilettazione 
vittoriofa , quel piacere deliziofo , quella^ 
amorofa foavità , che, ft aflaporare quanto 
Dìo fia dolce , e che fa defiderare i beni etcr» 
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Snrflificeturni . Quello è un fegreto , ma giufliflimo giu* 
tuinn. dizio di Dio , che gli tratta coni e trattato da 
loro . Eglino non fi danno a lui che per me- 
tà , ed egli parimene per metà comunica lo- 
ro fe fteflo } eglino facrifìcano a lui le cofo 
- piu vili che hanno , cioè a dii e, alcune opere 
di virtù o di pietà efteriori c momentanee 5 e 
al mondo ciò, che hanno più caro , ch’è V 
amore del * loro cuore : e Dio ancora niega_> 
loro ciocché ha di meglio e di più nobile , ch’è 
il fuo amore 5 e concede loro fidamente cioc- 
ché ha di pregio minore , cioè a dire alcuni 
piccioli lumi , e la cognizione del bene ,xhe 
fono obbligati a fare , e che non pertanto non 
fanno . Tantoché quella cognizione , rima- 
nendo fterile e infruttuofa , non ferve che 
rendergli più colpevoli , e meritevoli di più 
fevero gaftigo innanzi al Tribunale della fua 
giuftizia , perchè , fapcndo le regole della vi- 
ta c della pietà Crifiiana , non feppero prati- 
carle . Quindi fmentendo la loro profetinone 
con una vita, tutto mondana, difonorano 
Gefucriflo,di cui portano il nome e ’1 carattere 
impreffo nella loro fronte , col dilpregio , c 
col cattivo ufo , che fanno de’fuoi lumi , e_$ 
delle lue verità , e fi abituano Tèmpre più nel 
peccato , di cui fi formano una catena , che 
nonmai riufeirà loro di rompere . Quella è la 
infelicità e la miferi a , che produce il darli a 
Dio fcl per metà , e il dividere il propio cuo- 
re tra il Creatore e la creatura , in vece di 
amare Dio perfettamente , e di confecrarfi 

irne* 
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interamente e lènza riferba alcuna a lui , come San&ificetur 
fono indilpenfabiimsnte obbligati tutti i Cri- Nome tuum. 
Hiani dalia divina Legge . 

ARTICOLO QUINTO. 

< 

Rifchiar amento di ciò , che fi è detto nell' Arti* 
colo precedente , cioè a dire , che Dio debba, 
e/fcre il Padrone del noflro cuore , e che 
tutti gli altri affetti noflri debbano 
cedere al fuo amore , fecondo la 
, . dottrina di Santo Agofiino . 

» « 

C iocché abbiam detto nell’ Articolo prece- 
dente, che ogni vero Qriftuno dcaba-» 
darh interamente , e fenza alcuna riferba a 
Dio , quantunque ha veriflìmo , e ftabilito fo- 
pra dimoftrazioni invincibili , ha bifogno non 
pertanto di qualche rifehiaramento , affine di 
impedire lo /bandaio c le angurie della men- 
te , che potrebbe cagionare in qualche anima 
buona. Imperciocché cfltndo generale la pro- 
porzione, ha bifogno di qualche modificazio- 
ne parcicoiare, per diere bene intefa nel vero 
duo fenfo * . 

: . E per metterla in tutto il fuo lume , bi- 44. Tre con* 
fogna fupporre , fecondo la dottrina de’ Padri ditoni dì 
della Chiefa, edi Santo Agoftino con ifpeziél- Criftiani • 
tà, che vi fieno tre forte di Criftiani. Vi fono 
primieramente i Criltiani perfetti . Seconda- 4 ?- E 
mente ve ne fono degli altri, i quali fono buo- ^ ctl ! • 
ni Criftiani f ma imperfetti Per terzo vi lì> 

44 R $ no 
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Sanifico tur no ifalfi oi cattivi Criftiani . I Criftiani per* j 
Komc tuum. fctti fono i Santi i i quali fono interamente 
difamorati del mondo , e delle creature $ i qua* 
li fi confocrano interamente a Dìo , che ama* 
v no coltamente , gratuitamente, c fenza inee- 
relfe alcuno 5 e i quali temono piu che la mor* 
te , e piii che l’inferno , non folamente i pec* 
cati gravi , ma le piti leggiere colpe veniali * 
da che non defiderano altra cola in quello 
mondo , fe non fe di piacere a lui in tutte le 
loro azioni, e di non di/piacergli nella meno* 
ma cofa del mondo . £ quello è tutto il loro 
- Audio e la loro occupazione nel corfo della*» ■ 
loro vita . 

46. il.Boo. I buoni Criftiani , ma imperfetti , folio 
ni ma im- coloro che amano e temono Dio, e adempiono, 
perfetti • fecondo le loro forze , i doveri della pietà 
Criftiana j ma a cagione degl’ impegni cho 
hanno contratti nel mondo , nel quale fono 
in mille affari occupatile a cagione de’ figliuo- 
li e delle numcrofe famiglie , alla cui cuftudia 
e foftentamento fono obbligati di provvedere 
e di vigilare , hanno qualche affezione a’beni 
temporali , la cui perdita , fe avventile , ca- 
gionarebbe loro un dolore fenlìbile , come pure 
quella delle loro mogli , e de’figliuoli , per cui 
hanno una tenerezza e una patitone naturale . 
Quelle perfone, {ebbene cadano giornalmente 
in molti mancamenti leggieri, e pecchino in più 
' maniere contro la carità , che debbono a Dio > 
ed al profilino , a cagione della neceffìtà dello 
fiato loro } non vorrebbero effe però tradirò 
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la loro colcienza , nè la falute loro per qua- Sanftificetur - 
lunque cofa del mondo } c vivono nella dilpo- Npni tuvm. : 
Azione di perdere piuttollo i loro beni , il lo* 
ro onore , le loro mogli , i loro figlinoli ,« 
la propia loro vita , che di violare , o di tra- * 
fgredire la Legge di Dio , e le regole del Van- 
gelo con alcun peccato mortale} perchè l’amo- . 
re di Dio occupa il primo luogo nel loro cuore, 
e regna (òpra tutti gli affetti loro , 

I falli Crilliani fono coloro , che hanno 49. m.FalS 
1 ’ amor propio e la cupidigia dominante nel Crjftiani . 
cuore , che amano fc medefimi , e che l’unica - 
applicazione della loro mente hanno rivolta.» 
ali’intercffe : dimanierachc fe per foddisfare i 
loro dclider/ , . per venire a capo deloro dife- 
gni,o per vantaggiare la loro temporale fortu- 
na , folle neceffario commettere qualunque* 
enorme peccato , e trafgredire la Legge di Dio, 
fòlio dilpolli a farlo lènza, timore alcuno.; 

Cosi pure' , fe conofccfTcro che gli efcrcizj 
della CViliiana pietà potelfero giovare loro al* 
trettanto , . farebbero ugualmente pronti e di* 

Ipoili a praticargli, dimanierachè comparsero, 
e folfero riputati dal mondo per uomini di fe- 
gnalata virtù } e la loro ipocrita li manifclla* 
tebbe foltanto nelle occasioni > nelle quali non 
fanno fare a meno di non commettere azioni 4$. Bifognà 
empie , ingiuflc , e viliflìme . che ufianao 

Fatta quella dillinzione , ognuno potreb- ogni sfori# 
he credere , che avendo io detto nell’ Articolo P** 
precedente , che le noi liamo veri Crilliani , jj 00 ". 5 
dobbiamo. darci a Dio interamente , e non d'indo fenfo^ 
4\ R 4 vide- 
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SancHficctur vidcre Tamorc del noftro cuore tra il Creatore 
Nome munì, e le creature , abbia voluto , col nome di veri 
Criftiani , additare i Criftiani perfetti fecondo 
il primo fenfodi fopra fpiegato . Ma nò , che 
non va così , da che la mia intenzione è fiata 
quella , che effondo noi per la maggior parte 
ioggiacenti a molte imperfezioni e deoolezze, 
proemiamo almeno di edere buoni Criftiani 
nel fecondo Iònio . Imperciocché , quantun- 
que noi abbiamo molti attacchi a i noftri be- 
ni , alla noftra fortuna prefente , e alle perfo- 
ne che ci appartengono , e con le quali vivia- 
mo , c quindi commettiamo diverli peccati * 
non pertanto molti di quelli attacchi e di que- 
lli peccati non fono di tal naturatile ci faccia- 
no perdere la grazia di Dio , e f amore cho 
gli abbiam promdfo . Le riferbe che ci metto* 
no in pericolo di perderci , fono quelle che ci 
portano a commettere i peccati mortali. Quan- 
do noi , per efempio , confecrandoci al lervi- 
gio di Dio per la rifoluzione che ne facciamo 
in noi fteffì y riferbiamo , e conferviamo fem- 
pre nel noftro cuore il difegno , e la libertà di 
trafgredire e violare la Legge di Dio , e di 
v pregiudicare alla noftra falute con qualunque 
peccato che ci convenga commettere, venendo* 
f. r > ci la voglia di foddisfare una gran palli one , o 
di provvedere a qualche intcreflè notabile , che 
altrimenti, non ci riefea di provvedere , e di 
foddisfare 5 come a pruova facciam vedere^ j 
nelle occafioni , che Dio fa nafeere per ren- 
derci convinti della noftra ingratitudine , e per 
. r ma ni* j 
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manifeftare agii occhi di tutto il mondo la no- San&ificetur 
Ara infedeltà : affinchè noi ci confondcflimo NomS munì, 
deifingannarc così noi medefimi e gli altri , 
pervadendoci chefiamo veri Criftiani innan- 
zi agli uomini , nel tempo che , in realtà , fid- 
ino falfi Criftiani innanzi a Dio , da che abbia- 
mo il nome e l’ apparenza del Criftianefimo f 
ma non ne abbiamo la virtù c lo fpirito . 

Quefta è la dottrina del gran Padre Santo 
Agoftino j laddove fpiega quefta fentenza di 
San Paolo: Ninno può Stabilire altro fondameli- j (j or# j tlJ ; 
to da quello y eh' è fiato già fi abilito , cb'è Gefu - £ c# 
cri fio * Che fe taluno foVra queflo fondamento 49. Nobile 
volejfe fabbricare , e foprapporci oro , argento y dipintura de* 
pietre fregiofe , legna y fieno y Stoppia , /’ opera perfetti^ de. 
e la fatica di ognuno fi appaleferà 5 impercioc - gl’imperfetti 
che il giorno del Signore la dimojìrerà a pruova y p ,il j iaf l l ^ 
perchè fi manifesterà col fuoco } ed il fuoco farà ^g 0 fti n g ; 
faggio e cimento della qualità e del valore dell * 
opera di ciafcuno . Quegli , la cui opera reggerà 
fen'ga confumar fi e distrugger fi alla pruova del 
fuoco y ne riceverà il premio e la mercede ri- 
spondente alla fua fatica : ma colui y la cui ope- 
ra rimarrà arfa e difirutta 3 ne fofferirà fibbene 
la perdita 5 et però fi falverà y come uno ch'efce y 
e fi fulva dal fuoco . Ed eccovi il fenfo che dà 
Santo Agoftino alle qui riferite parole dclfApo- 
ftolo : 1 ,, Alcuni uomini difpregiano quefto 
9f fecolo , non fentono piacere per qualunque 

« co- 

« ' ■—'■■■ - . .... — — — » 

-A Sant bomines. omnino contcmttres focali 

hu- 
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San&iSntw „ cofa tranfitoria e temporale,nè hanno amo- 
Nomé tuum. n re alcuno alla terra . Eglino fono fanti , fo- 
„ no calti , fono continenti , ' fono giudi , cj 
,, forfè ancora vendono tutte le colè loro , e 
,, le diltribuifcono a’poveri , o pure le poffie*, 

„ dono come le non le pofiedeflero , e fanno ! 
,, ufo di quello mondo , come fe non lo fa* 

„ cederò . Altri per lo contrario hanno qual* 

„ che affezione alle colè concedute e permeile 
„ alla umana fragilità . Taluno , per ragion di 
,, efempio , non rapifee la cafa altrui, ma ama 
, „ per tal modo la propia , che , perdendola li ! 

„ attrifla e lì conturba . Un’altro non defìdera 
„ l’altrui moglie , ma vive così affezionato al* 

,, la fua, che nell’ufo del matrimonio, e ne’do- 
„ veri che le rende , non lèrba la temperanza 
„ preferitta dalla Legge , che ha déftinato il ; 
„ matrimonio alla generazione de’ figliuoli . * j 



\ 

bujus , qui bus non efl gratum quidquid tempo * 
raliter fiuit , non karent dilezione aliqua ter* * 
renis operibus , fan fti, cafli , continentts ^ jufii 3 * ! 
fortajfis dr* omnia Jua vendentes & pauperibus 
diflribuentes ,'aut poffidentes tamquam nonpof* 
fidentes , & utentes hoc mundo tamquam non \ 
utentes . Sunt autem ahi , qui rebus infirmi tati < 
concejfis inbarent aliquantum dilezione f Non 
rapii villani alienam , fed fic amat fuam y ut fi j 
perdiderit , conturbetur • Non appetii uxorem 
alienam , fed fic inh&ret fua , ut modum non 
ibi teneat praferiptum tabulis r Uberorurn prò - 

creane 
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,, Vi ha infomma chi non ufurpa gli altrui bc- San&ificetur 
„ ni , ma ripete le co fe lue , e per riaverlo Nome tanni* 
„ non ha difficoltà d’intraprendere e muovere 
„ una lite contro il fratello : la qual cofa fa- 
incendo egli pecca , feconda fApoftoIo , lad- 
„ dove dice: Egli è certo che fìa peccato in voi , j.Cor* tf.f* 
»> Pavere tra di voi liti in giudizio . Egli è ve- 
-, ro , che l’Apoftolo comandò che i giudizi fi 
» formaffero nella Chiefà , e non fi portatila: 

3) nel Foro : contuttociò gli chiamò peccati , 
ii da che il Criftiano che muove liti y conten- 
,, de per le terrene cole piu di quello , che fta 
ii bene a colui, al quale è fiato promeffo il Re- 
33 gno de* Cieli . Egli non folleva tutto il fuo 
„ cuore alla celefte Patria , ma qualche parte 
9Ì nc rivolge alla terra . Finalmente, quando fi 
„ prefènta la occafione di fofienere il martirio* 

che cofa credete voi che dicano coloro che 
„ hanno Gefucrifio per fondamento del loro 

4, edi- 

— i ■ — — -i - — — ■ i ■ — - ■■ ■ ■■i i ■ ■ ■ — ' 

creandorum caufa , Non tollit aliena ,fed repe w 
tit fua , & hqbet cum fratte fuo judicium . 7a- 
libus enim dicitur , Jam quidem omninò deli- 
dura eft in vobis , quia judicia habetis vobi- 
feum . Verùm ipfa judicia in Fcclefia jubet agi, 
non ad forum trabi , tamen dcltffa effe dicit - 
Contendit enim Cbriftianus prò rebus terrenis 
ampliùs quàm decet eum , cui promijfum eft re - 
gnum Ccelorum . Non totnm cor fnrfum levat , 
fed aliquam partem ejus trahit in terra . Deni - 
que fi veniat tentati e incendi marty rii, illi qui 

ha~ 
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San&ìficettir „ edilizio , c fabbricando fopra un tal fonda- 
nomi tuum* 9ì mento, foprappongono ad elfo f oro , far- 
„ gcnto , e le pietre preziofe ì Eifi, dicono , 
9Ì Buona cofa è per me l e fiere difciolto da que- 
u flo carcere } e l' andarmi ad unire con Gì fucr ijlo . 
9P Eglino corrono allegri , e o poco , o nierv 
„ tc fi attillano delia perdita di quella vita-» 
9 » fragile e cafcaticcia . Ma coloro che amano 
,, le cofe propie , e le propie cale, li afdiggo- 
,, no e fi addolorano grandcmente,quando fi> 
„ no obbligati ad abbandonarle ,oa perderle. 
. „ Quella afflizione e quello dolore è una paio» 
,, va delfamore che per effe avevano : E per- 
„ chè non fono quelle cofe illecite y ma con* 
,, cedute alla neceflìtà , e il cui ufo è permef- 
„ foò il loro amore , e le affezioni che hanno 
99 ad effe , fono ie legna , il fieno , la lloppia, 
s , che quefti uomini foprappongono al fonda- 
mento, le quali còfe fono confumate e di- 
,, ftrutte dal fuoco del dolore , e deli’ afflizio- 
ni ne 

• « 

habent in fundamento Cbriflum P & fidificant au« 
rum , argentum , lapidei pretìofos , quid dicunt 
ex bue opportunitate l Bonum eli mihi diffol- 
vi , & effe cum Chrifto . Alacre s currunt 3 aut 
inibii y aut modicè de terrena fragilitate contri* 
ftantur . liti autem amantes res proprias , do- 
mos proprias , gravi ter conturbante , fgnum , 
& fiipula , & Ugna ardent . Habent ergo Ugna 9 
fenum , fìipulam fuper fundamentum $ fed rerum 

conceffarum , non illicitarnm . Dito enim , Fra* 

* 

tres 9 
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,, ne che hanno nel perderle . Voi dunque^ , Sanflìficetut 
,, Fratelli miei , fe avete Gefucrifto per fonda- Nomf *uum. 
„ mento, afpirate al Cielo , e calpeftate la ter- 
„ ra . Se liete così dilpoftf voi fabbricate^ 

„ Foro , l'argento , e le pietre preziolè : Ma fe 
„ voi dite , Io amo quefta cofa , chepoffiedo , 

„ e temo di perderla 5 e al vicino pericolo di 
„ perderla veramente vi attriftate, quefta triftez- 
„ za non è criminofa , perchè non preferite 
„ la cofa poflcduta a Gefucrifto s e non vorre- 
,, fte perdere T amore di Gefucrifto , per con- 
servarla . Quindi • vi falverete per il fuoco 
,, del voftro dolore . Così pure, fe tu non po- 
,, trai ottenere quefta pofteffione fenza fai cj> 

„ una falfà teftimonianza contro il tuo proflì- 
,, mo , c non ti curerai di ottenerla a taf pat- 
,, t o,così facendo ftabilifci Gefucrifto per fon- 

,, dahien- 

tres , pojfides fundamentum , bare Casio , calca 
Terram . Si talis cs , non adificas nifi c.urnm , 
argentum , & lapides prctiofos . Cùm autem di -, 
xeris , Amo pojjtfjioncm iftaruy timeo ne percat\ 
imminet damnum , & tu contri fi aris : non 
quidem praponis eam CbYifio 5 ndm fic amas pof- 
ftjfionem iftam , ut fi dicatur tihi , ipfam vis , 
cin Cbriflum ì Et fi triftis eam perdis , plus tu - 
men ampltéleris Cbriflum , quempofuifli infuna 
damento ; falvus eris tamquam per ignem. Audi 
aliud ; Non potes tenere pojjtflìonem ifiam , nifi 
dixeris faljum teftimonium . Et hoc non facete 9 
Cbriflum in fondamento ponete efi, Veritas enim 

di - 
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Sandificetnr ,, damentò della tua falute : da che difle la^ 
Moine tuum. ^ Verità infallibile : La bocca men^ogniera uc - 
„ cide /’ anima ; Se tu dunque ami ie cofe tue, 

,, ma non ufurpi le cofc altrui , non fai una»^ 

„ falfa teftimonianza , non commetti un’ omi- 
„ cidio , non fai uno fpergiuro , non rinneghi 
Gefucrifto per confervarle, non commetten- 
,, do tutti quelli delitti , o alcuno di effi per 
I » non perdere le cofe tue , dai pruova di ave- 

,, re Gefucriflo per fondamento: ma folamen- 
* ,, te perchè le ami, e ti addolori quando le per- 
,, di , non foprapponefti al fondamento l’oro, 

,» l’argento , o le pietre preziofe^ ma le legna, 

,, il fieno , la ftoppia .. Tu dunque ti falvcrai, 

,, quando comincerà ad ardere e confumarfi la 
„ fabbrica , che foprapponeiti al fondamento, 

„ ma ti faiverai come fe palfando per lo fuo- 
#> co , ne ufeiffi libero . Niuno però di coloro 
' „ che , 

r ■ ii ~ »— mm — i -- tnxm 

dixit : Os quod mentitur occidic animano. -£r* 

' $P fi pojftffiontm cuam di ligi s, non zamtn propter 

illam facis rapinato , non propter dilato dicis , 
falfum teflimonium , non propter illam facis ho- 
toicidium , non- propter illam falfum juras , non 
propter illam Cbrtfium negus ; eo quòd non prò- 
pttr illam facis baie , Omfium habts in fonda- 
mento . Sea tamen quia diLgis illam , & contri- 
fiaris fi perdas illam , fuper fundamtntum pofoi - 
> non a*rum , a ut argon t um 9 aut lapida pre- 
tiofos ìfed Ugna , fgnum ? fi ipulato . Salvus er- 1 
go eris , ehm ardere caper it qued atdificafii y fic \ 

tamen 
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» che foprappongono a quello fondamento gli San&ificetuc 
3 , adultcrj , le beftemmie , i facrilegj , le ido* Nome tuuim 
3, latrìe ^ gli fpergiuri , fi lufinghi di poteri! 
ft fai vare paflando per il fuoco > come fe gli 
3, avvifati delitti fodero legna , fieno , o (lop- 
33 pia : da che coloro foltanto fi fateranno , 

33 i quali edificano V amore delle colè terrene 

33 fbpra il fondamento dei Regno celefte3 cioè 

33 a dire 3 fopra Gefucrifto : imperciocché t 

3, fi arderà e fi confumerà V amore delle cofo 

3, temporali , ed effi fi falveranno per virtù 

33 dell’idoneo fondamento . 

11 fuoco di cui parla 1’ Apertolo 3 dico 
Santo Agoftino: 1 „ Chefia la tentazione del* 

33 la tribolazione > dei quale chiaramente al» 

,, trove leggiamo fcritto: La fornace fa amen - Eccl.27. é« 
33 to de* ve fi del Vafellajo y e la tentatone della 
3, tribolazione mette a pruova gli uomini giu* 

» A* • s 

*1 H i» '«11111 . «i M ■ . . m ., ■ » 

lamen qua fi per igntm . Nemo ergo fuper fonda* 
mentina hoc edificate adtilteria > blafphemias 3 
facrilegia , idololatrias 3 perjuria , putet fe fai* 
vmn.foturuìn per igtiefn 3 qnafi ifia ftnt tigna , 
fonum 3 ftipula t fedqui adificat amorem terre - 
norum fuper fondamentum regni Ccelorum, ideft, 
fuper Chrifium 3 or debit atnor rerum tempora* 
lium 3 & ipfe falvus etit per idoneum fonda* 
mentum . Aug.Enarrat. in Ffal.8o. 

1 EA quidem ignis tentatio tribulationis y de 
quo aperti alio loco fcriptum efl : Vafa figuli 
.probat fornax 3 & hominem juftos tentatio tri* 

buia* 

« 

. » 

» • 
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„ fli . Quello fuoco della tribolazione fa nel - 1 
,, corfo di quella vita quell’ effetto , che pre- 
„ diffe FApoltelo , fe fi attaccherà a due Fe- 
,, deli j de’ quali 1’ uno mediti le cofe di Dio ! 
„ per defiderio di piacérgli , cioè a dire edifi- 
„ chi l’oro , l’argento., e le pietre preziofej 
„ fopra Gefucrillo, che ha llabilito come fon- 
,, damento 5 e l’ altro penfi alle cofe del mon- 
,, do , e al modo di compiacere la fua mo- 
99 glifi , cioè a dire edifichi fopra il fondarne^ 
to medefimo le legna , il fieno , la ftoppia» 
yì Imperciocché V opera e la fatica del primo 
„ non rimarrà arfa e diftrutta, perchè non amò ; 
„ quelle cofe , la cui perdita lo contrifli , Ma 
,, l’opera del fecondo rimarrà confumata, per- 
,, che non fi perdono fenza dolore quelle co^ 

„ fe j le quali con amor fi poffiedono / Non 
„ pertanto, perchè fe gii fi proponefiè la fcel^ 

. • » *3 " 

bulationis ♦ ìfle ignis in hac interim vita facit 
quod Apofiolus dixityfi accidat duobus fidelibus 9 
uni ficilicet cogitanti qu# Dei j uni , quemodo i 
flaceat Deo , hoc tfi, edificanti fuper Chriftum 
fundamentum , aurum , argentum , lapides pre- . 
tiofos 5 ai tri autem cogitanti e a qu&funt mun~ 
di , quomodo placeat uxori, idefi , edificanti fu- 
per idem fnndamentum Ugna, fgnum, y ftipulam. < 
llhm enim opus non exuritur , quia non ea dite* 
xit y quorum amijjione crucietur : exuritur 
ttm bujusì quoniam fine dolore non percunt , que 
$um amore pojfejfajunt . Sed quoniam alterutrct 

condii 
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fa delle due condizioni, rifolverebbe di per- Sanffific-etur 
yy dere piuttoflo le cofe da lui amate, che Ge-Nomé tuunj t 
„ fucrifto , nè farebbe capace di abbandonare 
„ Gefucriflo , per timore di perderle , quan- 
„ tunque fi attrifti perdendole 5 farà egli ialvo 
„ però , come pafiàndo per il fuoco : da dio * 

yy arde di dolore per la perdita di quelle cole 
y y che amava , ma non $ incenerile o confu- 
y y ma , perchè Ita poggiato fopra un fonda- 
„ mento (labile e fermo . 

Io dunque , fui fondamento della dottri-^ 0< 
na di quello gran Padre , e nel fuo medefimodi dìo dee 
fenfo , dico che noi . dobbiamo confecrare su avere il pri- 
Dio fenza riferba tutto l'amore dei nolìro cuo-rao luogo + 
re , e nonraai dividerlo con le creature : cioè nc l noftro 
a dire , che dobbiamo procurare di fabbricare cuorc • 
fui fondamenta , eh e Gefucrifto , foro , l’ar- 
gento , e ie pietre prcziofe : ma che non dob- 
biamo difperare della’noftra falute per alcune 
leggiere affezioni alle ccfe di quella vita . Im- 
perciocché quelle affezioni leggiere fono co- 
me le legna , il fieno , e la lloppia , le quali 
Tom.lII. S cole 

conditione propefita , eis potila cerere mallet • • • 
quàm Chnflo , nec timore ami t tendi talia defei . - 

nt Cbrifium , quamvis doleat ehm amittir-, fai-' 

?t nati ytjuidim , fic tamen quali per ignem : 
quia urie eum rerum dolor, quas dilexerat,amif~ 
far uni 5 fed non fubvertit ncque confumi t f anda- 
menti fi ubili cui e, acque incorruptione munitum . 
Aug.Enchir.cap. 5 tf. in fin. 
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Santf ificetur cofe faranno confuiii&te dal fuoct?* delle affli- 
Xon.é t«um, zloni e depravagli di quella vita , o da quello 
del Purgatorio , e noi faremo falvi . Noi -in- 
fomma dobbiamo dare il primo luogo nel no- 
iko cuore alfamore di Dio , e farlo regnarci 
fopra tutti gli affetti noflri , i quali debbono 
cedergli e ubbidirgli : e quando le divine Scrit- 
ture condannano tutti coloro che dividono il 
cuore e gli amori loro tra Dio e ’1 mondo,tta ’l 
Creatore e le creature, parlano di coloro , che 
trattano Dio così indegnamente e con tanto 
. ' difpregio , che fuggettano il fuo amore al lo- 
ro privato interefle , e alfamore che hanno al 
mondo , cui innalzano , per così dire , il tro- 
no ne’ioro cuori , e a cui confacrano e facri- 
fìcano le loro più belle azioni , e la parte mi- 
gliore della loro vita . 


»- 


ARTICOLO SESTO. 

« 

Il Nome di t>io farà Santificato in noi , quando 
il fuo amore regnerà in tutta la condotta 
della noflra vita • 


? i . L’ amore A f finché il Nome di Dio fia fantificato , 
di Dio dee jfx cioè a dire , fantamente onorato e glori» 
governare e fieato in noi , non batta che noi abbiamo nel 
animare tut- cuore j a rac jj ce della perfetta fantità, ch’è 
j° n ^ famore di Dio 5 ma è neceffario ancora che 
quello amore regni fopra tutta la condotta^ 
della noftra vita , affinchè fia fama . Quello 
amore deboe penetrare e vivificare tutte le po- 
tenze 


de'la noftra 
vita • 


Digitized by Google 


Lib.lIL PartJ, Art.VJ, > 27? 

renze dell* anima noflra , e tutti i ijoflri lenii SamMcetur 
intcriori ed citeriori, e regolai gli jn tal modo. Nome tuum. 
che quando operiamo , operiamo unicamente 
con lo Ipirito di quello làuto amore, lìcunifi- 
mi che allora foltanto tutti i penfieri , tutti i 
defiderj , tutti gli affàcci , tutte le parole > o 
tutte le azioni uoftre faranno fante e degne di 
Dio per l’influenza e la comunicazione ài que- 
lla làuta e divina radice $ in quel modo appun- 
to che il buon lugo che fi trova nella radico **• Noi fe- 
deli’ albero , fpandendofi e infinuandofl ne ,m ?‘ , ^f rifl r a 
fu 01 rami , fa che producano belle fronde , Cf cr (lebbc | 
perfetti (firn e frutta. Quindi mirabilmente difle car i t i . 
Santo Agodino ; 1 77 li noflro Signor Gcfucri- 
„ fto ci cfortò a renderci aloeri buoni , aftìn- 
,, che producemmo buoni frutti . Impercioc- 
f , chè cosi egli dice : 0 procurate che /’ albe- WjU ^ 

„ ro fia buono , e far a buono anche il J'ho frutto^^ % 

„ 0 pure fate che f albero fi a cattivo , e L fuo 
7y frutto farà ancora cattivo : da che /’ albero 
7} ft conofcc dal frutto , Quando dice : Fate 

S 2 ,, che 


* Admonnit nos Dominasjcfus Chrifius , ut 
bona arbores fimus , & fruttus bonos bah ere 
pc/Jìms , Aie enim : Aut facite arborem bo- 
nam , & fruéfum ejus bonum 5 aut tàcite ar- 
borem malam , & trutìum ejus rnalum* l)e 
fru&u enim arbor cognoleitur . Ubi ait : Fa- 
cite arborem bonam, & fructum ejus bonum: 
hoc utique non efì admonitio , /ed prsceptum 
falubre , cui obedientia ne c e/far ià efi . JQtod au~ 

rem 
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Santf ifìcetuf y} cht l'albero fi a buono , e farà buono anche il 
Ko&e tuumé ^ f U o frutto 7 non volle darci un femplice av* 
>9 vcrtimento , ira un falutevol precetto > cui 
%y è neceffario ubbidire . Ma quando diflfe ; 
j. Fate che V albero fia cattivo > e 7 fuo frutto 
y} farà ancora cattivo , allora non volle co* 

, >> mandarci che noi diveniffimo cattivi > ma 
volle avvertirci che ce neguardafiìmo* E ve* 
„ ramente egli diffe quelle parole contro colo- 
„ ro, i quali vivevano nell’errore di crederò* 
„ che quantunque foffero elTì cattivi * poteC- 
fero parlar bene , e fare opere buone , ch’è 
„ la cola la quale dice il Salvadore, che non- 
. v mai poflfa avvenire •. Imperciocché è necef- 
„ fario che prima Tuomo fi muti , affinché le 
, ; opere ancora fi mutino . Se V uomo rimane 
„ fermo nella fua malvagità * non porrà lare 
5, alcun bene: e fe perfevcra nella bontà , non 
» può commettere opere male . Procuri dun- 

^ que 

■ » * » |I»A— ■ 1 ■» ■ H i— '■ 

temdicìt : Patite ai borem malam & fruéìum 
Cj .s malum : non pr&ccptum eft , ut faci as $ 

> fui monti io > ut caveas * Centra * hos cium di- 
xit y qui- putabant fe * cùm< mah effent f loqui 
bona poffe vel bona opera h ab tre . Hoc Doniti 
- nus Jejus dicit non poffe . l'riùs (fi tram mu~ 
tandus homo , ut opera mutentur . Si tmm ma- 
net homo' in to quòd malus eft > bona Optra bc~ 
bere non potè fi : Si manet in eo quòd bonus eft , 
m ila opera habere non poteft * . . . . Sit ergo 
bHuf juijque arbcr bona i non fe urbi tre tur ha- 
• * • ‘ bere 
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„ que ognuno di eflere albero buono , e non San&ificrtur 
„ li lufinghi di potere produrre buoni frutti 7 Nome tuunv 
„ clfendo albero cattivo . Ululo albero buo- 
„ no produrrà buoni frutti ..Tu dunque muta 
„ il tuo cuore , e li muterà la tua opera . Sveli! 
y} la cupidigia , e pianta la carità . Imperante* * 

» che ficcome la radice di tutti i mali è la cu* 

„ pidigia , cosi la carità è la radice di tutti i 
9 , beni . Ama Dio con tutto il tuo cuoro * 
con tutta la tua anima , e con tutta la mente 
tua , c r influenza di quello amore renderà 
fanti tutti i penlieri , tutte le parole 7 e tutte 
le opere tue . 

Per mettere in tutto il fuo lume quella-^ 
verità , bifogna Habilire per fondamento una 
fencenza del medefimo Santo Padre , la quale 
è un principio della vera pietà , e della vita 
Criftiana : ed e quella ; 1 „ Importa molto 1 
5, quando facciamo alcuna opera buona , il 
yy rimettere con quale Ipnito , e per qual line , 

„ noi la facciamo : da che tutte ie opere no-» 

S } yy lire 

bere /ruffa* bonos , fi manet arbor mala . Non 
erit / rutili s bonus , nifi \ arbori* bona , Muta, 
cor y & mut abitar opus , Extirpa cupidi tatem ? 
pianta caritatem . Sic ut cmmradix tft crani um- 
malorurn cupidi tas , fic & radix omnium hono- 
rum caritas . Aug. ferra. 72.. I. clalf de Seri* 
pturis > aliàs iz, de verb. Doni, cap. 1. & 

* l'roinde magni interefi 9 cnm aliquid boni 
fucimusycujus rei contempla ione faci amus. Offi- 

cium 
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San&ificctut „ lire non fi debbono giudicare in fc ftcfle y o 
Kc me munì. „ per (è ftdTe , ma per io fine per cui le fac- 
,, ciamo \ dimanierachè non folamente dob- 
,, Liamo confiderare fe la cofa che facciamo 
, „ fia buona, ma foprattutto fc fi a buono il fine 
„ per cui la facciamo . Cioè a dire 1 non ba~ 
Ila il fare le opere buone in fe Itelfe , ma è 
neceflàrio farle bene > e nello Ipirito che farle 
conviene . Non bada il fare le opere Criltiane 
c Sante , ina bifogna farle fintamente e Cri- 
ftianamente * Iddio giudica diverfamente da- 
' gli uomini » Gli uomini giudicano del /ondo 

del cuore dalle opere citeriori j ma Dio per 
1 lo contrario giudica delle opere citeriori dalla 

Intenzione del cuore * Quando Samuele entrò 
) nella cafa d’ Ifai per riconufcerc ed oflervaro 

colui f che aveva Dio defiinato Rè in luogo 
di Saule eh egli aveva già riprovato , veden-, 
do il primogenito di buon afpetto $ credette^ 
fhbito che lui folfe /eletto e detonato da Dio 
al Trono dlfraele e di Giuda * Ma udite cai- 
f» me gli parlò il Signore: Non confederare la 

bdlt%%a della [uà face la , nè V alt e%pa della fua 
fi a tura s perchè io l' ho riprovato : Nè io gin* 
dico dall' afpetto , coinè giudicano, gli uomini • 
Gli uomini vedono quelle cofe che compar if cono , 

ma I 

~ — - — — 

• - 

tiurn quippe nofirum , non officio , fed fitte pen- 
fandum eft : utfeilieet non tantùm fi bonumefi . 
quod facimus , fed pr&cìpuè fi bonum eft propter 
quodfacimus, cogitemus • Aug* in P£àl. li 8. 
ferm.ia. 
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ma il 'Signor e penetra il fondo del cuore . San&iScetuf 

, Noi abbiamo un bello efempio di quella Nome tuuin* 
verità ne’ due Rè Davide, e Saule. Eglino era- ltRc g. ia# , 
no fiati amendue {celti e chiamati da Dio per l# Rc g, , r# 
regnare {opra il fuo popolo : furono riprefi 24. 
amendue dopoché peccarono,contro Dio , e Iddio 

amendue confeflarono il dolore del loro cuo- giudica dal 
re ,*• dicendo , peccavi , lo ho peccato . Non fondo ci 

pertanto . Davide ricevette tantofto il P er ^ ono ^]p C Ippa° 
dei fuo peccato , e Saule non lo ricevette , per- rcnza p c F ome 
che f come dice Santo Agoftino , 1 „ Nella ^ UO mìni . 
^ voce fimigliante che udiva il fenfo umano , Efempj di 
„ eravi una difiimigiiante intenzione , che di- ciò . 
a- {cerneva rocchio divino . Quella verità an- 
,, cora T apprendiamo dal Santo Vangelo* Matth* 16. 
„ quando udiamo la voce di Pietro , che con- 17 * K 

^.fcfia e riconofce Gefucrillo per Figliuol di ^ uc * 41 
„ Dio , la quale è TiftelTa che quella de’ De- 
jj raonj , che pronunziano uguali parole , ma 
„ con cuore molto diverfo . Quindi in una_^ 

„ voce fimigliante viene lodata la fede di Pie- 

tro , e la impudenza de’ Demonj è riprefa 

v S 4 *, e con- 

~ 

1 Scd in fintili voce quatti fenfus humanus 
audiebat , diffimile psHut erat , quod divinus 
oculus difeernebat J^uid * n Evan- 

gelio difeimus , cwm eademvox Petti auditur.. 
confitenti Chrifium Filium Dei, qua edam Da- 
montoni»! , paria verba , fed longè impali cor- 
de emittenti unii Proinde in fintili voce fides P e— 
tri laudatur , Damoniorum immunditia cobibe - 

> « * I • i M M g I 
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Sanaificofif ,, e condannata a tacere da colui , il quale non 
Nome tuum« „ ode con umano orecchio , ma con l’occhio 
9> della fua mente divina sa vedere, e difcerncre, 

„ fenza errarcele interne radici di quelle parole* 

E per dimoftrare che nel giudizio che fi 
forma delle azioni degli uomini dalla efteriorc 
apparenza , polla eiiervi errore ed inganno , 
propone in un altro luogo il medefimo Santo 
Dottore quella ftupenda azione, con la guaio 
' Gefucrifto fu dato in mano a’Giudci . * „ Que- 

5 , fta confegnazione di Gefucriiio a’ Giudei 
„ fu fatta dall’ JEterno fuo Padre , fu fatta dal 
„ figliuolo medefimo , e fu fatta parimen- 
te da Giuda : una medefima cofa fu fat- 
„ ta 5 ma qual* è quella che diftingue il Padre 
„ che confegna il fuo figliuolo , il figliuolo 
* „ che conlègna fc medefimo , e Giuda difee- 
„ polo di Gefucrifto , che confegna il fuo 
9y Maeftro ì £’ il motivo ed il fine eh’ ebbe | 
i 9 ciafcuno di effi: imperciocché il Padre eì f w 

eglino- * i 

I. - - — — ■ ■ ■ ■ " — 

tur : a quo , nifi ab ilio qui non aure humana f 
ftd divina mente radices internai vocum illa - . 
rum noffet infpicerc 9 & fine ulla fdfitate dif cer- 
nerei Àug. lib.22. contra Pauftum c. 57. & 58. 1 
2 F affa efi traditio a Patre , faffa efi tradi - 
tio a Filio y faffa efi traditio ajuda : una res ■ 
/affa efi . Sed qiue res difeernit Par rem traden - 
ttm Filium , fe ipfum Filium tradentem , & 
Jfiddm difcipulum tradentem Magifirum fuum ì ; 
£{uia hoc fecit Pater & Filini in cantate : /<?- 

cit 
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,, gliuolo lo fecero per motivo di carità , o Santificete! 
,, Giuda lo fece per tradigione , mollo dalla ^ 0IIi * .teimu 
lua avarizia;. Voi dunque avvertite , che 
,, non bifogna confiderai che cofa faccia Tuo- 
9y mo, ma con qualanimo, c con qual difegno 
• ,, la faccia . Noi nell’azione medefima , nella 
„ quale confideriamo lo Dio Padre, confideria- 
,, mo anche Giuda: c benediciamo il Padre nel 
„ tempo medefimo,che deteniamo Giuda. Per 
„ qual ragione benediciamo il Padre,e deteflia- 
„ mo GiudaJ Perchè benediciamo la carità , e 
* ,, deteniamo la iniquità.Conliderafte il gran be- 
„ ne che rifultò al genere umano dalla confe- 
,, gnazione di Gefucrifto. 5 Forfe Giuda nel con- 
y , legnarlo ebbe riguardo a quefìo gran bene ì 
,, Iddio ebbe riguardo alia noftra falute , con la 
„ quale fiamo flati redenti^ Giuda al prezzo a 
„ cui vendette il Signore . li Figliuolo me- 


cit autem hoc Judas in proditione . Vidctis quia, 
non quid faciat hom ^ , conftderandwn eft 5 fed 
quo animo & voluntate faciat . In eodem faclo 
invenimus Dcum Patrem, in quo invenimus Ju- 
dam : Patrcm benedicimus , Judam detcjtamur* 
guare Pairtm bcnedicimus , Judam detcfiamurl 
Bcnedicimus caritatcm , deteftamur iniquità: cm. 
Quantum enim praftitum eft generi humano de 
tradito Chrifto ì Numquid hoc cogitavit Judas 
ut traderet ì Deus cogitavit falutem no ft rana , 
qua redemti fumus : Judas cogitavit pretium , 
quo vendidit Dominum . Filius ipfc cogitavit 


1 


1 
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San&ificetur „ delirilo ebbe riguardo al prezzo , che diede . 
Itomi tuum.„ per noi > e Giuda ai prezzo , che ricevette 
„ per venderlo . La diverfità delia intenzione 
,, diverfificò V azióne : quindi è che., quan- 
,, tunque fotte una cofa tneddima quella che 
9f fecero il Padre e’1 Figliuolo con quella , che 
„fece Giuda , non pertanto , volendola mi- 
„ furare dalla diverfità dclfintenzione tina_» 

„ ne dobbiamo amare , e l’altra dobbiam con* * 1 
„ dannare } una ne dobbiamo lodare, c i’ajtra 
,, dobbiamo detettare . Tanta è la virtù della 
,, cariti , la quale lòia dittingue e diverfifica 
„ le azioni degli uomini . La fola carità qua- 
lifica le opere nottre , e dittingue le buono 
dalle malvage, ie quali fono animate dalla cu- 
pidigia • La carità pronunzia criminofc e de- 
gne di gattigo, o pure virtuofe e degne di pre- 
mio quelle azioni ch’ella preferive , e quello 
che la cupidigia fua nemica ci fuggerifee , e 
la fua fentenza è ratificata nel Cielo -, perchè 
. . Dio 


pretium , quod dedit prò nobis : Judas cogitavit 
s pretium , quod accepit ut vender et* Diver fa er- 

go intentio di ver fa fatta fccit. Ctìm fit una r&, 
ex diverfis eam intetitionibus fi meti amar } unum 
amandum y altcrum damnandum 3 unum glorìfi - 
candum , alterum detefiandum invenimus . Tan -, 
tum valet caritas . Videte quia fola difeernit , 
videte quia fatta baminum fola difiinguit. Aug*: 

tra& 7 < in.Epift.Joan*. ^ 

/ 

N / 
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Dio medefimo la pronunzia , fecondo l’Ora* San&ifitttur 
colo di San Giovanni laddove dice , Che. Dio Non.c tuom* 
è la medefima carità 9 e fcguentemcnte ciò che ,i J oan *^ 1 
fa la carità > lo fa il mcddìmo Dio > lo fa lo 
Spirito Santo > da che la carità è diffida ne’ , 
noftri cuori dallo Spirito Santo > che ci è (ia- 
to dato , Quando dunque la carità regna nella 
noftr anima , Iddio rifiede in eifa come nel fuo 
Tribunale di Giuftizia* e come nel fuo Trono 
di gloria. Quindi dice Santo Agoftmo : * ,, Sic- 
come ogni ordine o comandamento cho 
# dia T lmperadore dall 1 interno del fuo Pala- 
y> gio > vola incontanente per tutto I? Imperio 
„ Romano * e ad un fuo cenno , ad un fuo 
muover di labbra 15 mettono in moto tutte 
„ le Provincie , per efeguire tutto ciò ch’egli 
„ comanda } così neJl’interno di ciafcun uo- 
„ mo, e propiamente nel cuore , riiìcde un 
„ lmperadore « Se quello lmperadore farà buo- 
no , comanderà cofe buone , e noi le fa- 
w remo : ma fe farà malvagio , comanderà 

» co- 


i £)ucmldo de interiori palatio quidqutd 
jufferit Imperato/ ,per Imperium Romanum ema- 
nat y quidquid videtis agi per Provincias . £Ltan- 
tus mot Us fit ad wiam juffionem Imperatori s in - 
tus fedentis ì MoV et folum ille labia > curri lo- 
qui tur 3 & movetur omnis Provincia , cum fit 
quod loquitur « Sic & in unoquoque hominum 
intus efi Imperator , in corde fedet ♦ Si bonus 
bona jubet 9 bona fiunt ; fi malus ma/ajubet , 

mala 


i 


San&ificetut 
Nome tuum# 


i,Joan.;.io. 

94. La carità 
è la regola» e 
il Giudice 
delle noftrc 
azioni • 
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„cofe malvage , e malvagiamente noi le fa- 
„ remo . Quando nel noltro cuore rifiedo 
Gelucrifto , che cola potrà egli c omandare 
yy che non ila buona ì L quando vi riliedc il 
y, Demonio, qualcofa potrà comandare , che 
„ non fia mala i Iddio però ha voluto^ che 
„ noi a noftro arbitrio apparecchìaffimo il 
„ luogo a lui , o al Demonio . il Demonio 
regna in coloro , che la cupidigia gli ha fug- 
gitati 5 e Dio governa , e fa operare Tanta- 
mente quelle anime , nelle quali abfa per la 
carità , che fola, per fornimento di San Gio- 
vanni , diftinguei figliuoli di Dio , dafjglmo- 
li del Demonio . 

Bello fpetticolo per noi farebbe il vede- 
re Dio refidente nel fondo di un* anima làu- 
ta , e regente col fuo amore tutte le fue fpi- 
rituali potenze , e tutti i fuoi fenfi corporali } 
dimanierachè efcrcitalfero le loro diverfe fun- 
zioni fecondo il fuo divino beneplacito, ed efc« 
guiffero i fuoi Comandamenti al menumo cen- 
no della fua Tanta volontà con una prontez- 
za , e con una fedeltà ammirabile ! Udite 
però come ragiona Santo Ag urtino 9 IpKgan- 

do 


viola fiunt . Curri ibi fedet Chriflus , quid potefl 
jubere nifi bona ì Càm pnffìdet Diabolus , quid 
potefl jubere , pi/i mala ì In tuo autem arbitrio 
Deus effe voluti , cui pares locwn , Dea , an 
Diabolo . Aug,Enarrat.in Pfal.148. aliàs ex 50. 
homil.hom.16, . 
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do quelle parole di San Giovanni , che dice : Sanflificetur 
Ninno vide Dio giammai . ,, Iddio > dice 1 , è Nome tunnu 
„ una cofa invifibile , che non debbe cercarli i J oan *4.ia- 
„ con l’occhio, ma folamente col cuore . Ma 
,, ficcome,(c noi voleffimo vedere quello Sole, 

9 ) purgheremmo l’occhio corporale, col quale 
„ fi può vedere la luce$ così pure, volendo ve- 
„ dere Dio, dobbiamo purgare queU’ocehio , 

„ col quale fi può vedere . Volere Papere dove 
„ dia quell occhio? Uditelo dai Vangelo. Bea- Matth.f .1* 

}> ti coloro che hanno il cuore mondo , perché 
„ e JJ* vedranno Dìo . Ni uno però rapprefenti 
„ Dio alia Tua mente fecondo il fuo defidcriu. 

„ V j ha chi fi forma l’idea di un gran Perfonag- 
„gio, o di una irnmen/a grandezza eh: occu- 
, , pi tutti gii Ipazj de’ luoghi , o di un vecchio 
„ di venerabile afpetto.Ma quelli non fono pen- 

,, fie- 

■' ■ ■ ■ ■ . — — ■ ■ — 

1 Dvum nano vidit unquamwvr efì invifìbi - 
Usinoti otulojed corde quarendux eJi.Sed quemad- 
moti um fi Seleni ifium fi dere velUmus, oculum 
ccrporis purgar emù s , unde videri lux poteft : 
u dentei vi deve Le km , oculum quo Deus fide- 
ri potefi purgemus . Ubi tfi ifl s oculus ì /ludi 
£f angeli uni : Beati tnuQciu corde , <juouiain_* 
jpG Dtuu videbunt . Scd verno fibi prò conci! - 
fificent in ci ulcrum cogitet Ueum.F e.cit ei\wi fibi 
aut ingenti m formam,aut magni tudinem atiquam 
iiiiifiimabiiiftì dijieudit ptr loca , fdut lucetn 
ifiam , quatti videt bis cattisi auget per campai \ 

quantici» fot efi , aut facit fibi aliquem qua fi 

• vene- 


/ 
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Sanàificctur,, fieri nè immagini degne di Dio.il penfieró,c 
Nome tuum f;> ]a immagine che dobbiam formare per vede- 
f „ re Dio^crTamore,da che Dio èfifteflQ amo* 

„ re. Quaì hgura abbia famore,gualè afpetto, 
„ quale ftatui acquali piedi, quali mani, non vi 
,, ha chi polla dirlo.Egii è certo però che |ie^ 
ne i piedi > perchè effi guidano alla Chiefa: 
che tiene le mani , perchè effe danno la li- 
„ mofina a’poveri} che tiene gli occhi, da che 
„ con effi fi cònofconoe diftinguono i oifogno- 
Hai. 40. *. „ # fi. Beato è colui, dice Davide,// quale conofce 
v e difìingue i bifogni del povero . E’ certo an- 
' „ cora che tiene gli orecchi , dicendo appun- 
,, to ii Signore : Colui che tiene gli orecchi per 
,, udire , oda , L’amore non tiene i fuoi mem- 
„ bri di fieli per tutti i luoghi 5 ma colui che 

» j * 1 

„ lo 


99 

* 

99 


V 


luc.tf.J* 


venerabili forni# fenem , Nihil horum cogites ♦ 
Ufi quod cogites , fi vis videro Deura , Deus 
diictf io eft . Vuatim faciem habet Dii dio i 
qualem formarti habet ì qualtm fiat tir am h abeti 
quales ptdes habet ì quales mamis h abeti Nemo 
potè fi die tre . Habet tamen pedes, ri am ipfi dii - 
cunt ad E cclefiam\ habet manus , nani ipfx pati- 
peri porrigunt : habet oculos , nani inde inulti* 
gitur file qui eget ; Beatus , inquit , qui inteL 
iigit fuper egenum & pauperem . Habet aures , 
de qui bus dicit Dorntnus : Qui habet aures au- 
dicndi , audut . Xon fune m mbra difi in- 
da per loca , [ed inrellcdu totuni fimul videe 
4 * qui 
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D Io (erba nel cuore vede tutte infierae le colè San&Ificetur 
„ con la fua mente . . Nome tuum. 

£ quindi è,che fecondo il fentimento di 
San Gregorio, 1 Tutti i divini Comandamenti fi fftQuaPidea 
riducono al folo Comandamento dell' amore . E dobbiamfor- 
cqme dice Santo Agallino : a „ Quantunque 
„ 1’ uomo con quell’ amore , che comanda^ quc [ 

„ la divina Legge , debba amare Dio , le me- d ctto f che i 
,, defimo , e’1 fuo profiìmu , non gli fono (la- poveri di 
,, ti dati però tre precetti , nè fi dille , ir lj cuore lo ve- 
„ in quelli tre , ma in quefti due precetti fi dranno » 

„ contiene tutta la Legge , e quanto hanno detto 
99 i Profeti . Affinchè intendeffimo , che non * 

„ polliamo amare noi (letti con altro amorc~> : ' 

,, differente da quello , col quale amiamo Dio . 

„ E in quefto amore confitte unicamente liu* 

„ vir- 

«■i . — ■■ — » i 1 ■■ ■ ■ -—1 » — — 1 ii 11 

4 

. - * 

qui babet caritattm . Aug.trad.7.111 Epift.Joan. 

* Orme mandatum de fola dilezione eft , <&• 
omnia unum praceptum funt , Grcgur.hom.27. 
in Evangelia. 

1 * Cùm ergo illa dilezione , quam divina, 

Lex imperat , debeat homo diligere Deum , &• 
f e ipfurn, & proximum j non tamen ex hoc tria 
pracepta data funt , nec diftum sfi in bis tri- 
,bus, fed in his duobus praeceptis torà Lex pen- 
det & ProphetcC : idefi in dilezione Dei ex ro- 
to corde , lx tota anima , & ex tota mente, &' 
proximi tamqnam fui ipfius : videlicct ut in- 
telligeretur nullam effe aliam dileflionem , qua 
quifque diliga fe ipfurn ,nifi quèd diliga Deum.f. 

' • ' Una 
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Sanftificetur 
Nome tuum. 


i) 

pì 


S6 . l’amore 

di Dio non è 
Un fem pi ice 
configlio, ma 
è un Corni- 
cia mento, fe. 
condo Santo 
.A gettino , e 
San Tom« 

maro « 
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„ virtù noftra in quella vita , come farà funi* * 
ca virtù noftra ncllaltra: e tutte le virtù noa 
fono altra cofa che Tamore di ciò che fi dee 
„ amare . Lo fcegliere ciò , che fi dee amare, 
„ è Prudenza^! non alienarli da ciò che fi dee 
,, amare per qualunque travaglio , è Fortez- 
„ za $ il non alicnarlene per qualunque lufin* 
,, ga o piacere , è Temperanza $ il non alie- 
,, narfene per orgoglio, è Giultizia . Ed altro- 
ve dice il medefimo Santo Dottore: j ,, Tut- 
,, te le buone opere nollre non fono che una 
,, lòia opera di carità. 

Tantoché tutti i noftri penfieri, gii affet- 
ti > idefiderj , i dilegni , le parole , e le azio- 
ni noftre , elfendo comandate , ordinate , re- 
golate , animate e vivificate dallo Spirito dell* 
amor di Dio f che poffiede il nollro cuore , e 
fe n’è renduto padrone , non può non elferc 
fanta tutta la noftra vita , e feguentemento 
non può non clfere una continova làntifìcazio- 
ne del nome di Dio , Quella verità , che per 

vi- 


« 

Una Hi virtus erit . . • .Quamquam & in hac 
vita vive us non efl , nifi diligere quod diligen - 
dum e fi . là eligere , Prudenti a efi 5 nuìlistndc 
averti molefiiis , Foytitudo efi$ nullis illecebris, 
tfemper untici efl , nulla Juperbia , J ufi itici efi , 
Aug.Epilt. 155. alias 5 2.ad Macedonia p.$.& 4. 

Et lib.de raorib.Ecdeficap.15. & alibi. 

* Omnia bona opera nofira , unum opus efi 

aariiatts . Aug.Enarrat. in Wàl.8p. . *. . . 

* • 


\ 
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vivete ) ed operare con Io Ipirito dell’ amore 
di Dio j e una verità così importante , cho 
non è un fempliee coniglio, ma è un Coman- 
damento afiòluto: altrimenti in vano ci avreb- 
be Dio comandato , che Io amaflìmo con tut- 
to il nofìro cuore , con tutta la noftr’ anima , 
con tutta la n olirà mente , e con tutte le for- 
ze noftre • Quindi ebbe a diffinire San Tom- 
mafo dietro la (corta di Santo Agallino: » „ Che 
„ l’ amore di Dio , e del proffimo non è ri-' 
„ ftretto o limitato da alcuna mifura , dima- 
„ nierachè la perfezione di elfo rimanga k m- 
„ plice coniglio : come chiaramente apparifee 
„ dalle parole medelìme , con le quali è con- 
„ ceputo e formato il precetto , e le quali la 
„ perfezione appunto dinotano , dicendo : Tu 
j, amerai il tuo Dio e Signore con tutto il cuor 
„ tuo ( da che quelle due parole , tutto , e 
» perfetto, fono una medelìma colà* come in- 
» legna il Filofofo . ) Siccome la perfezione 
» ancora del precetto dinotano quelle altro 
jj parole : Tu amerai il tuo proffimo come te 

Tom. Ili, T ,,/leffo ; 

• ■■l i I . ■■ ' " ■« BI J I ... ‘ i m t 

* Nenautem d deci io Dei & proximi cadit 
fub pracepto fecundùm aliquam menfuram , ita 
quod id quod efl plus , fub confìlia rsmaneat, ut 
patet ex ipfaforma prxcepti , qux perfeftionem 
demonfirat , cùm dici tur : Diliges Dominum 
Deum tuum ex toto corde tuo ; ( totum enim 
& perfeftum. idem funt , fecundùm Pbilof. j. 
Pbyf, ) & cum dicitur ; Diliges proximuno 

tuum 


San&ificetuc 
Nome uuro. 


l 


I 


Sar&ifketur 
Kòn c tuum* 

l.Tim.i.f* 
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y 7 fteffo : da che ognuno ama fommamente (c 
yì (Itffo . La ragione di ciò è quella , che , il 
” line del Precetto eflendo la carità, come di- 
yy ce PApoltolo nel Capo primo della fua pri- 
” ma Epiftola a Timoteo , nel fine non # dà 
9y alcuna mifura , ma folamente in quelle cofc 
che conducono al fine. Egli è vero, fecondo 
il fentimento di Santo Agoftino : 3 „ Cho 
fe , mentre viviamo in quello mondo , non 
„ arriviamo a quella perfezione di amorej , 
,, ch’è propia della cognizione piena e perfet- 
,, ta di Dio , che avremo nel Cielo, non con> 
„ mettiamo alcuna colpa : da che vi. ha_> 
„ una gran differenza trai non confegui- 
,, re ancora la perfezione della carità, e 1 non 
„ feguire alcuna cupidigia . £ quindi, cerne di - 

ce 


tuum ficut teipfum . Unufquifque cnimfeipfum 
tnaximè diligiti Et hoc ideo efl , quia finis pn f- 
cepti caritas efl , ut Apofl • dicit i,ad !Tiw». i» In 
fine autetn non adhibepur aliqua menfurci , fei 
folùm in his qua funt ad fintm, ut Philof. dicit 
in 1 .Poi. S.Tbcm.z.Z.quaift.184. art.}, c . Vido 
Aug.de morib.Eccl.cap.8. 

1 Neque enim , fi effe nondum potefi tanta 
diltttio , quanta illi cognitioni pkn a perfitfti- 
que debetur , jam culpa deputandum efl . Aliud 
efl enim totani nondum affi qui caritattm , aliud 
nullam f equi cupiditattm . Aug.de fpir. & litt 
cap.ult. ^ • v * i * 4 
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Lib.Ill.Part.LArt.VI. zpi 
ce altrove il medefìmo Santo Padre : i „ Allo- Sancìificetar 
>, ru noi adempiremo pei foltamente quello Nome tuumi 
. » P riùl ° Precetto di giultizia , coi quale ci 
», viene ordinato di amare Dio cop tutto il 

• » y con tutta l’anima , e con tutta la_j 
» mente} e quell altro thè gli fuccede.,di ama-*' 

)) re il pioffimo y quando vedremo Dio a fac- 
yy eia a faccia * ^!on pertanto quell y Precetto 
y } ci e /tato dato in quella vita , per renderci 
yy avveniri di uo , che dobbiamo domandare 
yy con la Fede y di ciò che dobbiamo defidera- 
yy re con la Speranza , e di ciò che dobbiamo' 

• „ procurare di confeguire, trafeurando ic co. 

yy le corro tubili e tranfitorie , e incamminan- Qucrto 
yy doci alle immortali ed eterne • Comanda- 

Sembra che il fenfo di quelle parole Zia mcrU0 non 
che il comandamento di amare Dio non fi chiù- h , a ttrminc ♦ 

• da in alcuni cunfini,oltre i quali diventi un fern- , „ al q ( - U1 ' 

■ ^ 1CC con %lio 5 ma che noi Caino obbligati ad più °11 

«fare tutti gli sforzi potàbili per aumentare in «lamento, ma 
T 2 no j configli© , 

t Proinde hoc primum praceptum juftitix y 
([uo jubtmur diligere Deum ex toto corde , ir 
ex tota anima , & ex tota niente , cui eft de 
proximo diligendo alterum confequens y in illa 
vita implcbimus y cum videbimns facit ad fa- 
cicm . Std ideo nobis hoc etiam nunc prdeeptura ' \ 

eft , ut admoneremur quid fide expofeere , quò . * \ 

fpm pr#mittere,& oblivifcendo qu# retro fitnty 
m qu# mteriora nos extenders debeamus . Idem . 

ibidem. . % 
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San&ificetur noi quello amore 5 dimanierachè , come dice 
Kon « tuum. San Paolo , procuriamo con ogni Audio di 
avanzarci Tempre più in dio , c di acquietarne 
la perfezione con le noftre preghiere , con le 
noftre buone opere , e con la regolata con- 
dotta della noftra vita , gli uni con ardenza 
maggiore , e gli altri più lentamente y fecondo 
le forze p^opie di ciafcheduno 3 come fanno i 
viaggiatori , de’ quali gli uni corrono , e gli 
altri feoiplicemente camminano per la mede- 
f fima via , ma tutti fi avvicinano a quel luogo, 
verfo il quale s’indirizzano . Cofa che nonmai 
ci riufeira di fare , fe V amore divino non di- 
, venta la paffione dominante del noftro cuore , 
fe non governa tutte le potenze della noftr’ani- 
ma , e fe non regola tutte le azioni della no- 
ftra vita . Quindi ebbe a dire San Francefco 
S.FrancefcoSales : Che /’ amore di Dio debba prevalere fo - 
Salcs nel p Y a tutti i nefiri amori , e regnare f opra tutte 

Trattato [ c no fl Ye /># cui 3 e che Iddio voglia da noi 9 

Dio lib^o*^ tutti i noflri amori il Juo fi a il pi ù cor - 
1 d é * 10# diale , che domini f opra tutto il ìioflro cuore 3 

^ * il più tenero , che occupi tutta la noftr anima 3 

il più generale , che abbracci tutte le nojlre 
foten^il più nobilesche riempia tutta la noftra 
mente 3 e il più fermo , cVeferciti tutte le no - 


■ Siccome dunque tutto ciò non può avve- 
vire Dio i n nire ^ e 1 amore di Dio non anima tutti 1 noitri 
' ifpi r jto,e vi-penfieri , le noftre parole , e le noftre opere 3 
vere fecon- noi , fe fiamo perfetti Criftiani , così dobbiam 
do lo fpirito. vivere , da che il vivere cooperare in tal mo« 

do 


ftre for^e , e tutto il noftro vigore . 


/ ' 
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do è chiamato da San Paolo fervire Dio iiu* Sanaificetur 
ifpirito , e vivere fecondo lo /pirico . Imper- Nome tuum» 
ciocché e (Tendo noi chiamati Criftiani dal no- 
me di Gefucri/lo , dobbiamo operare con lo 
Spirito di Gefucri/lo , per operare Criftiana- 
mente . Quindi eflTendo lo Spirito di Gefucri- 
fto la carità, e avendo egli fatto in quello me- 
defimo Spirito tutte le opere fue , come lo 
efpreffe di propia bocca nel fuo Vangelo, di- 
cendo : Io non venni per fare la volontà mia , Joan.tf. 33 ® 
ma per fare quella di colui y che mi ha man - 
iato : Io fo fempre quelle cofe che fono di fuo J° an « s * *9* 
piacere : £ tutti coloro che fanno la volontà 
del mio Padre , fono miei fratelli , mie forelle , Matth» 
e mie madri 5 la carità ancora efler debbe lo * p - 
Spirito no/lro , e quello Spirito debbe animare 
tutte le noftre opere . Sù quello fondamento 
TApoflolo efortava tutti i Fedeli a ben regola- 
re la loro vita , e a vegliare fopra tutte le Ich 
ro azioni , per farle in ilpiiito di carità . 

ARTICOLO SETTIMO. 

• Che il nome di Dio fia ancora f antifi cato 
in noi f fe gli riferiremo , come fiamo 
obbligati a fare , tutte le 
nofire anioni . 

* 

D AUa dottrina dell’ Articolo precedano r ^operare 
ne fiegue per neceflària confeguenza , p ura ments 
che per vivere Cri diana mente , cioè a diro p e r riguardo 
fatuamente e fecondo Dio , dobbiamo , ad a Dio .. 

. T ; efem- 
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Sanaificctur efcmpio di Gffucrifto Signor noftro , vivere 
Kooi* tuiini. cd operare a Tuia e pura contemplazione di 
Dio , procurare di piacergli in tutte le colè , 
e proporcelo come ria- ed obbictto di tutte le 
noftre azioni . Ma per meglio intendere que- 
ili verità , è necdfario ftabilirc per fonda- ! 
mento, che uno. de’ lini che fi propuffe il 
Figliuol di Dio venendo al mondo , tu di ri- 
formare la ragione umana .* Dice la Divina.» 
Scrittura , che Dio dal principio creò /’ uomo 
retto y e quella rettitudine confifteva nell edere 
éo, Gefucri- j a p ua ragione e la fua volontà giuda e con- 

a° riordinare f° rine alla prima e fovrana ragione , cioè a 
J ’unnio di'for- LÌ ' re aJla volontà di Dio , come a lua regola j 
dinato per* dimanicrachè lìccomc era flato creato per lo 
Io peccato , folo Dio , così doveva glorilìcarlo in tutta la 
cioè a dire a condotta della fua vita . Quella ragione però 
renderlo ra* effe ndofi di for dinata per lo peccato , rivoigen- 
gionevole e con una f re g Q j ata affezione verfo fe fteflà, 
ijpimuale. e vcr p Q j e creacurc . l’uomo aveva prefo una 
tal piega , che gli riufeiva impedìbile il rad- 
dirizzarli da fe medefimo 5 di che ne abbiamo 
Iuc.ij.ij. una immagine in quella femina del Vangelo , 
la quale era piegata a terra > e non poteva^-» 
guardare il Cielo . Il Figliuolo di Dio dunque 
▼enne al mondo per guarirlo , e per rimet- 
terlo nell’ordine nel quale eflèr doveva , come 
mirabilmente egli fece , infiorandogli 1’ amor 
di Dio , per cui l’uomo riguarda Dio in «li- 
te le fue azioni . Tantoché può dirli con Ver 
rità , che tutto ciò che fece Noftro Signoro 
. con la fua celefle Dottrina , con l’ d'empio 
, * . della 
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ddla fua fantiffitiia vita , e con l’ infiifioneSan&iécetur- 
ddla fua grazia, lo fece per renderci ragione- Nome cuora •- 
voli c fpintaaii , di carnali e di animali cho 
prnaa eravamo . 

‘ Qui bifognaora notare , che ficcome la 6u che cofa 
condizione dell’ uomo è incomparabilmente f la °P crarc * 
più robile di quella delle altre creature /fccosì ragione,© di- 
la' fila maniera di operare elfer debbe più ec-^ cr J a ® c ^^ 
celiente e perfetta . Le altre creature operano.. ® 
fenza giudizio e fenza elezione , e vanno al 
loro fine per lo folo iftinto della Natura : e *- ' 
fc alcuna di effe fa mollra di operare con qual- 
che difcernimenco o cognizione , come gli 
animali , i quali cercano quelle cofe , che lo- 
no loro utili , e fuggono naturalmente tutto 
ciò che potrebbe loro nuocere , quella cogni- 
zione non è un raziocinio , ma piuttodo un 
avvertimento muto della Natura . Sine confi '«• 

Ho fit quidquid Natura pr&cipit , nafeitur ars 
rfla » non difeitur , dille Seneca ^ Ma l’uomo 
che ha ledere ragionevole , dee operare eoa 
la ragione , cioè a dire , per deliberazione^ 
c eon giudizio , e non dee fare alcuna azione 
la quale non lia indirizzata al fine , che gli è ' 
convenevole $ altrimenti verrebbe a degene* 
rare e a decadere dalla fua dignità Ciò fup- 
pollo , non vi ha perfona che ignori qual fia 
il fine propio déll’uomo , da che quella è la»» 
pfima iftruzioneche fi dà nella prmta loro Ctà 
a* fanciulli . Il fine propio dclfuomo come ra- 
gionevole, e molte) più róme Crifliano, none 
altro che Dio. Il vivere dunque iragionevyl*' 

T 4 roen- 


« 
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San&ificctur mente è lo fieflo , che vivere fecondo Dio * * 
Non e tuum.e fare ciò , che Dio comanda nella fua Leg- 
ge : e le azioni - delluopao , per effere ragicA- 
nevoli , debbono riferirli a Dio come a loto 
ultimo fine . . / ■. 

6i, che cofa Quella verità è fondata primieramerc<L> 
(la la Legge fulla jU*gge eterna , la quale non è altra cofa 
eterna . che jj medefimo Dio, e dalla quale percoafè- 
guenza Iddio medefimo non potrebbe difpen- 
làre la Natura intelligente e ragionevole, per- 
x*Tim*2«ij*chè , come dice f Apoftolo, non pud contrada 
dire a fe fie/fo . „ La Legge eterna dunque 9 
„ dice Santo Agoflino 1 , è la ragione divina, la 
„ quale comanda che fia confer vaco V ordine 
» della Natura , e proibifee che fia rovefeiato » 
Quello grande Artefice , il quale fece tutte-? 
le cofe in numero , in pefo , e in raifura , le 
ha ordinate e djfpofte sì faggiamente , che ve- 
nendo fcompollo f ordine che loro ha dato f 
verrebbe neccflàriamente il tutto a rovinare : 
da che la bellezza deJi’CJniverfo non potrebbe 
fuffiflcre nel difordinc . La Legge eternai > 
cioè a dire Dio , vuole che tutte le cofe tèrbi- 
no il luogo loro . Se il movimento de’ Cieli 
ceflafle per picciolo fpazio di tempo , tè il 
Sole fermatfe il fuo corfo , o pure ufciiTe dal- 

la 

* Lex vero eterna efi ratio divina , vel vo~ 
luntas Dei , ordinem naturalem confer vari ju- 
i bens , perturbavi vttans ; Aug. lib. ZZ, collera 

Fauftum cap.a 7 « 
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la fua linea, o dalia via che gli è fiata preferir- Sandìficetue 
ta , • gli Elementi farebbero fconvolti , e tutto Nome tuum. 
1 ‘. Uni verfo farebbe nella confusone . Poiché 
dunque l’ordine flabilito nella Natura , è che 
tutte le creature prive di ragione . fieno fatte 
per l’.uomo , e, che l’uomo fia fatto per Dio t 
ficcome le . creature inferiori , che fono fata- 
te per l’uomo, fervono per fuofervigio , e ciò 
che fono , e che fanno , lo fono , e lo fanno 
per foflenumento , c per conforto dell’uomo , 

Così l’uomo , che la creatura ragionevole, ef- 
fendo (lato creato folamente per Dio , dce_> ■ ■ ' , . 
riferire a Dio come all’ultimo line fuo pro- 
pio , tutti i fuoi penfieri , tutti i fuoi defide- 
rj , e tutte le azioni fue . E a queflo fine Id- 
dio lo dotò delia-ragione , la quale è un lu- 
me interiore che lo rifehiara , e gli fa cono- 
feere l’obbligo indifpcnfabiie ch'egli ha di ope- 
rare per Dio,e di glorificarlo in tutte le opere 
fue . Quindi è , ch'egli pecchi ogni volta che 
manca a queflo dovere, come chiaramente in- 
fegna Santo Agoftino , fcrivendo contro Giu- 
liano difcepolo di Pelagio : * „ Tutto il be- 
„ ne che fa l’uomo , non facendolo per quel 
„ fine , per io quale infegna che debba farli 
„ la vera Sapienza, quantunque fembri buono 
«, riguardo all’azione confiderà» in fe (lcfla_», 

» è pcc- 

* gtuidquid. autem boni fi: ab homine , & 
non propter hoc fit , propter qttod fieri debere 
vera fapientia praeipit > ttft officio videatur 
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San&ificetur,, è peccato però , per non eflerc riferito al 
Kooie tuum«„ fuu propio line . Imperciocché , fecondo 
la dottrina di quello incomparabil Dottore , 
un* azione per edere ragionevole , dee avere 
6$. Un’azìo- due qualità . Primieramente è accettarlo che 
nc non puofo buona in fe (letta , e che non fia contraria 

^cgge di Dio ; e quell azione egli chiama 

non Yix A\xc^ l ^ um 3 cotIle la chiamarono Cicerone, e* 
condizioni • gii antichi Filofoli. Secondamente, è necef- 
V azione lario che quella azione iia riferita al fine, che Tè 
buona . U fi* convenevole , il qual line , fecondo f ordine 
ne buono • ftabiiito dalla Legge eterna , è il folo Dio . 1 
Lezione buona in ie delia è il corpo, e fatto 
del riferirla a Dio n è T anima . Quindi ogni 
azione buona, la quale non lia riferita al iuo 
propio line, è un corpo fenz’anima: dimanie- 
rachè, fecondo quella dottrina veriflìma, tutte, 
le azioni virtuofe che voi farete non avendo 
Dio in veduta facendole , o facendole per 
qualche altro fine , per buono ch’egli vi fem- 
bri 5 fe voi in quello fine vi fennarete fenza 
pattare più oltre , faranno azioni materialmen- 
te buone , ma non faranno vere e fode virtù ,» 
da che manca in dTcfanima della vera virtù 
ch’è l’atto di riferirla al fine , dicendo Santo, 
Agolìino : i Non effere vera virtù fuor folo 
quella , che riguarda quel fine , nel quale fia rim 
* -, ‘ • « pofio „ 

hbiumfipfo mitrerà finepeccatum efi.AugÀib>q>. 
contra Julian.cap.^. - \ 

't*' Ncque mirto efb vereuvirtuf y uìft-qua a<F 
* cum 
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poflo il bene dell ’ nomo , / opra il quale non vi San&ificetur 
h.i bene migliore . x Nome tnum« 

* Su quello fondamento , fcrivendo il San-* ^ T p d?a ni 
to Dottore contro i Pclagiani , apertamente nan ebbero 
fu fi enne , che tutte le virtù de’ Pagani erano vere virtù • : 
felfe e apparenti : imperciocché quantunque 
fembralfero buone in fe fieffe , e materialmen- 
te follerò buone , non pertanto , perchè la_* 
creatura ragionevole dee Tempre operare ra- 
gionevolmente , cofa ch’ella non può fare che 
riguardando Dio , e riferendogli tutte le fue 
azioni , come al fine per lo quale ricevette-* 
l’eflcre * quindi è che i Pagani , non operan- 
do nella confiderazione di Dio , che non co- 
nofcevano , da che erano per lo peccato fug- 
gettati al Demonio 5 non erano rifehiarati dal 
lume della Fede t , che fa operare per amore , 
nè erano affiditi dal foccuvfo della grazia del 
Salvadore Gefucrifto Uomo- Dio , fenza la_> 
quale, dopo la caduta di Adamo, fi rende im- . 
poffibile agli uomini il fare alcuna azione buo- 
na , la quale fia parimente Tanta e degna di 
Dio $ ne fiegue per nepefiaria confeguenza^ , 
che : tutte le beile azioni che tacevano , norL> 
erano vere virtù 5 e fe non erano vizj e pec- 
cati , erano almeno viziofe , perchè manca- 
va in effe l’ordine ftabilico dalla Legge eterna, 
la quale vuole che l’uomo, il quale è fiato 

crea- 

' f ' ■ • ' * 1 ^ *“• 

eum finem tendit , ubi efl bonum bominis , quo 
meli us non eft « Augdib.j. de Civic.-Dei cap.ix. * 
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San&ificetur creato per Dio , non viva e non operi , che 
Nome tuuro. per Dio folo : c feguentcmente quella bontà 
apparente che avevano, iJ piu che poteva gio 
vare a coloro che praticavanle , era il render- 
. gli degni di qualche temporal ricompenfaj co- 
me avvenne appunto a’Romani , le cui belle-* 

, azioni furono temporalmente ricompenfate da 

Dio,ch e giufliflìmo retributore fecondo i me- 
riti , come lo dimoftra ne’ libri della Città di 
Dio Santo Agoltino , il quale infegna collan- 
temente in tutte le Opere fue , 1 Che non fìa 
f off bile che uno abbici la vera virtù , il quale 
noti fin giuflo^e che non fi a fojjìbilc che fio. giu- 
fia , non vivendo della Fede . • 

£ veramente , tenendo dietro alla dottri- 
na di quello incomparabii Dottore, egli è cer- 
to , che chi non ha* la vera Religione , non 
può avere la vera virtù : „ Imperciocché, così 
„ egli ragiona ne ’ libri della Citta di Dio i , 
„ quantunque lèmbri che 1’ animo comandi al 
,, corpo , e la ragione lodevolmente raffreni I' 
„ vizj 5 non pertanto , le l’animo e la ragione 
„ medefima non ferve Dio in quella maniera , • 
* „ con ' 

2 ' S ed abfit ut fit in aliquo vera virtù f, nifi 
fuerit jufius . Abfit autem ut fit juftus vere 
nifi vivat ex fide . Aug.lib.4.contra lulian.c._j. 

- 1 '^uamlibet enim videatur animus corpori , 

# & ratio vitiis laudabiliter imperare $ fi Dea 

animus & ratio tpfa non fervit , ficut fibi fcr« 
viendum effe ipfe Deus prscepit , nullo moda 

cor v 
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con la quale io ftefiò Dio coniando che noi Sanaìficetm? 
„ lo ferviffimo , non potranno in conto alcu- Nome tuu m* 
„ no foggiogare il corpo e i vizj come con- 
viene . £ veramente come mai potrà l'urna- 
„ na mente reggere e raffrenare il corpo e i 
,, vizj , fe ignorerà il vero Dio , e non fer^ 

,, fottopofta al Tuo impero , ma farà fuggetta- 
7y ra e avvilita fotto la tirannìa de’Demonj vi- 
,, ziofiffimi , che la corrompono ì Bifògna^* 

„ quindi credere che quelle virtù , le quali fi 
,, crede di avere , e per le quali regge e raf- 
„ frena il corpo e i vi zj per confeguire o per 
7 y coniervare qualunque cofa , non riferendo- 
yy le a Dio , fieno vizj piuttofto che virtù . 

Quella medefima verità è fondata puro tfv. leazìo- 
fulla Legge naturale 5 da che per dimoftrare ni deli* uo- 
più chiaramente ancora , che volendo Tuomo P er 
vivere ragionevolmente , debba fere tutte le S mflf 5 
fue azioni per riguardo di Dio , non vi ha_> con f or- 
pruova migliore che il dire, che pereffere^,- a ]] ft ra .' 
giufte e ragionevoli le umane azioni , fia ne- gjone . 

ceffa- 

% 

cor pori vitiifque re fi è impercit . Nam qualis 
corporis atque vitiorum potè fi effe mens domina, 
veri Dei nefeia , nec ejus imperio fubjugatctyfed 
vitiofìjjìmis Demoni bus corrumpentibus profii* 
tuta ì Proinde virtutes , quas fibi balere vide- 
tur, per quas imperat corpori Or vitiis ad qnod - 
libet adipi feendum vel tenendum , nifi ad Deum 
retulerit , ctiam ipf<e viti a J'unt potiùs quàm 
virtutes i Aug.lib.19.de CivitJDei cap.2j. 
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Sàndìficctur ceffario che fi conformino alla retta ragione • 
-Hèixié tutina, Quefio è un principio cono/ciuto per mezzo 
del folo lume della natura,e fui quale tutti 1 Li- 
lofofi hanno (labilità la loro dottrina , quando 
vollero parlare della bontà e della malizia dJ- 
le azioni umane . Ma il punto ila nel.£ipcre_» 
quando la ragione fia retta , per potere fervi* 
re di regola alle noftre azioni . Imperciocché 
Udire che tutti gli uomini , per vivere l'agio* 
ncvolmentc , debbano tener dietro alla loro 
propia ragione, effendo la ragione umana cor- 
rotta dal peccato , c preoccupata dalla paglio- 
ne , farebbe a buona equità lo fteffo che il di- 
re, che tutti gli uomini debbano vivere fecon» 
do il loro capriccio , e feguitarc i movimenti 
della lor propia concupifcenza , che farebbe 
un volere d:firuggere la perfezione propia 
delfuomo , e un ridurlo alla condizione del- 
' le befiic . Oltrachè, credendo la maggior par- 
te degli uomini , nello fiato della natura cor- 
rotta, di operare fecondo la ragione, ubbiden- 
do alle loro paffioni , le quali reputano giufte 
e ragionevoli , farebbe ancora un volere met- 
tere in una mifera confufionc il genere umano. 
4$.La ragìo- La nofira ragione dunque è neceflùrio 
ne divina è che abbia una regola , e che fi conformi a_> 
la regola del- guefia regola , affinchè fia retta . Quefta re- 
la ragione gola non è aitra dalla ragione divina , e quin- 
di ne fiegue,ohe,per edere giufia e retta la no- 
flra ragione, debba conformarfi alla prima e (ò- 
vrana ragione, cioè adire alla volontà di Dio, 
la quale ci è inanifeftata nella fua Legge. Que- 

fU 
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fta è una verità sì collante, che ricorda ndofi Sanàificetoc 
Santo Agoflino di avere infegnato in un Libro Nomi muafc 
/critto contro gli Academici , che per vivere 
beatamente , bufava Jl vivere fecondo la ragio- 
ne , eh' è la principale perfezione dell'uomo ; ri- 
trattò finalmente quella propofizione corno 
un’errore , e difle : * 1 „ Lgli è vero che la ra- 
,, gione fia la piu nobile parte dell’uomo ; ma 
per effere beati non dobbiamo noi vivero 
„ fedamente fecondo la ragione , perchè fa- 
„ rebbe lo fteflo che il vivere fecondo i uomo, 
c non fecondo Dio , com’ è neceflario per 
,, arrivare alla beatitudine . Quindi è che , fé- . * 

condo i Sacri Oracoli , la ragione cosi rego- - 
lata, e conformata alla ragione divina, fi chia- .. 
ma giuftizia , e rettitudine di cuore 5 e la vo- 
lontà così uniformata alla volontà divina, fi, 1 V1 ^ erc 
chiama buona volontà, cioè a dire una volon- ragionc 


tà giuda e ragionevole . Dimanierachè opera- 
re ragionevolmente , gi ultamente , fantamcii- 
te , è avere Dio in confiderazione in tutte lo 
opere nollre,e procurare di piacergli in tutte le 
cofe : ficcome ioperare irragionevolmente-* , 


H 


ìn- 


■*» 


1 Hoc quidem verum ejl : tiara quantum at- 
tinet ad hominis naturarti , nihil efi in eo melius 
qnàm ratti s & ratio : fed non fecundum ipfam 
debet ■vivere , qui beati vult vivere \ alioquiìt 
fecundum hominem vivit , ehm fecundum £>eim 
vivendum fit , ut pofjìt ad beatitudinem perveu 
nire . Aug.iih.i.rctradè.cap.i. : 
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Sar&ificetiir ingiuftamente , e fregolatamente , confitte nel 
Non* tuumt non avere Dio in - confiderazione nel noftro j 
operare , e nel riferire a noi medefimi , e alle 
creature legazioni noftre , le quali , non rifi:- , 
rendole a Dio , fono fregolate , viziale , in- | 
giufte , e irragionevoli , dicendo Santo Ago- j 
.. itino : * Che i doni di Dio (tra ‘quali vi ha quel- t 
lo della ragione ) quando non fi riferì/ cono al , 
loro Autore , rendono ingiufli i malvagi che ne 
fanno cattivo ufo , - 

«. iddio ci A V pruova più evidente però per dimo- i 
ha ordinato ” rarc verna della quale parliamo , la quale 
nel vangelo è un obbligo indiipenfabile per i Criftiani , è \ 
di fare le no» che (la fondata ancora nella Legge novella , 
lire azioni effendo un Comandamento efpreflò dal Fi- 
p« r loi • gliuol di Dio nel fuo Vangelo , come chiara* 
mente infegnano i Santi Padri, (piegando quel- 
le parole ch’egli difle tra le altre molte nel ce- 
jlatth. d.az.lc^re fermone che fece fui Monte ; Se il vo - 
ab. firo occhio fava ftmplice , tutto il vofiro corpo 

farà luminofo : ma fe l'occhio voflro farà vi^ia* 
to 9 tutto il vofiro corpo farà coverto di tene- 
bre . Se dunque il lume eh ' è in voi farà tene* 
brofo y quali faranno le voflre tenebre ì ,, Per 
9) l’occhio , di cui parla Gefucrifto , dice San - j 
,, to Agofiino * , noi dobbiamo intendere il 

„ fine, I 

# 1 J - J ” - 1 L 
i JQuia cùm non ad fuum referuntur AuHo* ! 

rem dona Deiyhoc ipfo mali bis utentes efficiun - 

tur injufti . Aug.lib»4.contra Julian. cap.j. 

Oculum eYgQi hìc accipere deb emù s ipfam 

inten - 
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9 fine, o fia l’intenzione, conia quale noi fac- Sanaiftcehir •' 
,, càanio tutto ciò che facciamo . Se quella in- Nome tuem, 
„ tenzione farà pura c retta , e riguarderà ciò 
„ che dee riguardare , tutte le opere noftro 
„ che faremo con quella intenzione , faranno 
,, neceflariamente buone * Quelle opere unite * 
f y infieme furono dileguate da GcfucriHo col 
„ nome di Corpo $ da che f Apertolo ancora 
}y diede il nome di memori ad alcune opere , 

„ eh' egli riprende in noi , e comanda che le 
^mortifichiamo, così dicendo : Mortificare Co tof.i.f# 

„ dunque i voflri membri che fono fopr a la ter*' 

)} ra y la fornicayjnne , la impurità , V avari* 

» V a 3 e aitrc Amili • 

„ Noi dunque non dobbiamo conliderarc 
ciò che Acciaino > ma il fine col qualej v 

i, lo facciamo * £ quello è il lume che noi ab- 
Tom.lll. V „ bia- 

* ■ — * pMp— — mmmw <ÉM1I * 

• • 

intentionem 9 qua facimus quidquid facimus i 
cpiA fi munda fuerit & retta, ad illud afpiciens . 
quod afpiciendum efi } omnia opera nofira , qua 
jteundum eam operamur y neccjfe efi bona fint. 

Qua omnia opera totVm corpus appellavi t, quia 
& Apofiolus membra nofira dicit quidam ope - 
ra , qua improbat , & mortificando, prxcipit , 
dicens : Mortificate ergo membra vellra, quae 
flint fuper terram , fornicationcra , immundi- 
tiara , avaritiam , & estera alia , 

- * Non ergo quid quifque faciat , fed quo ani -» 
mo faciat confiderandum efi . Hoc efi enim lu -» * 
men in nobìs , quia hoc nobis manifefium efi ho ^ 

. • • . no 

I 
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Sanflificetur,, biamo , dache a ciafcun di noi è noto il fa- 
Uonìé iuum. ff re con buona intenzione ciò , che fa ; e 
„ tutto ciò ch'è noto , è lume . Imperciocché 
„ le azioni medeiìme , che da noi lì fanno per 
„ umana fucictà , quantunque non Tappiamo 
„ qualelito debbano avere, per la qual ragione 
„ Gcfucrifto diede loro il nome di tenebre: da 
. „ che dando io il danaro ad un povero che me 
„ lo chiede , non so che male egli polfa o fare 
„ o patire con elTo , cofa ch’è molto fucilo 
,, ad avvenire contro l’ intenzione eh’ io ebbi 
,, quando glielo diedi 5 non pertanto , fe la_> 
„ mia intenzione farà fata buona , cofa ch'io 
,, fapeva quando feci la limofna , e quindi è 
„ che lì chiama lume $ viene ad illuminarli 
„ ancora la mia azion e , qualunque fa l’cfi to 
jj ch’ella abbia j ai qual’efto , per elfere in- 

,, cer- 

110 animo nos facere quod facimus : ovine enim 
quod manifeflatur lumen ejl . Nam ipfa fatta 
qua ad hominum focictatem a nobis procedunt , 
incertum habent exitttm : & ideo tenebrai eas 
vocavit . Non enim novi , cùm pecuniam por- 
rigo indigenti , & petenti , quid inde aut fa- 
tturai fit , aut paffurus 5 & fieri poteft , ut 
vel faciat ex ea , vel propter eam patiatur ali- 
quid mali , quod ego cùm darem , non evenire 
voluerim , ncque hoc animo dederim . Jtaque fi 
tono animo feci , quod mihi cùm facerem, notum 
erat, & ideo lumen vocatur \ illuminarne etiam 
fattum meum , qualemeumque exitum hahue- 

rif. 
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„ certo , fu dato il nome di tenebre . Ma fe Sancìificctur 
„ io con mala intenzione avelli fatta f azione Nome tiuun. 
9) medefima , anche lo fteffo lume farebbe te- 
„ nebrofo . L’intenzione fi chiama lume , per- 
» chè ciafcuno sa per qual fine faccia una co- 
„fa , anche quando la fa con mala intenzio- 
„ ne 5 ma in quello cafo l’ifteffo lume è tene- 
„ brofo , perchè non s’indirizza la femplico 
9) intenzione a Dio e alle cofe celefii , ma fi 
>, rivolge alle bafse e vili di quella terra . Se 
» dunque il lume che fi trova in te, è tenebro- 
„ fo , quali faranno le medefime tenebre ì 
» Cioè a dire , fe la intenzione dei cuore , 

>, con la quale fai ciò che fai , e che a te c 
ì } palcfe , è macchiata e lorda dall’ appetito 
)) delle cofe terrene e temporali , e quindi è 
)) renduta cicca 5 quanto piu fordida e cenc- 
io z „ bro- 

rinqui exitus quoniam incertus & ignotus eft, 
tenebra appellata funt ; fi autem malo animo 
feci , etiam ipfum lumen tenebra funt . Lumen 
enim dicitur , quia novit quifque quo animo fa- 
titi , etiam cùm malo animo facit : fed ipfum 
lumen tenebra funt , quia non in fuperna diri- 
gìtur ftmplex intentio , fed ad inferma dccli- 
natur , c r duplici corde quafi umbram facit . Si 
ergo lumen quod in te eft tenebrae funt , te- 
nebra quantaei bofe eft , fi ipfa cordis intentio , 
qua faci s qued facis # qua tibi nota eft , fordi - 
datur appetita rerum terrenarum & tempora- 
I liuto j atque cacavur 5 quanto magie ipfum fa- 

Cium , 
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Sanaificetpr „ brofa farà l’azione medefima , . 11 cui dito è 
Noir.é tuum. incerto ì 

Per quella ragione efortava i fedeli San 
<j>. San Pao- Paolo a fare tutte le azioni loro per la gloria 1 
lo eforta a £)j 0 } sia , dicendo , cbe voi mangiate , fi a 
c o i Fedeli • c j ]e fo v j a[e } 0 c be facciate qualunque altra 
i. Cor. r«. ^ con p aro i e f 0 con i e opere , fatela a ; 

3 U gloria di Dio , o come dice altrove , nel nome . 

CoIoHj.iy.rf/ Cefucrifto , ringraziando lo Dio Padre per 
mezzo f u0 ‘ bene c ^ e a ^ cun * Teologi di 
quelli ultimi fecoli fono di fentimento , cbe . 
quelle Apoftoliche efortazionì fieno configli 
di convenienza , e non già precetti obbliga- 
toli , da’quali tion fi pollano difpenfare i Cri- 
fliani . Ma quando io attentamente confiderò 
le ragioni invincibili fulle quali ltabilirono la 
loro dottrina Santo Agollino e San Tumma- 
fo 1 , per diffinire che fieno un Comandamen- 
to e una legge indilpenfabile , che obbliga non 
fplamcnte i Crifliani , ma tutti gli uomini an- 
cora , fenza eccettuarne pur uno , ofo dire con 

San 

8 um , cujus incertus eft exitus , fordidum & 
tenebrofum ejlì Aug.lib.z.de ferm.Dom.cap.i_j. 

i Ex prticepte tenemur omnia in gloriam 
Dei facete . D.Thom.2.2.. qu.59. arti. Quod| 
& repetit j,qu.8j.art,i4. Et qu.8p.art4. ad 
Probat autem i.z.qu.ioo. art.io. 

Ex prxcepto quo Deum diligere debemus 

S tato corde . Vid.Eflium incap.io.v.ji.ep.1. 
Cor. . 

^ • s. t 


f 
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San Bernardo in un altro argomento , è di fi- sànAificetur 

Cile che io mi difiacchi da quefte due colonne Nome tuum. 
die quali mi appoggio , e che ha io obbligato 
a dipartirmi dall’autorità di quelli due gran-* * 

Santi r che fono i Maellri della Teologia . 

Come ì farà poflibil: che i Crilliani , i quali 
fono rifehiarati dal lume delia Fede , dubitino 
di una verità , della quale i Pagani medefimi 
furono perfuafì e convinti col folo lume natu- 
rale ì . Il Sovrano Bene , diflè Ariftotck , . è AtiftoUib^i* 
quello che noi cerchiamo perlai mede fimo , e tuor.cap.i. 
tutte le altre cofe per lui , ed egli effer debbe 
il fine di tutte le anioni noflre . Dice Ciccio- 
ne , si tratta di fapere qual lia l’ultimo line , finibus*. * 
al quale lì deòbpno riferire tutti i doveri della ibid, Iib. fi 
vita . £ con gran ragione dimoftra ancora , 
che Colui il quale ignora il Sovrano Bene , 
ignori neceffariamente la maniera, con Ito 
quale dee vivere , e fi trovi in uno fviamento 
sì grande , che non sa trovare alcun porto , 
nel quale ricoverarli . Ma i Platonici , come 
nota Santo Agoftino , fi fono più avvicinati 
alla verità del Criflianefimo , inlègnando che 
l’ultimo fine , al quale debbono riferirli tutte 
le azioni umane , fia Dio fblo, e quindi che » il 
filofofare fia P amare Dio . Da che il primo 
dovere dell’uomo confiderato come ragionevo- " 

v 3 le. 


- 1 . • 1 

* Philofopbari ejì amare Deum . Aug. lib.S, 
de Civit.cap.10. aliàscap.p. Vide D.Thom.r.z. 
qu.i 8 .art.p. Idem i.ì.qu.i. art. 1. 
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Sanftificetur le, è l’avere continovaraenie Dio innanzi agli 
Komé tuum, occhi, e nel cuore, come l’obbietto de’ fuoi affetti, 
io. 1 Fag.mi e di tutte lo opere fue . Quindi è che la 
ancora co- p arte più fana de’ Teologi , dietro la feorta di 

^ucfta^bbli- ^ antu Agoflino , e di San Tommafo,conven- 
Fazione • -gono , che non flavi alcuna azione umana_» 
particolare dichiarata dalla ragione , la quale 
7 ì.Tutte le indifferente * ma che tutte fieno buone o 
noflrc azioni malvage , degne di gafiigo , o di premio . 
fono buone o Diffi rifehiarata c comandata dalla ragione , 
malvage , e cllendo innegabile, che alcune azioni , alle-? 

meritevoli di quali non penfiamo , come ialzarfi , o il fe- 
ricomperi fa , dcrc> 

il toccare alcuna cofa, e altre limili, del- 
0 1 g a ‘‘ , g°* ] e quali non parliamo , fieno piu t torto azio- 
ni animalefchc , che ragionevoli . Parliamo 
Soltanto di quelle, che fono dettate . dalla»* 
. ragione , e latte con deliberazione , e con 
giudizio, delle quali , fecondo la opinione de’ 
riferiti Teologi , non ve ne ha alcuna , che 
. Ila indifferente in particolare . 

E veramente , tutte le azioni umane fat- 
te per principio e movimento della ragiono» 
debbono ertère riferite al propio line dell’ uo- 
mo } e quantunque volte la volontà ragione- 
' vole , quando le produce o le comanda , non 
le rifenfee a tal line , difubbidifee alla Legge 
- di Dio , e rovefeia f ordine della natura , o 
feguentemente viene a peccare . Ciò fuppofto, 
•jt. Sono di «^ndo Dio folo il line propio dell’ uomo , a 
tre fpezi* , lui folo dee egli riferire tutte le fue azioni , le 
penficri, pa- quali fi riducono a tre fpezie, che fono i pen- 
«opere . fieri , tra’quali vanno i defidet ; » 1 difegni , e 
' ; ' " gl» 
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gli affetti $ fecondamente le parole , e per ter- Sanftificetur 
lo le opere. Intorno alle parole abbiamo fau- Nora munì, 
•corica del Figliuolo di Dio , che apertamente 
dille nel fuo Vangelo : Io vi ajjicuro , che gli Ma«h. la. 
uomini nel dì del Giudizio renderanno conto e**' 
ragione di tutte le parole oyjcfe ed inutili , che 
dette avranno . „ Le parole oziofe ed inutili , 

„ dice San Geronimo *, fono quelle, che fi pro- 
„ ferirono fenza profitto di colui che le dice, 

„ e di colui che le afcolta . „ £ che , come le 
„ diffinifee San Gregorio * 9 non nafeono da^j 

motivo di una vera neceffità, nè da un fine 
„ di giovare alcuno . Una parola la quaiu 
non fia indirizzata ad alcun fine , quantunque 
non offenda perfona alcuna , non pertanto , 
per eficre pronunziata fenza ragionerò dichia~ 
rata degna di findacato , e noi dovremo ren- 
derne conto e ragione nel Tribunale del So- 
vrano Giudice come pure de’difegni , de’de- 
fiderj 5 # degli affetti inutili . < 

Per quello che riguarda allenoftre opere, rn ! ov ? 
è indubitabile che fieno tutte buone o malva- j, j nfjaeli 
gc , e degne feguentemente di gaftigo o di fie n P 
* V 4 pre- vere ri rtà 1 

c « » » ' ' * 

':Ji Otiofum verbum efi , quod fine utilitate 
& loquentis dicitur 9 & audientis • S. Hieron. 
in cap^iz.Matth. 

a Otiofum quippe verbum efi , quod aut ra* 
tiene jufia neceffitatis 9 aut intentione pia uti* 
litai is caret . Gregor. Paftoral. part . g . cap. 14. 
admon.15. Et homil.fc in firang. ; 

» 

* ¥ • » 

* 
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Sanaificctur premio . Quella è una verità , che il gran Pa- 
Nome luma.dre Santo Agallino dichiarò e difefe in più li- 
briache fcrifle contro quel famofo nimico del- 
la grazia , del quale piu volte ho parlato* Co* 
ftui voleva foftenere che gl 1 Infedeli ateflero 
fatte molte virtuofe azioni , quantunque non 
tutte meritorie della vita eterna , e diilingue- 
va per meglio /piegarli due fpczie di buono 
opere , le une fruttuolè, cioè a dire, che deb- 
bono effere ricompenfate con la vita eterna , 
per effere (late riferite a Dio, e fatte nello 
fpirito della Fede , la quale opera per mezze 
dell’amore 5 e le altre Iterili , che rimangono 
veramente fenza ricorapenlà , perchè non fo- 
no fatte in quello fpirito , ma che non faran- 
no perciò gafligate ■> da che fono buone in fe 
ftefle , quantunque fieno fatte per un motivo 
tutto naturale ed umano . Ma 1’ incomparabil 
Dottore, rifondendo alla fottigliezzxdi que- 
llo ragionamento : „ £’ impoffibile mflice * , 
# , che noi fiamo flerilmentc buoni^da che non 
„ fiamo buoni , fe abbiamo una bontà Aerile-* 
,, e infruttofa . L' albero buono produce i frut - 
/ *„ ti buoni . Non flavi chi fl faccia a credere 

Mafth. j.ie. ” c ^ c un ^ ,0 ^ uono > H quale tiene pronta la 
” * ' „ feure per recidere gli alberi. Che non produ* 


» 


co- 


1 Fieri enim non potefl ut fleriliter boni fi - 
mus ifed boni non fumus quidquid fleriliter fu* 
mus % Arbor enim bona bonos fruftus fàcit . 
Abfit antem ut Deus bonus , a quo fecuris potar 

^ tur 
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•„ cono 31 frutto buono , polla recidere e get- SsnéHficctur 
ìy tare nel fuoco gli alberi buoni . Gli uomini Nome tuura* 
„ dunque non polfono eflère fterilmente buo- 
„ ni : ma coloro che non fono buoni poflb- 
,, no eflere V uno più , e 1’ altro mcn cattivo 
„ dell’ altro . 

. Quella rifpolla , la quale , per effero 
troppo breve e rilìmta , fembra che renda 
ofeuro jl fentimento del Santo Dottore , egli 
con chiarezza ed eftenfione maggiore lo fpie- * 
ga, così poco appreflb dicendo : * ,, Gredi tu 
,, forfè che un’ Infedele fi a albero buono ì Se 
„ egli fofle buono dovrebbe piacere a Dio, da 
>} che non può difpiacere una cofa buona a^> 

,, un’Ente fommamente buono : ma come in- 
„ tenderemo noi quella fentenza che dico : 

E ’ imponìbile piacere a Dio fen%a la Fede 3 Hcbr« li«tf* 
,, Dirai forfè eh’ egli fia buono in qualità di 
uomo , fe non è buono in qualità d’Infede-* 

,, le i 

I . — ■' ■■■ 

tur arboribus non facientibus fruttarti bonum 9 
excidaty & in ignemmittat arborei bonos.NuU 
lo modo igitur homines funt fieriliter boni : fei 
qui boni non funt , pojfunt effe alti mimi , alii 
magi s mali . Aug.lib.^contra Julian.cap.^ 
i An dici s hominem infidelem arborembo - 
nam 3 Placet ergo Deo $ ncque enim bono potejl 
non piacere quod bonum efl . Et ubi erit quod 
fcriptum ejl : Sine fide imponìbile eli piacere 
Deo 3 An refpondebis , Non in quantum infide - 
■ lis ejì » fed in quantum homo efi , arbor bona 
r * efi 3 


Sanftificctur 
Nome tuum. 


i * 


I 


\ 

i 
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M le, i Chi dunque farà colui , del quale dice 
,, il Signore : Non può l'albero cattivo produr- 

„ re frutti che fieno buoni ì Chiunque è 

,, albero cattivo , non è cattivo in quanto all’ 
t , eliere di uomo , ma è cattivo per la mala_» 
», volontà , la quale non può produrre buoni 
n frutti .... Quindi è che le medcfime buo- 
», ne opere, che làmio gl’infedeli, non debba- 
,, no riputarli loro propic, ma di colui il qua- 
„ le sa tare buon’ufo delle colè cattive : c che 
„ conlìderate come fatte da loro , fieno pec- 
„ cati , per cui malamente fanno le cofc bua* 
», ne , non facendole con una volontà fedele , 
„ ma infedele , cioè adire fiolta e nociva 0 la 
», quale , per fentiraento di tutti i Crifiiani , 
„ è un’albero cattivo , che non può produrre 
», altro che frutti cattivi , cioè a dire , i foli 

jì pec- 

eft ì De quo ergo Dominus ait : Non poteft ar- 
bor mala bonos frudtus faccrc • . . . . Non ita - 
que in quantum homo eft , quod eft opus Dei, feci 
in quantum mala voluntatis eft , quifque cirbor 
mala eft , & bonos fruffus facere non poteft . . . 
JZ x quo colligitur , etiam ipfa bona opera qua 
faciunt infideles , non ipforum effe , fed illius 
qui benè utitur malis . Ipforum autem effe pec* 
tata , qui bus & bona mali faciunt $ quia e a non 
fideli ,fed infideli , hoc eft , finità & no xi a- fa- 
ciunt voluntate : qualis voluntas } nullo Chri - 
ftiano dubitante , arbor eft mala , qua facete 
non poteft nifi fr uff us rrtnlos, idefl fola peccata* 

Omne 
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9 y peccati. Imperciocché qualunque cola , la San£Hfice*ur 
,, quale non nafea dalla Fede , o che tu vogli Nome munì. 
„ o che non vogli y è peccato . Rom. i 4 . * *• 

Qui il Pelagiano , non potendo reggere 
alla forza di quelle verità , montando in col- 
lera efclama : * „ Come ì Se un Gentile avrà 
„ veftito un povero ignudo , avrà commeflò 
,, un peccato , perchè non lo ha fitto nello 
,, Spirito della Fede ì Sì , rifponde ceri vemen - 
yy %a maggiore Santo Agoflino , che , non na- 
79 feendo dalla Fede la divifata azione , è un 
peccato : non già che il veftire un povero 
- yy ignudo fia in te fteflò un peccato : ma il fo- 
,, io empio può negare che lia peccato il non 
yy gloriarli nel Signore di una tal’ opera . 

Ma volendo il Santo Dottore convincere 
pienamente lollinato Pelagiano y ficchè rima- 
nefle confalo almeno 3 non potendolo guada- 
gnare , dopo avergli ricordato quella temen- 
za del Salvadore ; Se il tuo occhio farà mal- ^tih.6.11» 
Zfagio y tutto il tuo corpo farà ttnebrofo $ ma 

/* 


Cmne cnim , velis nolis , quod non efi ex Fide > 

- peccatum e fi . Idem ibid. 

1 Si gentilis y inquis y nudum operuerit 9 

- numquid quia non efi ex fide , peccatum efl ì 
Prorfus in quantum non efi ex fide , peccatum 
efi 5 non quia per feipfum fattum , quod efi nu- 
dum operire , peccatum efi: fed de tali opere non 
in Domino gloriari y folus impius negatejfe pec • 
catum • IdvW ibid. 
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Sancliflcctor/e per lo contrario farà ftmplice /! occhio tuo , 
Nome tuum 'farà rifplcndente tutto il tuo corpo « Così tì- 

- nalmente gli dice : * „ Per quell’ occhio dei , 
„ inteadere la intenzione pura e retta , con la 
yy quale fa ciafcuno le azioni lue c quindi ; 
„ dei pervaderti , che colui il quale non 
,, le fue opere con buona intenzione, la quale ; 
i, confitte nella Fede , che opera per mezzo r 
,, deli amore , rende tenebrofo tutto il corpo 
iy delle fue opere , cioè a direfparfo della ne- 
„ grezza de’peccati . E perchè tu confciliche , 
le opere degllnfcdeli , le quali ti fembrano 
„ buone , non conducono al Kegno di Dio , 

,, nè alia eterna falute : Sappi che , a fenti- 
,, mento noftro , il vero bene dell’ uomo , la i 
„ buona volontà , c lopera buona , a niuno li ; 
v concede fenza la grazia di Dio , la quale.* | 
,, ci viene data per mezzo del folo Mediatore j 

„ tra . 

_ ... ^ ^ - - — 

i pinne oculum agnofee intentionem , qua fa- 
cit quifque quod facit ‘ } & per hoc dtfee eum, 
qui non facit opera bona intentane fidei bona , 
hoc ejì , ejus qux per dileftionem operatur » to~ 
tum quafi corpus , quod illis , velut membris , | 

operibus confiat , tenebrofum effe , hoc e fi ple- 
num nhgredtne peccatorum. Aut certè quoniam 
faltem concedis opera infidelium, qux tibi corutlt 
*■ videntur bona , non tamen eos ad falutemfem- 
piternam regnumque perducere : Scito nos i llui 
bouum bominutn dicere t illara voluntatem bo- 
nam , illud opus borium , fine Dei gratin qux da- 

tur 

* 


I 
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iyXri Dio c gli uomini, per cui foJamente può Sanftlficetcr 
,, l’uomo arrivare alla falute eterna , e al .Rosomi tuum. 
„ gno di Dio . Dietro a tutte quelle verità , 

„ abbi pure in conto di vere virtù, e di buone 
f , opere fatte lenza peccato tutte quelle azio- 
,, ni , le quali hanno alcuna lode tra gli uo- 
,, mini 5 che io per me so troppo bene , che** 

,, non fono prodotte da buona volontà , da 
f , che non è buona la volontà empia ed infe- 
^ dcle . Sieno da te riputate alberi buoni le_* 

„ volontà degi’Infedeii , che a me balta il fa- 
,, pere che fono Aerili innanzi a Dio, e quindi 
„ non buone . Sieno fruttuofe tra gli uomini, 

„ tra quali tu che le lodi le hai in conto di 
„ buone , purché a tuo difpetto confenti , che 
„ l’amore del mondo, per cui ciafcuno è ami- 

„ co 


tur per unum Medicitorem Dei & hominum , 
nemini poffe conferri 5 per quod fdùm homo po - 
tefi ad Aternum Dei donum regnumque perduri* 
Omnia proinde estera , . qn<e videntur inter ho - 
mines ha ber e ali quid laudi $ , ioide antur tibi 
rvirtutes vera , vide antur opera bona , & fine 
ullo falla peccato * % ^uod ad, me pertinet , hoc 
feto y quia non ea facit voluntas bona ; voluntas 
quippe infidelis atque impia , non e fi bona * Di - 
cantur fecundum te hujufmodi voluntates arbo - 
res bona yfujfcit quòd apud peum fieriles funt, 
ac per hoc non bona • Si?it inter homines fru~ 
fìuofa 7 inter quos funt e r bona , te auSore, te 
laudatore ,fi vis etiam piantatore ; dum tamen 

Uhi A 
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Sanflificetnt )y co del mondo , non venga da Dio ; e che il 
Nome ittuin. n delìderio di godere delie creature fenza_. 

„ l’amore del Creatore , non nafca da Dio, il 
,, cui amore , per mezzo del quale foltanto lì 
„ va a lui , dobbiamo riconofcerlo dallo Dio 
„ Padre per mezzo di Gefucrifto, con lo Spi- 
rito Santo . Per quello amore del Creatore, 
„ noi ulìamo bene delle creature , delle quali 
,, non polliamo ufar bene lenza quello amore, 
,, Quello amore dunque ci è necdlàrio per ar- 
,, ri vare al pofledimento di quel fovrano bene, 
„ che dovrà per Tempre felicitarci . 


illud velis nolis ohtineant , quòd amor mundi 
quo quifquc amicus efi hujus mundi , non efl t 
Beo ì amorque fruendi quibufcumqu: creaturis 
fine amore Creatoris , non efl a Beo ; amor au- 
tem Dei , quo pervenirne ad Deum, non efi nifi 
a Deo Patte per Jefum Chriftum cum Spirita 
Sanilo. Per bunc amorem Creatoris, bene quifquc 
utitur etiam creaturis . Sine hoc amore Crea- 
toris , nulhs quifquam beni utitur creaturis . 
Hoc ergo amore opus efi , ut bonum beatificum 
fit &c. Idem ibid. 
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\ SanAificetut 

ARTICOLO OTTAVO. Nométuum. 

* i 

Che Dio con un giudizio fegreto efamìni tutte 
le noftre anioni , e difcerna quelle , con le 
quali noi fantificbiamo il fuo Nome , 
da quelle con le quali quefto No- 
me adorabile non può effere 
Santificato , 


P Oichè dunque , come abbiamo dimoftra- ^ 

to chiaramente finora , le azioni umane e f am j n , e 
debbono riferirli a Dio , affinchè fieno giufte dlfcute efat. 
e ragionevoli , è necefiàrio quindi l’ inferirne tamente i 
che gli uomini non abbiano alcun penfiero , noftri P en - 
non formino alcun difegno.non concepivano J’ eri » ls no “ 
alcun defider io , non pronunzino alcuna P a ', 
rola , non facciano azione alcuna , fia nello re 
fiato della ragion naturale , fia in quello della J,; nu{e . 
Legge fcritta , fia in quello della Legge Van- 
gelica , che non debba edere pollo a vaglio e 
dilaniala, e che non fia fottopolìa alia cenfura 
della Giufiizia di Dio . Imperciocché appar- 
tenendo il fare odcrvare la Legge a colui , che 
1’ ha data foltanto , c avendo Dio data agli 
uomini la retta ragione come regola della loro 
vita , e fucceffivamente avendo data loro la 
Legge fcritta , che fece ancora ultimamente 
pubblicare dal Verbo Incarnato , e predicare 
da’Santi Apolidi, da'quali volle che a perpetua 
memoria fi regiftrafle ne'Santi Vangeli, affinchè 
fcritta rimanefle per tutti i fecoli fino alla fine 

” del 


difccrni 
jr.emo 
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San&ificetur del mondo $ quindi chiaramente fi mani feda 
JNome tuum. che al fuio Die appartenga il condannare , o 
r approvare la loro condotta , fecondo il buo- 
no , o il mafufo che nc avran fatto . Tanto 
appunto egli fàjà nel dì dcU’univerfale Giudi- 
“ zìo , quando , come parlano le divine Scrit- 

ture , renderà a ciafcuno fecondo le opere fue % 
7^. Santo Nel corfo della vita prefente però , fto 
Anodino il medeiimo Dio invifibilmente un dame rigo- 
chiama que- rofo, e una cfatta inquifizione di tutte icazio- 
. ni degli uomini j come ci viene dpreiTo nelle 

giudico di {ji v j nc Lettere, nella cui meditazione profon- 
dandoli Santo Agoftioo , ravvisò un giudizio 
fegreto , ch’egli chiama 1 , Giudizio di dif- 
ctrnimento , per cui Dio vaglia tutte le noftre 
opere , ne olierva la malizia , e la bontà, o 
ne pefa il merito , e il demerito . Impercioc- 
ché quell’occhio divino , cflcndo lempre aper- 
to fopra di noi , ci oflerva con tanta cura , c 
con una vigilanza sì attenta , che non vi ha 
penlicro , nè parola , nè azione alcuna per 
debole e leggiera chcfia, ch’egli non peli 
Proove nella (tadera giufìifltnu del fuo invifìbile San- 
cii q ucRo tuario , e cui egli non deftini la gìufta ricom- 
Ciudizio da- penfa , o il gaftigo che merita . • • 

•e da San - Quella fu la rifleffione che fece San Gre- 
gorio fopra quelle parole di Giobbe : Tu , Si- 
. *’ s 'gnore, mettefli il mio piede nelle ritorte , e 

off * ~ •' 

m' " ■■ ) 1 ■ ' ■■■ W - ■■ ’ 

i Judieium diferetionis , Aug.in Pfalzy. & 
inPfah4». 
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offtrvafii i miei fentieri , e confiderafti leve - Sancìificetuf 
ftigia de'piedi miei , ,, Iddio , dicendo t , Nou,e tuum. 
„ podi i piedi dell’uomo in catena , perchè ha 
r , legatala Tua malvagità con la fevcntà del fuo 
„ giudizio .Egli ne oficrva tutte le vie, perchè 
„ efamina minutamente tutte le azioni delia Tua 
„ vita * 11 fenderò è più angufto della 
„ Quindi intendendo noi le azioni Tutto il no- 
,,me di vie, non farà fuor di proposto fotto il . 

„ nome di (èntieri , intendere i penfieri delle 
5, azioni . Iddio dunque ofièrva tutti i fende- , 

„ ri , perchè di ciafcuna azione che noi fac- 
„ ciamo, egli n’efamina anche i penfieri • Egli 
„ confiderà le veftigia denoftri piedi , perchè . 

„ efamina ancora i fini e i motivi , per cui 
j, facciamo le noftre opere , affinchè il bene . 

„ che noi facciamo , non lo facciamo con di** . 

Tofn.UI* X ,, fegno 


2 In nervo Deus pedem hominis pofuit , quia 
pravitatem illius forti diftriBionis fu A fen*' 
lentia ligavit . Cujus omnes fetnitas obfer - 
vat : quia fubtiliter fingula ejus quoque 
di)udicat + Semita ctenim anguflior folet offe 
quàm via . ghia autem vias aciiones f non im - 
meritò fetnitas iffas aBionum cogitationes acci* 
pimus . Deus itaque cmnes fetnitas obfervat : 
quia in fingulis quibufque no/iris aBibus^etiam 
cogitationes penfat . Et veftigia pedum confide- 
rai $ quia intentioncs noftrorum operum quàm 
vefié ponantur esaminatine & hoc quod bonum 
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$ar#ificetur fcgno cattivo , o con un defiderio fregolato 
Non* wun?. Spiegando ancora quelle altre parole di 
Job. } J«4. Giobbe : Non è egli forfè che confiderà le mie , 
'oie y e che conta tutti i miei puffi ì RifchiarsL*, i 
maggiormente il Santo Pontefice quella rae- 
delìma verità, così dicendo ; 1 „ Tanto è ve- 
fl .ro che il Signore confiderà le vie di ciafche- 
9 , duno , e che ne conta tutti i pafli , che nel 
„ Tuo giudico non rimangono indifcuffi nè 
„ anche i penfieri più minuti , non che le pa- 
,, role più leggiere , che per ufo avrem tra- | 
Matth.f-aa* „ fcurate. Quindi dille ilSalvadore : Colui che 
„fi adira col fuo fratello , farà reo del giudi- 
9} xjo , Colui che dirà al f no fratello , Racba 3 1 
• 9 yfarà reo del concilio : Colui che lo chiamerà 
9) fatuo yfarà reo del fuoco eterno . Racha nel 
linguaggio Ebreo è una voce chiamata dau> 

,, Gramaticf d’interiezione , la quale dimoftra 
- ■ » fibbe-^ . 

agi tur , non redo defiderio agatur , D, Gregor* 
lib. r i. Moral, cap. 4 6. vet. 25. Ree. 24. 

Sic autem Dominus uniufcujufque confide - 
rat vias , fic dinumerat greffus , ut ne minuti f - 
firn et quidcm cogitationes ejus judicio , . ac ver- j 
ha tenui ffima , qu& apud nos ufu vii iter unt , in- \ 
dif cuffia remane ant^ Hinc enim dicit : Qui ira- 
fcitur fratri fuo , reus erit judicio , Qyi dixe- 
rit fratri fuo , Racha , reus erit concilio. Qui 
dixerit , Fatue , reus erit gehennae ignis . Ra- 
cha quippe . ift Hebr&o eloquio vox interjedionis 
cfi y qu{ qttidem animum jraf centi* ofttndit , 

* . < * ncc 
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„ fibhene lanimo adirato dell’uomo , ma non Sanflificetur 
„ cfprimc una parola piena d’iracondia . Dim- Non,é taum. • 
„ que primieramente li riprende l’ ira fen- 
„ za la voce , feguentemente 1* ira con la_> 

„ voce , ma non pienamente formata con la 
„ parola 5 e per ultimo , quando lì dice al fra- 
„ tello , Fatuo , si riprende l’ ira , che con 
„ l’eccefiò della voce , fi sfoga ancora perfet- 
„ tamente con le parole . E notate , che par- 
„ landò dell’ira , dinunzia reo del giudizio V 
„ adirato , parlando della voce dell’ ira , la 
„ quale è ftacha , lo dinunzia reo del conci- 
>, lio 5 e parlando della parola efpreflà con la 
voce , la quale è Fatuo , lo dichiara reo del 
» fuoco eterno . Imperciocché fecondo i gradi 
„ delia colpa fi regola Dio nell’ ordine deiia^ 

„ fentenza : quindi è che contando Dio mi- 
„ nutamente tutti i paffi che diamo nella ma- 
„ lizia , e attentamente confiderando ed efa- 

X 2 ,, mi- 

1 ■ “ ... r ~ - 

nec tamen plenum verbum iracundi# exprimit 
friùs ergo ira reprthenduur fine voce , po/imo - 

dum vero ira curri voce , fed needum pieno ver- 
bo formata ; ad extremum quoque cùm dicitur , 

Fatue , ira redarguita , qua cum exceffu vocis 
expletur etiam perfezione fermonis , Et notan- 
dim , quòd in ira perbibet reum effe judicio\ in 
voce ira y quod efi racha , reum concilio ; in 
verbo vocis, quod e fi fatue 9 reum ge henna ignis. 

Per gradus etenim culpa crevit ordo fententia ; 
quia in judicio adhuc caufa difeutitur $ in con- 
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Jerera. |i. 
il. 19* 


$14 Morale Crifliana 

„ minando tutte le umane azioni , l’ ira ien- 
,, za la voce è da lui fottopofia al giudizio * 
„ l ira con la voce al concilio 5 e l’ira cfpreflà 
„ con la voce e con le parole alieterne fiam- 
,, me . 11 Profeta Geremia crafi avveduto dii 
,, quello fegreto difeernimento di Dio, quam- 
,, do così egli diceva : Signore , che fei fòrti / - 
„ fimo , grande , e potente , il tao nome è Si- 
3> gnore degli eferciti , grande in conftglio , in- 
„ ccmprenfibile al tioftro penfiero , 1 c#/ orcèr 
„ /owo /o/>rd tutte le vie de' figliuoli di 

99 Adamo , per rendere a ciafcuno fecondo i fuoi 
9y andamenti 9 e fecondo le opere delle fue mani . 

„ Iddio confiderà ed efamina così nainu~ 
„ tamente tutte le opere noflre , che nè lafcia 

„ fen- 

cilio autem jam caufit fententia definitur 5 in 
gehenna vero ignis ea qu& de concilio egreditur , 
fententia expletur . ff/uia igitur humanorum 
afluum Dominus fubtili e x amine gre ff us emme* 
rat 5 ira fine voce , judicio $ ira in voce conci- 
lio 5 ira vero in voce atque fermone , gebenn# 
ignibus mancipatur . Hanc fubtilitatem confi - 
derationis ejus l'ropbeta afpexerat , cùm dicebat • 
Fortiffime , magne , potens, Dominus exerci- 
tuum nomen tifai : raagnus confllio , incom- 
prehenfìbilis cogitatu , cujus oculi aperti fum 
- fuper omnes vias filiorum Adam : ut reddas 
unicuique fecondimi vias fuas , & fecundùm-i 
fcutìum adinventionum ejus « 

Sic eafdem vias Dominus fubtili esamini 

confi» 
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„ lenza premio alcun bene che noi facciamo , San&ificetur 
>, nè alcun male confente che paffi fenza ri- Nome tuum« 
» prenfione . Quindi è eh' egli loda in alcune 
» cofe V Angiolo della Chiefa di Pergamo , e 
)} in alcune aitre lo riprende * così dicendo : 

) } Io so che tu abiti nel medefimo luogo , in cui Apoc*aiij* 
» tiene Satana la fua fede $ che confervi anco- 
>* ra il mio nome 9 e non rinnegafii la mia Fe- 
to de : ma io debbo rimproverarti alcune poelye 
n co f € * tr & le quali il tollerare che fai in tua 
» compagnia coloro , che feguitano la Dottrina 
j, di Balaam . E quindi ancora diffe all’ Àngiolo 
)) della Ghie/a di Teatira : Io so le tue opere 9 
» la tua carità , la fede , il miniftero 9 è la 
» pa%Jen%a tua > fi c come pure le ultime opere 
9, da te fatte molto più numerofe delle prime \ 
b ma debbo rinfacciarti alcuna cof a , ed è il 
^ ’f ' X y >9 con - 

confiderai , ut in unoquoque noflrum nec ea qua 
rmuneret bona pvatereat , nec mala , quétvi* 
delice t difplicent 9 fine increpatione derelinquat . 
tììnc efi enim 9 quod Ange lum E cele fi a Pergami 
& in quibufdam laudat 9 & in quibufdam re - 
darguit , dicens 2 Scio ubi habitas , ubi fedes 
eft Satanse , & tenes nomen meum , & non-j 
negafti fìdem meam , Et paulò pofi : Sed ha- 
beo adverfum te pauca, quia habes illic tcnen- 
tes do&rinam Balaam * Ulne Angelo E cele fi* 

Thyattr x dicitur : Novi opera tua , & carità- 
tem tuam , & fìdem , & minifterium , &pa- 
tientiam tuam , & opera tua novifiìma plurali 

v , • P r5 °" 
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San&ificetur » confetti ire , che quella donna la quale forchia- 
mo me tuum. „ maje^abele , e fot vanta di e/fere Profete/fa y 
' ' » /educa i fervi miei , infognando loro la forni - 

,, cacone , e il mangiare le cefo facrificate agli 
• ,, idoli * Notate come paria con lode ddlej 
* * f „ cole buone , fenza trafandare le male fen- 
,, za riprenfione , affinchè ne facciano peni- 
9ì tcnza \ per renderci avvertiti , ch’egli con- 
„ fiderà le noftre vie , e conta così roinuta- 
„ mente i noftri paffi , che mifura nel tempo 
,, ite (To 1’ avanzamento e ’l decrefcimento no- 
ì} ftro nella virtù , e nella Criftiana perfezio- 
• ,, ne . Imperciocché l’incremento de’ meriti f 

,, che viene a farli con la follecitudine cho 
„ ufiamo per vivere bene, viene ordinariaraen- 
,, te a feemarfi col mifchiamento delie imperfe-j 
„ zioni che abbiamole quel bene che fa Pani-! 

prioribus : fed habeo adverfum te pauca , quia 
permittis mulierem Jezabel , quae fe dicit Pro- 1 
pheten , docere & feducere fervos meos , &i 
Ibrnicari , & manducare idolothytum * Ecce 
bona memorar , nec tamen refocanda mala fine 
ffnitentia relaxat $ quia fcilicct fic fingulorum 
vias confi derat , fic grejfus enumerans penfar , | 
ut fubtili examine perpendat , vel quantum 
qutfque ad bona proficiat , vel quantum ad ma- 
la devians fuis profeftibus contradicat - Inerte 
mentum quippe meritorum y quod bona vita fiu- 
diis augetur , plerumque mali admixtione re - 
ir abitar 5 cgp bonum quod animus operando con - 
. firuit 9 
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J‘» monoftro operandolo diftruggc con azioni SancHficetur 
L, tutto concrarie*Quindi gli uomini fanti fono Nome tuum# 
tanto piu datti e rigoroli nelf efaminar fe 
meddimi , quanto fono più ficuri di eflcre 
\j, attentamente veduti dal fovrano Giudice t 
-a, il quale penetra i feni più riporti de’ loro 
cuori . Eglino fanno una cfatta difcurtìone 
de penlieri , delle parole , e delle azioni lo- 
• >, ro * per indagare qualche nafcofto peccato * 

,, affine di renderli tanto piu inreprenfibili in- 
$, nanzi al fupremo Giudice , quanto maggio- 
n re farà il rigore col quale cotidianamcnte 
c fenza iaterraiflìone riprendono se mede- 
9 , limi . E quantunque ufino tanta vigilanza 
fopra se fteflì non li abbandonano per tue* 

„ tociòad una placida ficurezza , conlìderan* 
do di elTere veduti da colui , il quale olfcr<* 
ji va nelle perfone loro que’difetci , che nonj 
91 vedono erti medefimi . 

X 4 . Quindi 


firuit , hoc alia perpetrando pervertit . Unde 
fanali viri tanto fe fubtiliàs in cogitatane con - 
firingunt , quanto a fuperno Judice difiridiàt 
confiidtrari confpiciunt . Mencem quippe difcu* 
tiunt j invenire fi qua deliquerint qugrunt t ut 
tanto fiant irreprehenfibiles Judici , quanto fe- * 
metipfos quotidie & fine ce/fatione vepre ben- 
. dunt . Nec tatnen hac de re jam gaudi a f e curi* 
tatis fumunt ì quia ab ilio fe videri confideranty 
qui in eis & illa videt , qua videre ipfi in fe-. 
mtipfis non valent . D.GregorJiba«Morafc*yw 


jx8 Morale Crifiiana 

Sanftificetor Quindi nota altrove il medefimo Santo 
Komc tuum. Pontefice fpiegando quelle altre parole di 
Job. 3 *> Giobbe : Perché la luce è fiata data a un mi~ 

biamo ’ Ctt ! è » a M* l *[™ « fé fiata 

motivodi tt. circottdato cia & 10 tenere ì Che i Santi vi- 
mere delle vono m continovo timore , e nell’ incertezza 
noilremede dJ Giudizio che farà Dio delle opere loro , 
lime opere cosi dicendo : 1 ,, Noi tal volta ignoriamo se | 
buone* y> fieno per cflere giudicate giufte nell' efame ! 
„ del fevero Giudice quelle azioni raedefirne, 

„ che crediamo buone quando le facciamo : 

„ da che fovente cagiona la noftra dannazio- 
„ ne un’ opera , che noi riputiamo un’avan- 
„ zamento nella virtù * e quella cofa che ere- 
adiamo propia a placare il noftro Giudice f 
,, ferve per provocarlo ad ira in tempo della 
„ fua placidezza * come Io attefta Salomone , 
Fror. i4.ix.ff dicendo : Vi ha una via , thè fembra all* ho - i 
„ mo diritta , ma il fuo termine conduce alla 
„ morte . Onde gli uomini fanti anche dopo 
»> avere fuperato e vinto il peccato , temono 


* Nonnunquam e a ipfa , qua rcftè noi agere 
credimus 9 an in d’flri&i Judicif ex amine re Ha 
fint y ignoramus , Sape enim opus no fi rum caufa 
damnationis eft , & proveHus p ut a tur effe vim 
tutis . Sape nude piaceri Judex ereditar p inde 
ad irafeendum placidus infi iga tur, Salomone at - 
tt fi ante , qui ait : Eft via quac viderur homini 
rcéèa : noviflima autem e/us ducunt ad mar- : 
tan . Unde Sanili viri càm mda Superane, fua 

dim 
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„ le buone opere , che hanno fateci temen- Sanaificrnir 
„ do che penfando di bene operare , non Nomc.tuum. 
„ fieno ingannati dilla fantità apparente delle 
„ loro opere } e che fotto una efteriore fem- 
>, bianza di bene , non fi nafeonda il marciu- 
„ rae peftifero della putredine . E veramente 
» effi fanno , che mentre fono ancora gravati 
„ dal pefo della corruzione, non poflbno giu- 
,, dicare con chiarezza della malizia o deliaca . 

„ bontà delle azioni : quindi confederando la 
i, regola infallibile che dovrà ufàre il Creatore 
„ per giudicargli nell’ ultimo efame , temono 
di quelle azioni medefime , che approvano 
„ nella condotta della lor vita . Eglino vera- 
5 , mente alpirano con la mente e col cuore a 
9I i beni interni e fpirituaii } ma dubbio!! e ti- 
„ midi fulla incertezza delia bontà delle loro 
„ azioni , non fanno verfo dove incamminar- 
„ fi . Per la qual cofa dopi) aver domandata ; 

-, „ Prr- 

i |»|. ■■m i in ' ■ — ■■■■■ Il I ■■■!■■ 

* * * f w 

etiam benè gefla formidant : ne càm bona agere * 
appetunt y de aSionis imagine fallant ur : nepe- 
{tiferà tabes putredinis fub boni fpecie lateat 
coloris . Sciunt enim quia corruptionis adbttc 
! fondere gravati , dijudicare bona fubtiliter ne - 
feiunt 1 & càm anteoculos extremi examinis 
rtgulam deducunt , bxc ipfa infe nonnunquam 
& qua approbant metuunt . Et to+a quidem 
mente interna dtfìderant , fed tamen de incerti - 
i t udine operum trepidi, quo gradiuntur ignorant . 

| linde bene pofiauam diiìum • Qi ure data 

. mi- 
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San&ificetnr „ Perchè è fiata data la luce al mi fer abile s eb- 
Nomi iuum. „ be Giobbe ragione di aggiugnere : Ad un 
' r uomo cui ènafcoflala fùavia\ come fe dir vo- 

,, kfie : Perchè fi « promette buon efito alla_j | 
f7 fua vita colui , che non sa qual giudizio | 
„ formi il Giudice della bontà o della malizia j 
* 9> delle fue opere , che debbono bene o male 

fi incamminarlo ì Troppo bene però fòggiun- 
^•fe : -E Dio lo circondò di tenebre • Impercioc- 
%y che l’uomo è circondato di tenebre , per* 
f 9 che quantunque fia accefo di defiderio delle 
fi cofe celelti , egli però ignora che cofa ab- 
fi bia Dio fegretamentc difpofto di lui . Quin- 
di teme ragionevolmente di trovare neir 
,i eftremo Giudizio qualche oftacolo , che ora 
,i fia nafeofto aTuoi occhi trai fervore de’buo- j 
,1 ni defiderj • - . Quando dunque noi attenta- 
ci mente confideremo quefte tenebre della.* ; 

* * i j no* * 

l 

mifero lux ì adjungitur: Viro , cujiis abfcdn- 
dita eft via . Ac fi dicatur : Cur hujus vita fuc- 
ceffus accipit , qui fub qua fu aflimatione )u+ 
dicis iter fui operis nefeit ì Bene autem fubdfu 
tur : Et circumdedit eum Deus tenebria . Te - 
nebris namque homo circumdatur 5 quia quam~ 
vis cxlefii defiderio ferveat , quid de fernet ipfo \ 
fit difpofìtum intrinfecàs f ignorat ♦ Et valde 
metuiv , ne quid fibi in judicio obviet , quod fe, 
de fe nunc in de fiderio boni fervori s latet . «•* . 
<$uas nimirum cfcitatis noflr& tenebras cùm 
fiudiose confpicimHs 9 nuntem ad lamenta prò * 

• • vo« 
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noftra cecità > non polliamo ritenere le la- San&ificetur 
y, grime e i lamenti ; da che la noftr’ anima tutum 
piagne la fua cecità citeriore , quando li ri- 
corda umilmente di elfere priva di lume nel 
fuo interno .. . . 

Quello ragionamento di San Gregorio ci 
rende avvertiti delia neceflìcà in cui liamo di fS.Dofebìa- 
- , operare la noftra falute con timore e con tre- mo avere 
-more ► Quindi il figliuolo di Dio ci racco- grandiifima 
manda fovente nel fuo Vangelo , il vegliare-* CDra dl c £ - 
fupra noi fteffi , e fopra le noftre azioni , per ce J* e 1 < 
conolcere coti quale fpirito , e per qual fino poniamo al- 
noi le facciamo; da che la giuftizia divina j c ^rtre 
dovrà efaminare , condannare , e gaftigare fe- anioni % 
veramente le più leggiere parole inutili, quan- ** ' 

.tunque non pregiudichino a perfòna alcuno; 
come pure tutte le opere , che fembrano buo- 
ne ; e molte virtuofe azioni ancora > che fa- 
ranno prive dello fpirito delia vera virtù, ch e 
la carità , e che non faranno riferite a Dio : 
imperciocché non balla il fare il bene , ma bi- . > 

fogna farlo come fi dee ; nè baita fare le ope- 
re Criftiane , ma bifogna farle Criftianamente 
c nello fpirito di Gefucrilto * 

Quella verità collante e fondamentale ri- 
guarda principalmente quelle perfone , cho 

fanno 


• vocamus . Plet cnim egeitatem quarti foris pa~ 
titur , fi bumiliter meminit , quòd in interiori - 
bus lamine privatur « S. Gregor. iib. y.MoraL 
cap^rec.^. yet.4# - , 
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Sanflificetur fanno profeffione di appartenere a Dio, e che 
Nonat tuuni. ]q fervono negli efercizj della pietà. Imper- 
ciocché coloro i quali fono dominati dal loro 
amor propio , e dalla cupidigia $ che penfano 
unicamente a 1 loro piaceri e a i loro interdir 
che poco fi curano di tralgredire Ja Legge di 
Dio per foddisfare le loro voglie e capricci 5 
perchè fono amici del mondo, amano troppo 
fe (ledi , e non hanno alcun amore per Dio , 
bifogna confiderargii come nimici di Dio,fot- 
Nel primo to P u ^ a Satan , e cittadini di Babilonia $ o 
Trattato pre- quantunque portino il nome ai Cri ftiani, fono 
liminare peggiori de’Giudei c de’ Pagani , come altrove 
part.i.art. 1. chiaramente T ho dimoftrato con l’autorità 
c *• delle divine Scritture , e con la dottrina di 

Santo Agoftino . Io parlo qui di que’ Criftia- 
79 * I Criftia-ni , la cui vita efieriore è innocente , che fi 
m la cui V1 ~ a ft en gono da’ vizj grolfolani , che hanno na~ 

oue^fi * in no- turaaileate avverilo ne al male , ed inclinazio- 
ccntc non è ne bene, c ^ e hanno ia orrore la ingiuftizia, 
Crilliana . c le frodi , c che fanno molte opere buono , 
piuttofto per rifpetti e confiderazioni umane, 
che per la Gloria di Dio : quali fono molti 
Giudici , che amminiftrano fedelmente la giu- 
iiizia j , molti Magiftrati , che per la loro pro- 
bità fi rendono venerabili a tutti i popoli , e 
che fono chiamati dal JFigìiuol di Dio nel fuo 
Vangelo, fav; e prudenti del lècolo? e che non 
tanto vivono da Criltiani , quanto da Rlofofu 
e finalmente molte perfone , le quali fondano 
tutta la loro divozione nel frequentare i Sa- 
cramenti, e menano tutta U loro vita ne’giuo* 

dii 
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ehi , nei ludo , nella vanità , per edere tutto San&jficetur 
piene dello fpirito del mondo , eh e oppofto e NoftA ^ tuum « 
contrario a Dio . Nel numero di coduro bi- 
fogna mettere alcuni , i quali per un faifo ze- 
lo , che non è fecondo la feienza , condanna- 
no come errori le verità più fublimi, perfegui- 
tano e calunniano le pedóne innocenti e dab- 
bene , credendo di rendere olfequio a Dio , 
come dice Gefucrifto nel fuo Vangelo. ,, Mol- J oan * i6.i* 
w te perfone , dice Santo /tgoftino i y diftri- 
9) buifcono larghe limoline a’ poveri , per am- 
bizionc piuttofto che per mifericordia: mol- 
„ te altre orano , o piuttodo fanno m olirà di * 
ì} orare per delidcrio di piacere piuttodo agli 
,, uomini , che a Dio , cui non riguardano : 

„ ed altre -digiunano , e praticano rigorofe^ 

„ attinenze, per elfere in maggiore dima di cu- 
„ loro , che non le praticano, e per acquidare 

* yì la riputazione di virtuofi , e di fanti 

„ Ma non fono quelli i frutti , da’ quali dice»? 

„ Gefucrido che lì conofee V albero . Quelle 

«• coi e y 

. - - - - » — — » — 

i Multi enim multa pauperihus y non mife- 
ricordia | fed ambitione largiuntur : & mul- 
ti orant , vel potius videntur orare y non 
intuentes &eum , fed bominibus piacere cu- 
pi entes 5 & multi jefonant y & mirabilem ab - 
ftinentiam prftendunt cis , quibus ifta diffidila 
videntur , & bonore digna exiflimantur 
ergo non funt fruii us de quibus cognofci arborem 
monet • Ifla enim cùm bona animo in vernate 

funt 9 
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San&ificttur „ cofe , quando fi fanno con buon fine, c nel* 
Nome „ la verità , fono vedi propie delle pecorelle; 

„ quando però fi fanno con fine cattivo , o 
,> nell'errore , fono velli propic de’lupi • 

So Severità Quindi noi rimarremo attoniti in quel 
dej Giudizio S ran > nel quale dovrem comparirò 

di Dio (opra innanzi al Tribunale di Gefucrifto , laddove 
le noftrc conolceremo , che molte azioni da noi fatte, 
opere . „ e credute degne di ricompenfa , faranno giu* 

Matth.7.2jt dicate degne di gafligo . Non tutti coloro , di- 
&c. ce il Figiiuol di Dio, i quali mi dicono , Signo- 

re, Signore , entreranno nel Regno de' Cieli '^Mol- 
ti in quel giorno mi diranno , Signore , non funi* 
mo noi che profetammo nel voflro nome , che di- 
/cacciammo i Demolire che facemmo molti mi- 
racoli ì E allora io francamente rifponderò , io 
nonmai vi conobbi ; appartatevi da me opera- 
tori d'iniquità'. Allora egli condannerà alta- 
mente, e dichiarerà fuoi nimica coloro* ch’egli 
ora giudica , c condanna fegretamente , 

Quello è il leverò e fegreto giudizio, che 
noi dobbiam remere , e di cui ci minaccia da 
lungo tempo per bocca di un Profeta , dicen- 
Soph, . jq fa minerò Gerufaltmme , ch’è il limbo* 

lo di tutte le anime Criftiane , e la fcrutinerò 
con quella attenzione e diligenza , con la qua- 
le 

fiunt , propri p Junt ovium ve fies 5 curri ducetti 
malo in errore , non ali uà quatti lupos contegunt. 
Aug/lib. 4. cis ferra. Dom. cap. 44. Vide & 
ferra. 93. alita 2j. de verb. Dom. • '• 
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Jc in tempo di notte fi fa ricercamene di una San&ifieetm: 
colà preziofa , che fiefi perduta 3 cioè a dire , Nome tuuai. 
la fcrutintrò con le lucerne . Non vi farà a nr 
golo , o nafcondiglio , che io non ofiervi 5 
non vi farà penfiero, difegno , o affezione in- 
teriore , che io non penetri , ed efamini mi- 
nutamente } non ulcirà parola dalla loro boc- 
ca , che io non bilanci nelle fìadere del mio 
Santuario } non faranno azione alcuna cho 
io , il quale giudicherò le loro giufiiTje ancora , pf a j,y4, 1# 
non giudichi rigorofamente . lo farò un di- - , 

feernimento si elàtto di tutte le buone opere , 
c.he fatte avranno , e di quelle medefime, che 
fembreranno più giufte e piu fante , che lo 
vedranno a luce di mezzogiorno , in vece di 
efierc ricompenfate , degne piuttoflo di elfere 
feveramente punite : da che quantunque fem- 
brino Criftiane e fante, non lòno fatte Criftia- 
mente però , nè con quello fpirito col quale 
fi debbono fare . Sono foglie , e non frutti,: 
hanno ia feorza e 1 apparenza della pietà , ma 
non ne hanno la virtù , nè lo fpirito , cioè a 
dire l’intenzione retta , il cui fondamento , e 
la cui radice è l’amore di Dio • 

La confiderazione di quefto terribile Giu- 
dizio di Dio fu appunto, che fece dire a San- 
to Agoftino: * „ Guai alla vita degli uomini, e 
„ di quelli ancora la cui vita fembra lodevole/e 

„ voi ; 


• • * ' -ti 

.# Et vg etìam laudabili vitg homìnum , fi 


♦4 
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San&jficetur 
tui un» 


Hai. 141.1. 


ti «Iddio ci 
manda le af- 
flizioni per 
gaftjgarci , e 
per purifica- 
re la impu- 
rità delle 
jioftre opere. 


Morale Crifliema 

,, voi la giudicherete , o mio Dio , con la tisi 
„ verità della voftra Giuftizia , folpendendo 
„ la voftra mifericordia. E Davide ancora tut- 
to paurolò e tremante alia medeftma contìde- 
razione , diceva : Non entriate , Signore , in 
giudizio col vcftro fervo , perchè non vi ha uo- 
mo y che poffa tjfere giuftificcito innanzi a voi „ 
E con quello giudizio fegreto e invitìbiic, che 
Dio efcrcita fopsa di noi nel corto di qucft<tj 
vita , fa egli la difeuffione e ì difeernimento 
di tutte le noftre opere , e fepara quelle cho 
fono buone , da quelle che fono cattive 5 e tra 
quelle che (ombrano buone , ravvila quello , 
che fono ben fatte 5 da che le opere che fem- 
brano buone in fe flette , molte volte non fo- 
no tali , ma fono piuttofto malvage , per ede- 
re fiate fatte con difegno malvagio . Quindi 
Eccome tra quelle che fono buone , diftingue 
egli divertì gradi di bontà , per premiarle li> 
condo il loro merito : così tra quelle che fo- 
no malvage , difeerne 4 divertì gradi di mali- 
zia , che polfono avere, alfine di fare propor- 
zionalmente corrifpondere i gaftighi 3 ondo 
derivano le diverfe punizioni, con le quali egli 
flagella gli uomini in quella vita . Egli manda 
agii uni afflizioni edifgrazie per correggere 
ja impurità delle loro azioni , le quali mate* 

rial- 


remota mifericordia difeutias eam . Aug lib q. 
Confeff. cap. 1 Vid. Gregor. lib. zp, Maral, 
cap. i8, Vet. & Ree. cap, p. & iq. 
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miniente erano buone , ina non era pura i’in- San&ificctur 
tenzione , con la quale le fecero , da che era» ,uum * 
vi qualche colà di umano . Egli concede agli 
altri i beni e le profperità temporali , per ri- 
compenfarc la bontà morale, che accompagna 
alcuna delle opere loro : ma perchè le hanno 
fatte per vanirà, o per fine di piacere agli uo- 
mini , fe ne riferba la punizione nell’ Infèrno, 
dove faranno puniti tutti gli altri peccati, che 
fenza alcun timore commettono . Quella fu la 
condotta , che tenne Dio con i Romani , che 
ricompenso in quello mondo delle molte azio- 
ni virtuolè , che fecero, per lo folo motivo 
dell’onore e della gloria mondana . E la con- 
duca medefima tiene con molti CriHiani , ri- 
compenfandogli in quello mondo quali go- 
dono e trionfano di quella felicità apparente , " 

in vece di piangerne , come dovrebbero , fe 
conofcelfero edere . quella condotta di Dio un 
effetto della fua giufliffima collera pluttofto , | 

che del fuo amore . Alcuni altri fono da lui I 

puniti con un’ accecamento fpirituale , perchè 
combattono la verità conofciura , e lì rendono 
rubelli alla luce , la quale sdegnano di cono- 
fcere , per non edere obbligati a ben fare . E 
quello è quel giudizio fegreto , di cui Gefucri- J°*n. 9 . 39 * 
ho parlava al Cieco nato , per cui egli accecò 
coloro , che credono di chiaramente vedere , 
quali erano ne’tempi Tuoi i Dottori della Leg- 
ge, e i Farifci . Egli permette in alcuni certi 
peccati , permettendo che cadano in altri più 
Tom, 111. * y * gra- 
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gravi „ ed altri ne gaftiga , abbandonandogli 

a loro meddìmi . • 1 

Ma quelli giudizi di Dio , che fono for- 
midabili per i peccatori , che vogliono com- 
parire uomini dabbene con la loro fimulazio- 
tie c ippocrifia , fono argomento di conferia- 
mone per i buoni , i quali trattano con Dio 
nella femplicità del cuore , e con una intera-, 
fincerità ì e i quali ripofano lìcuri lolla tefti- 
monianza della loro propia cofcienza ; cofa 
che loro non baftaiebbe , fe dovelìero avere 
gli uomini per efaminatori , c per giudici della 
condotta della loro vita . Imperciocché vi tta 
quella differenza tra il giudizio di Dio , c 
quello degli uomini , come nota Santo Ago- 
fimo ; >>, Che molte azioni chefembrano con- 
. dannabili agli uomini , fono approvate da_> i 
• Dio ; e per lo contrario moire altre , che 
,, iòno lodate dagli uomini , fono condanna- 
„ te da Dio : perchè lbvente l’ intenzione di 
„ colui eh? opera , rende l’azione diverfa da 
„ quella che apparifee al di fuori a coloro , 
„ che la conlìderano dall’ apparenza . 

La 

^ 1 

' ' 1 " ^ 

t Multa itaque fatta , qnp beminibus im- j 
probanda viderentur , tefìimonìo tuo approbata i 
funt : •& multa laudata ab bominibus , te te- 
fit damnantur : cùm ffpe fe aliter habet fpe- j 
(ies fatti , & aliter faciftitis animus . Agu. j 
Jib. Confcff cap. $>. 
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La ragióne di quella j^fferenza nafce da Sanclificctur 
ciò , che gh uomini giudicano folamence dalla Nome tuum.* 
fupcrftcìe , e da ciò che comparifce al di fuo- 
ri , eh' è la cauli , per la quale molte volte 
condannano gl innocenti , e giuftificano i col- 
pevoli ; ma Dio penetra fino al fondo dell ani- 
ma , e difeerne i penfieri , i difegni , e le in- 
tenzioni del cuore , fecondo le quali egli giu- 
dica . Quindi è che i malvagi , i quali fi ral- 
legrerebbero fe doveflèro edere giudicati dagli 
uomini y che potrebbero ingannare , e render- 
fegii favorevoli , colorendo loro le cofe 5 tre- . 
mano quando confiderano , che debbono ri- 
fpondere innanzi a un Giudice incorrottibile , 
il quale penetra e vede i fegreti de’cuori uma- 
ni e i buoni fi rallegrano e fi confoluno deli’ 
avere per loro Giudice Dio , perchè fono * . 

ficuri y eh’ egli è giufiitfimo ne’ fuoi giudiz) % * 4 

. • - , ** * 4 * 

ARTICOLO NONO, ' ' 

v 

* ■ ‘ 

Cerne fi poff ano praticare nella condotta della 
vita le verità che J piegate abbiamo , e 
qual frutto debba trarfi dallo [piega- 
mento di quefìa prima Petizione \ 

t ■ 

m 

L ’ Apofiolo San Giovanni in poche parole 

c’infegna nella fua prima canonica Hpiftu- 
la,come dobbiamo praticare le verità dichiarate 
negli Articoli precedenti , e il frutto che trar 
dobbiamo daila prima Petizione del Po. ter No - j . j oa n . t , 
fier t così -dicendo : Figliuoli , non amiaino iS.&c. 

r z con' 

* 

| 
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Sanftificctur con le parolè , nè con la lingua 5 ma con le opc+ 
$tomé ttìum* re j e con verità W Noi da ciò conofciamo di 
e/fere figliuoli della verità , e ne perf radere- 
mo i noflri cuori nel cofpetto di Dio • Imper- 
ciocché fe il noftro cuore ci condannerà , che 
cofa non dovrem temere da Dio , il quale è più 1 
grande del noflro cuore , e conofce tutte le cojfe , 
Miei figliuoli amatifiimi , fe il noflro cuore 
non ci riprenderà , noi abbiamo fiducia preffo 
Dio . 

Quello paflfo di San Giovanni ferve di 
rifpofta a tutte le difficoltà , che formar fi 
potrebbero fopra quello gran dovere del Cri- ; 
ftianefimo, di non vivere che per Dio folo 9 \ 
e di non operare che con lo fpirito del fuo 
amore . 

S; «Obbìezio» Come? dirà taluno , dovremo noi ad 
ne contro la ogni azione che faremo , penfare attualmen- 
dottrina del te a Dio , e riferirla alla fua gloria ì Ma come 
riferire a f ai ' a p 0 flìbile il farlo tra gl’imbarazzi degli af- 

J ^e°az < ion* r0 " tera P° ra ^ > intorno a’ quali fiamo digior- 
pie azioni . c nQttc occupati j 

8 1 RifDofla M* co ^ oro c ^ e cos i P ar i ano f°no buo- 
^ 'ni Criftiani , che si occupano folamente negl* 
impieghi giudi e legittimi , io francamente ri- 
fpondo,che loro farà faciliflimo lavere Dio in- 
nanzi agli occhi in tutte le azioni loro , fe lo 
ameranno con tutto il loro cuore > con tutta 
la loro anima , con tutta la loro mente , o 
con tutte le forze loro . Se quello amore di- 
vino regnerà Tempre vivo ed accefo nel cuore 
loro , egli animerà e vivificherà tutti i loro 

pen- 
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penfieri , tutti i loro defider; , tutti i loro af- Sancfrficetur 
fetti , tutti i loro difegni , tutte le loro paro. Nome tuuou 
le , e tutte le azioni della loro vita . Siccome 
un uomo malvagio , dice il Figliuol di Dio 
nel fuo Vangelo, il cui teforo , eh e il fon- Matth. 
do del fuo cuore , è cattivo, non può produrre 34 « 31 > 
cofa che non fia cattiva , fia nelle fue parole , 
fia nelle fue opere : così un uomo dabbene , 
il cui teforo , cioè a dire , il fondo del cui 
cuore , è buono , non può produrre cofa che 
non fia buona , fia nelle parole , fia nelle ope- 
re 3 da che dalla pregnezjji del cuore parla la 
bocca , e dalla pregnezza medefima operai 
ancora la mano, dicendo egli altrove : Dal i? 

cuore e f cono i mali penfieri , gli omicidj , gli • 
adulterj , le fornicazioni , i furti , le falfe 
tejìimonianzc , le beflemmie . Tutti i delitti 
che lì commettono da peccatori , nafeono da 
un mal fondo, cioè a dire , dal cuor e corrot- 
to dalla cupidigia , come dice Santo Agoftino ; . 
c tutti i buoni penfieri , tutti gli affetti cadi * 
tutte le parole lànce , tutte le azioni virtuofe, 
tutte le opere di pi età procedono da un fondo . 
buono , eh' è il cuore buono , e ramificata 
dall’amore di Dio - 

Non è maraviglia che qu e’ Criftiani , ne’ 
quali domina f amore del mondo , e che per 
foddisfarlo fi occupano in mille affari pieni d’in- 
giuftizia, e d’iniquità, ne’quali tralgredilcono 
la divina Legge , e offèndono ogni momento , 
e fenza timore alcuno, la carità dovuta ai prof, 
fimo , non è maraviglia , dico, che non fac- 
/ • : Y 3 ciano. 
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San&ìficetur ciano , c che non poflano fare le loro azioni 
Kon.e tuum. per Dio , da che quanto fanno è tutto contro 
il medefimo Dio. Ma i veri Crifliani , i quali 
hanno Dio nel cuore , lo hanno ancora lem- 
pre prcfente innanzi agli occhi , e nonmai io 
* perdono di veduta : e perciò fono attenti cj 
vigilanti fopra le ftelfi , fopra le loro parole 
prima di proferirle , e fopra le loro azioni 
prima di farle, per confiderarle, e riflettere fe 
/iavi in effe alcun peccato . Imperciocché il 
primo effetto , che la carità produce in noi , 
è una viva e forte apprenfione , o fia timore 
di offendere Dio , o di difpiacergli , anche 
. * nelle mcnome cole , come c’ infcgna V amato 

i .Joan. ; . 9 > Difcepolo così dicendo: Chiunque è nato da Dio 
non pecca, (intendendo parlare de’ peccati 
mortali ) perchè il fcrne di Dio ( cioè a dire il 
. filo amore ) è in lui 5 ed egli non può pecccrrc , 
perchè è nato da Dio , e quel divino fune , 
v ch’è la carità , fi trova in lui . Su quello fon- 
8?. Due gravamento i Santi Padri, come ampiamente-? 
di della vir* dimoftrato abbiamo al fuo luogo, dicono che il 

% Vide ^Au a# P r * mo S ra ^° della v ^ rtla c della P^ eta Criftiana, 
'* ^ fia una férma e collante rifoluzione di non.* 

Joan. commettere giammai alcun peccato mortale , 
nè un peccato veniale che fia volontario e fat- 
to con piena deliberazione , quantunque per 
debolezza cadiamo in molti mancamenti leg- 
gieri . Ma il fecondo , e fupremo grado della 
carità è quello , nel quale era il Figliuol di 
Dio vtfiiro della noffra carne , di procurare 
di piacere a Dio in tutte le cofe, e nelle meno- 

me 
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rpè ahcoì*a 5 e nell’adocchiare quelle che fono sanftificetur 
.di Tua gloria maggiore , abbracciandole conuj Nome tuun>. 
piacere e con gioja , febbene fodero le croci* 
i travagli più lunghi, le più continove lòfferen- 
j&e * . le infamie più vergognofe , la morte più 
.crudele . Tal 1 era la difpofizione della Santif- 
fima Vergine } falera lefercizio di tutti i San- 
ti * che ad imitazione di Gefucrifto * avendo 
«Dio Tempre prefente nel cuore, lo riguardano 
inceffantemente , fanno tutte’ le loro azioni 
nello fpirito del fuo amore , e V unico line di 
jutta la vita loro , è il fare quelle cofe * che 
fanno dovere elfergli grate } la qual vita è una 
immagine di quella dei Cielo « 

^ , .Se noi foffimo interamente difatnorati 8 d. Onde av- 
del mondo e delle creature , non ci occupe- venga che 
remino tanto negli affari temporali , e nonoliamo così 
avremmo alcuna pena a penfare attualmente P° co difpofti 
a Dio in ciafcuna azione che noi faceffimor .* f cn àtc * 
Ma perchè Je neccfluà della vita temporale** 
detraggono e divertono i noflri penfkri , c 
gli diltornano fovente da queflo divino obbiec- 
to , bifogna dire con San fommafo e con al- 
tri Teologi , che V intenzione attuale di rife- 
rire le noltre azioni a Dio non ha fempre ne- 
ceflaria in qualunque azione particolare < Que- 
lla è una co fa moralmente imponìbile , e Dio 
medefimo non pretende da noi una vita , o 
una marniera di operare limile a quella degli * 

Angioli , ora che ia nofltr anima li trova chiù- 
. in quello corpo di morte , e dipende dagli 
organi corporali nell 1 efercjzjo delle fue fun- 




‘^k 
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San&ificetnr zioni . Dobbiamo avere almeno però una in- 
Komé tuujn. tenzione che i Teologi chiamano virtuale.» > 
che confìtte nella difpofizione interiore del 
noftro cuore . 

Per meglio (piegare però una verità così 
87. Inten- importante , da cui dipende la bontà e il me- 
lone attua- r ito di tutte le noflre azioni , diremo piutto- 
Je t e atten-ft 0 con a j tre elpreffioni, che l’intenzione ac~ 
ziono attua- tua | c operare per Dio , ila necelTaria in cia- 

ro diifcren- * cun az,une c “ e n01 facciamo , ma che non 


za 


Tempre ila necelTaria l’attenzione . Vi ha mol- 
ta differenza tra T intenzione e l’ attenzione 3 
perchè il noftro amore regola per mezzo dell’ 
intenzione tutti i movimenti della noftr’ ani- 
ma , e tutte le azioni del noftro corpo > o 
dc’noftri fenfi. L’intenzione nafc e naturalmen- 
te dall’amore come il rufcello dalla Pòrgente* 
e il raggio dal Tuo principio, ch’è il Soie . Ei- 
, la ne riceve il colore c le qualità , e le comu- 
nica a tutte le azioni $ dimanierachè le azioni 
fono limili alla intenzione , e T intenzione ali’ 
amore . L’ amore è quello che comanda nell’ 
uomo , che dà i Tuoi ordini , come il Princi- 
pe ne’ Tuoi Stati , c che per mezzo dell’inten- 
zione fa dire a tutte le potenze, a tutti i fenfi, 
■.yra tutti i membri , io voglio che voi facciate* 
la tal colà , e che la facciate nella tal manie- 

k - > 

ra > e io vi proibifeo il fare quella o quell’ al- 
ts. l’inten.» 3 cofa » o il farla in altra maniera . :.h1 

aio’ne attua- Eflendo dunque l’ amare di Dio fèmpre 
le bada nelle vivo , e regnando attualmente ne’ cuori de’ve- 
noflre opere* ri Criftiani , egli ha fcrapre fcco fa fu a inten* 

«ione 
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zione attuale ancora , ch’è come la fua fida^ San&ificetur 
compagna , che non io abbandona giammai ; Nome laom. 
quindi è che quando fono occupati in qualche 
manuale lavoro , oin qualunque altro affare, 
o pure quando fono applicati a provvedere-* 
a’bifogni della loro vita , quantunque penfino 
allora a ciò che fanno , e fieno attualmente 
attenti alla loro intenzione particolare , non 
lafciano nel tempo medefimo V intenzione at- 
tuale di fare ciocché fanno per Dio , perchè 
quell’azione è ordinata c regolata dall’ amore 
di Dio , il quale non li eft ingue , e , non ef- 
fondo giammai oziofo , fa operare come gli 
piace tutte le facoltà dell’uomo , fieno le fpiri- 
tuali , fieno le corporali . Un padre il qualo 
abbia un figliuolo unico, ch’egli confiderà co- 
me il folo erede de’ fuoi beni, non fempre in 
tutti gli affari fuoi penla a lui, quantunque tut- 
ti gl’intraprenda per lui . Un Medico che fieli 
caricato della cura di un’ infermo , e che gli 
prepara i rimedj , non lo ha continovamente 
nel penfiero , quando va a corre le piante , e 
a procurare le droghe , delle quali dee com- 
porre il medicamento : il fuo primo difegno 
rimane fempre fermo nella fua mente , e la_# 
fanità del fuo infermo, ch’è il fine che fi ha.» 
propofto , gli fa prendere tanta pena e fa- 
lcidio . In quello fenfo dice San Paolo , che 1. TheflaLf • 
bifogna pregare fenza celfare giammai: non 17* 
già ch’egli intenda , che fi debba Ilare ginoc- 
chioni continovamente, ma che noi non dob- 
biamo giammai perdere Dio di veduta* che in 

tutto 
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Stndificetur tutto ciò che facciamo , dobbiamo averlo nel 
Afonie iminn cuore per mezzo delia carità , la quale è il fe- 
8*. che co- me divino , che c infpira un Cinto orrore non 
fa fia prega- follmente per i delitti , ma per i più leggieri 
re contino- eccat j ancora , e che regola le parole e lo 

fare ogni co - * 2iom no ** lC • Quella naedefim a verità c mie- 
fa in ifpirito fi na CApoftoIo delle Genti , efortandoci a fa- 
di carità * jte tutte le cofe con io Ipirito della carità , e 
i.Cor. i$«per la gloria di Dio . Dananierachè quantun- 
J*- <jue in molte azioni noi con V attenzione fiat 

i.Cor. io*£ m o intenti a ciò che facciamo , la noftraiir 
.tenzione non pertanto tutte le riferifee a Dio, 
-perchè tutte le facciamo co movimenti del fuo 
rumore . Quello amore ci fa ricordare di tem- 
^po in tempo l'obbligo che noi abbiamo di met- 
.terci alia prefenza di Dio , dopo efferne flati 
diftratti dagli affari temporali o domeflici^rifve- 
-glia la nolira intenzione quando fembradferfi 
addormentataci foliecita a ufeir di letto mat- 
tino per pregare , e per offerire a Dio tutte le 
azioni del giorno , affinchè fi compiaccia egli 
di lantifìcarie,e di riempierle della lua benedi- 
zione 5 c’ infpira di elevare il cuore a Dio far- 
cendo il fegno della Croce , e di raccomandar- 
gli tutto ciò che facciamo , quando comincia- 
mo il noftro travaglio, o intraprendiamo qua- 
lunque.affàre : e per dire in breve , ci fveglia 
di quando in quando il pcnficro , foprattutto 
quando fona f orivolo , di fare qualche ora-7 
zione iaculatoria breve , ma infocata di amo^, 
re. U vivere in quello modo fi chiama propia- 
mente fantificare il nomadi Qiu . Queflo A ii 
. ""ver» • 


•• v * I 
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vero modo di glorificarlo in tutte le colè nelSan&ificetur 
propio corpo , nell’ anima , e nella niente : e Nome tulio*, 
in ciò confitte il vivere Criflianamente , cioè a 
dire Tantamente e fecondo Dio , perchè così 
vivendo , avremo Dio Tempre prefente , eo 
nonmai lontano dai nottro cuore - 

Se noi quindi mancheremo a quello do- 
vere , tutto ciò che faremo non gioverà a^> < ; 

niente per lacquifto del Cielo. Se noi vive&M : 
fimo oncttamente come gii antichi KloTolì ., 
e tacemmo azioni lodevoli e virtuofe * non.* 
avendo Dio per fine ed obbietto loro, farebbe- . 
ro di niun valore per T eterna falute , corno . ? 1v 
chiaramente fi /piegò San Paolo, così dicendo : / 

Se io parlerò col linguaggio di tutti gli uomini y !$•!• 

e degli Angioli ancora : fe io ripartirò cdiflri* 
bnirò a poveri tutti i miei beni : e fe io fiacri-^;' 50 ^ *f* an 
fieberò il mio corpo alle fiamme , volendo di- * zionc 
re , febberie tutta la vita mia fotte conTumata * Jp 
in buone opere $ non avendo la cariti , cioè nio,e nel fa,, 
a dire, fe le mie opere eie mie fofferenze non re per lui 
faranno animate da quello /pirico di carità , tutto ciò che 
non mi gioveranno a niente . Ma per lo con- fi fa • 

* trario, quando la noftra co/cienza ci rendei 
quella fedele ceftimonianza innanzi a Dio, che 
noi lo amiamo con tutto il nottro cuore , e 
ch’egli è il fine delle noftre azioni e delle fof- 
ferenze noftre , allora polliamo vivere ficuri 
che fieno fante , divine / e meritorie dclia^ 
vitp eterna, perchè "allora^ io Spirito Santo 
medefimo , che abita nel fondo del nottro 
cuore, Je inlpira , e le fa operare . Quale 
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Sanaifiector farà dunque la confolazionc per le anime buo* 
Moni tuona. ne , e per tutti i veri Criftiani , quando eoa* 
fiderano , che trovandoli nello llato delia^» 
grazia, cioè a dire amando Dio perfettamente, 
fono ficuri che tutte le loro azioni , e quelle 
medelìrae che fembrano le più minute , come 
farebbe il dare un bicchiere di acqua ad un 
povero , fono di tanto valore , che meritano 
il Paradifo l Quella è una verità così certa , 
che forma un’ articolo della noftra Fede . 
Egli è vero che le opere e le fofferenze noltre 
fono un niente per fé medelime , e, come di- 
jtom. $•! $. ce San Paolo : T fitte le /offerente della preferite 
vita non fono propor^onate a quella gloria , che 
dovrà Dio un giorno /'covrire in noi ; e altret- 
tanto ci conviene dire di tutte le nolire virtù 
* u vita per eroiche ed eccellenti che fodero : ma l’amo- 

e Gn uno re jì Di 0 che ce le inibirà , le rende di tanto 
dee clfcre u- ' . r J n 

na continua P re g ID nel wo divino cofpetto . E in quello 
fantificazio- fenio egli è vero il dire , che la vita del Cri- 
ne dei nome Ulano debba edere una continova fancificazio- 
di Dio . ne del nome di Dio , una continva adorazio- 
ne di Dio in ifpirito e in verità , e un contino- 
vo omaggio renduto a Dio . Non vi ha mo- 
mento nella noftra vita , fia che vegliamo , 
lia che dormiamo , nei quale non polliamo , 
e non damo obbligati ad adorare Dio , ei» 
fantificare il fuo nome $ da che non vi ha 
momento, nel quale non poflìamo,o non dob- 
biamo amarlo . Quindi dando noi in quella 
dilpofizione di voler piacere a Dio in tutte le 
cole , e quando il foio timore che abbiamo 
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è di difpiacergli anche nelle menome colo , SanéHflcetur 
ramifichiamo incdfantemente il fuo nome , Nome tuum* 
perchè lo adoriamo e lo glorifichiamo incefi» 
iàutemente . 

Domandandoli dunque che cofa Getti- 9*. iddio c' 
crifto abbia voluto inlegnarci y ordinando che trc 

noi diceffimo a Dio ; Sia fantific.no il vofiro niJ a 

1 j j Pj-jmj 1’Cto 6 » 

Nome . fiifogna rifpondere , che egli in que- . Q1 e dcl 
fta prima Petizione abbia voluto darci tro # 
principali iftruzioni . 

X. Primieramente c’infegna , che la pri- i. a do* 
ina e la fola cofa , che noi dobbiamo domane mandargli il 
dare a Dio nelle noftre preghiere , fia ch’egli fuo amore 9 
c’ infpiri il fuo amore , che cj dia la grazia di ciré Perfetto 
amarlo con tutto il noftro cuore , fopra tutte della fua pu- 
le cofc , e più che noi fletti 7 da che in ciò ra llbc * a iX * 9 
confitte tutto il culto , 1’ adorazione , e la_> 
gloria , ch’egli domanda da noi , ch’è il fine 
per cui ci ha creati e fatti Criftiani , e in cui 
confitte la noftra falute , la noflra beatitudi- 
ne , e la noftra felicità in qucfto mondo , e 
nel Cielo . Imperciocché ficcome nel Cielo 
tutta la gloria e la felicità decanti non è altra 
che il puro e perfetto amore di Dio , o la_» 
carità confumata ; così in quello mondo la vita 
Criftiana , la quale effer debbe un comincia- 
mento della beatitudine che allettiamo , dee 
unicamente confiftere in un perpetuo efercizio 
di quello divino amore . Bifogna dunque che 
Dio ce lo dia, non dipendendo da noi ramar- 
lo perfettamente , ma dalla fola fua grazia ,* 
c dalla fua liberalità . Noi però , per ottener- 
lo, ; 
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San&ificetur lo, dobbiamo inceffantemcnte pregare , e do*\ 
Kome tuum. mandarglielo con lagrime e con iòlpiri : o* 
quello è il prima infognamelo che ci dà Gè-: v 
fucrifto in quella Petizione, 

p4.H A ma- IL Egli fecondamente c' infogna come 
niellargli ilpoffiamcr manifeflare a Dio il grande amoro 
più grande c ] ìe gjj portiamo . Imperciocché , confiften- 
àmorc che p amare nel defiderare il bene alla perfona 
po 13010 ?*chc amiamo,» e di tutti i beni quello , che 
gii c piu convenevole , iccondo la lua condi- 
zione , e fecondo il fuo defìderio $ dicendo 
. noi a Dio , Siafantificato ilvoflro nome , gli 

» manifcftiamo il desiderio che abbiamo del be- 
‘ • * ne ch’egli defidera , e che gli è piu convene- 

* * vole fecondo la grandezza infinita della fu&_ji 

divina Maeilà . Noi non polliamo desiderare 
a Dio le ricchezze , i piaceri , o qualunque 
altra colà , eh’ egli eminentemente poflìede * 
e di cui tiene i tefori in fc ftdfo : quindi de- 
fideriamo che il Ilio nome fia glorificato da 
tutto ii mondo , ch’egli fi a conofciuto , ama* 
to , e adorata da tutte le nazioni della terra, 
•onde nc fiegue . ; 

pe. NI. A' UL La terza lezione che ci dà Gefucri- 
dtf/dcrarc rfto in quelta Petizione , cioè a dire , che que* 
a doiuanciar-fla ardente carità , con la quale noi defide- 
gli Ja falute r jamo che il nomedi Dio fia fantifìcàto , deb- 
del proffimo.^a itenderfi al prolfimo , cioè a dire , a tutti 
gli uomini . Imperciocché la carità importa 
due cofe } ella primieramente ci fa defiderare 
il bene di Dio, eh e la gloria del fuo nome ò c 
fecondamente la faiute dei profilino 5 ie quali 

due 


Digitized by Google 


L ib.IlL PartJ. Art. IX. 

due cofe fono unite sì (lettamente , che non SancKficetur 
fapremmo defiderare funa fenza Y altra . Im- Nomi tuurn. 

perciocché la gloria maggiore di Dio confitte 

nell’cflère riconofciuto per quello, ch’egli è, 

e nell’ dfere adorato da tutti gli uomini fenza 

eccettuarne pur uno : e quello defiderio è un’ 

ardente carità verfo il profilino , che ci fa 

defiderare, che tutti gli uomini entrino nclla_» 

via della fulute , cioè a dire , che conofcano 

Dio , che lo amino , che lo adorino , c con 

lui il fuo Figliuolo Incarnato . E quindi nalcc 

la paflìone sì forte che hanno i Santi per la_» 

falute del profiìmo , come quella eh’ ebbero i 

Santi Apolìoli , j quali ardevano di defiderio . 

di convertire tutto il mondo , perchè fapeva- ^ 

no , che quanto più numerofi erano i popoli 

che guidavano al conofeipento del vero Dio, : ^ 

tanto Dio era pili glorificato da loro . Lata- \ f 

Iute e la fantificazione delle anime , è lonore . 
e la gloria di Gefucrifto ; e quindi una pruo- 
va dell’ ardente amore , che noi abbiamo per s « 

Dio , e per Gefucrifio fuo figliuolo , è lo ; ‘ * • ; * j; 

Zelo della falute delie anime . 

. 
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«fo del tem- 
po è il dove- 
re pili indi, 
fpenfabilo 
«k* Cnfliani, 
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« * 

PARTE IL 

f>clla Santificazione del Nome di Dio col buon 
ufo del tempo , e principalmente conici 
Santificatone della Domcnica 3 e del- 
le fefie comandate dalla Cbiefa • 

ARTICOLO PRIMO. 

guanto c importi per la noflra folk te il 
iene impiegare il tempo della 
noflra vita , 

« 

E noi riflettiamo fopra Io 
importanti verità , che fi 
racchiudono nella prima^ 
Petizione della Orazione 
Domenicale , e che fono 
fiate da noi fpiegatc negli 
Articoli precedenti , noi 
chiaramente ravvieremo che tutte fi riferifea- 4 
no allobbligo indifpenfabile che abbiamo in^ | 
qualità di Criftiani , di bene impiegare il tem- 
po della noflra vita , tutti i momenti del qua- 
le debbono cfierci preziofitfimi per efierci fla- 
to dato per operare Ja noflra falute, e per fan- 
tifieare il nome di Dio, fantificando noi fteflì 
con ogni forra di azioni pure e innocenti • 

11 tempo della vita prefentc è chiamato 
nella divina Scrittura , Tempo favorevole , e 
giorno della f alate ; e quello tempo è per noi 

tanto 
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tanto più favorevole , perchè è il tempo che SancHfScetut 
ci è flato dato per pregare , per digiunare , Nom« tuum. 
per piagnere i noftri peccati , per foddisfare 97 * 11 tem F° 
a Dio con la penitenza , e per accumulare un c J c i la VJta , e 
teforo di meriti con ogni folta di buone ope- la p rcg j, ieri 
re. Quefto tempo fi chiama favorevole , per e alla peni- 
thè Dio ci ha promelfo di compiacerli , e di tenza per ar- 
gradire tutto ciò che noi faremo in fuo fervi- rivare al 
gio nel corfo di quella vita . Coloro che vide- Cielo . 
ro nel tempo della Legge naturale , e deiia_» 

Legge fcritta , non godettero que’ vantaggi , 
che noi abbiamo in quefto tempo , eh è tem- 
po della grazia e della mifericordia.Quindi dice 
ii Figliuolo di Dio nel Libro dell’ «Apocaiilfe ; 
lo tango la porta aperta innanzi a voi , nè vi Apoc. S. 
ha per fona , chepcffa chiuderla , Quella è ia^ 
porta della grazia e della gloria , ch’egli ci ha 
aperta , e per la quale noi fiume entrati nella 
via della falute nel giorno del noilro Battem- 
mo, e non vi ha perlona , che ce la polla chiu- 
dere . Ma noi fteflì ce la chiudiamo , quando 
abufiamo dei tempo , che ci è flato dato per 
operare la noftra falure , impiegandolo in_* 
contentare Jenollre palfioni , e in fare am- 
malio di beni fuperflui . „ Non vi ha cofa più 
„ preziofa del tempo, dice San Bernardo 1 , e 
„ non pertanto non vi ha cofa che fia riputata 
„ più vile dagli uomini . Scorrono i giorni 

Tom J II. Z ^ „ della 

— ■ ■ ■ ■■ — ■■ ■ ■ «■ 

1 Nihil pretiofius tempore , fedheu , ni Ini 
hodie vilius teftimatur ! Tranfeunt dies fduti$ y K 
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Sarfeifc«ti3f „ deila falliate c don vi ha perfona » che fè» 
Svon-étuum.^ rioiàment e vipenfi, nè che fi addolori di 

* « • « i ♦ • « • • • 




del te PO amicx:i1 ua una pena cicriiu nitritala u<*, iuui 
e ‘peccati , e acquiflare a vii prezzo ii pufledi- 

- mento della beata immortalità , la quale è 
d’incflimabU valore . L’altra che flavi un luo- 
go , nel quale fi preferirebbe un'ora di quello 
tempo a tutte le corone della terra .» e a tut» 
• ' ti - i beni dell’Univerfo , per - impiegarlo inj 
: efercizjdi penitenza . Quello luogo è l'Infer- 
no i e Lenza forfè la pena maggiore de! dan- 
nati » è formata dal vivo dolore di aver per- 
duto quello tempo , nei cui corfo farebbe lo- 
ro flato facile di guadagnare il Paradifo , come 
appunto è riulcito facile a’ Beati , i quali tm« 



,j tanti momenti perduti»! quali non fi jriacqui- 
„ fleranno giammai . 


piegandolo bene ' fi fonoi'fantificati di giorno 
in giorno » e hanno acquiflata quella felicità 
che ora godono ì : . Ma quello tempo » feorfo 
che fia una volta , non torna più . . Equefta_«/ 
è la minaccia che fulmina contro i Crifliani 


& ritmo recogitat , nono fibi non redieura mo~ 
menta per ijfe caufatur . lnter opera D.Bernar- 
di tomv J . Declamat. Gaufrid. de colloquio i>i- 
« naonis cum-Jefu cap i5. nuin.54. - r . 
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carnali quell’ Angiolo ddlApocalilTe , che cal- Sanftificetur 
cando con un piede la terra a e il mare conNome tumn. 
laltro , e alzando la mano ai Cielo, protetta e 
giura per colui che vive per tutti i fccoli : 

Che non vi Cara più tempo. Jjjtuianon crit am~ Apoc.ìo.tf. 
ptius tempus . v -i . , 

Ma per venire al nottro proposito , il9?- Due ma- 
tempo fi perde in due maniere : fi perde fa-™ erc dì P? r * 
cendo il maJe , e fi perde non facendo alcini re * tem * 
bene . Si perde il tempo in mal fare , quan«®° * > *> ~ 

do fi trafgrediicc la Legge di Dio , e fi pecca 
in qualunque maniera . Si perde ancora non-* 
facendo alcun bene , quando fi vive fenza fa- 200 # q U3 j 
re alcuna cofa , o pure quando, fi fa qualun- la vi ' ta ozic> 
que altra cofa fu or quelle che far fi debbono ,f a . 
nelle quali due cofe confitte la vita oziofa } di* 
manierachò chiunque ndfuna o nettai rr a ma- 
niera vive , può dirli che viva néM’ ozio . 
io non mi fermo a parlare di coloro > che-» 
confumano tutta la loro vita in far male , Cioè 
a dire , in trafgredire la Legge di Dio , qua- 
li fono gli emp j , che hanno il cuore guaito e 
corrotto j da che è troppo evidente che la-» 
loro vita Cfimiuofa e rea fia meritevole deUIn- 

ferno . ' * \ 

Vediamo dunque di confiderare qual giu* giudiziottob- 

dizio debba formarli della falute di que’ Cri- bia , m .f 
ftiani , la cui vita in quanto all* apparenza** de» ^non- 
citeriore fembra innocente, perchè non è dan . # t h c V1 *, 
lordata da vizj groflòlani , nè renduta biafi- vonooneita- 
raevole da alcun enorme delitto , che faccia mente fccon* 
orrore alla gente 5 pretto la quale per lo con- do il incoio . 

V' Z z tra- 

• ' 1 « •*! t« - • 


101. Qual 


J ■ iti- 
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San&ificetur trario, vivono in molta riputazione : ma 
Kon t e tu um. confumano tutto il tempo di eflafenza fare 
i o*. Coloro a j cuna co f a • q pure fe fono occupati , fono 
che ammaf 0CCU p at j j n arricchirli , e in ingrandirli di 
fano em . g lorno j n g JOrno , per cosi foddisfare la loro 
avarizia e la loro ambizione , intraprendendo 

bitioli i éac- in ^ aiu > storno a ì quali impiegano 
datori', i Bai- tutti i penfieri e tutti gii affetti loro : o per lo 
ler{ni,fCom* meno coloro che fono liberi da quelle duej 
mediatiti , i paffioni, e fi contentano di quella porzione di 
Giocatori! e beni , che poffiedono , fono tutti i giorni oc- 
Ornili , cupati in quc’paffatempi e divertimenti che fono 
creduti onefli e innocenti dal mondo . Gli uni 
hanno una furiofa paifione per la caccia , nel- 
la quale confumano i giorni di lavoro non fo 
lo i ma tutte le Domeniche e le altre Fefte 
dell’ anno , credendo di foddisfare al Precet- 
to di fantifìcare la Domenica udendo una^ 
Meffa privata . Gli altri frequentano non fo- 
lamcnte il balio e la commedia , ma tutti i 
giorni fi trovano nell$ converfazioni , nelle 
quali piacevolmente paffano il tempo in goz^ 

. zoviglie e' (Ira vizzi , in giuochi , in canti , 
In buffonerie » £ molti foddisfano la loro cu* 
riofìtà leggendo e comperando libri curioflA 
di medaglie antiche , di componimenti radrfi 
di gran valore , fpendendo fomme confìde- 
rabili , con le quali potrebbero foftentare mol- 
4 ti poveri , fe aveffero qualche fentimemo di 
cariti I Q^nto tempo fi perde in riceverete 
*>.. to rendere vifire inutili , nelle quali fi difcor- 
■ , re di nuove mode , di ciò che fi fa nel mon- 

■ < . V • 

do , ■ 






% 
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do , e di altre cofe vane , fenza penfare giara - 
mai a ciò che riguarda iJ fervigio di Dio , e 
la falute deli anima ! Io non dico che ha un_> 
male il darli tal volta quella forta di diverti- 
menti , quando fi fa per neceffità , come fa- 
rebbe il riftorarfi dopo un gran travaglio . 
Ma il non fare altra colà in tutta la vita , che 
mangiare e dormire , e non penfare feguen- 
temente che a divertirli cialcuno fecondo lo 
paflìoni che lo dominano , è lolleflb che vo- 
ler perdere tutto il tempo che ei è fiato dato 
per fervire Dio e per operare la noftra faiu- 
te : eliccome non farebbe peccato il diver- 
tirli un poco per riftorarc lo fpirito , e per 
ripigliare con lena maggiore il travaglio 5 o 
pure potrebbe edere un peccato leggiero trat- 
tenendoli un poco più del dovere in qualche 
onefto divertimento 5 così facendo del diver- 
timento un’ applicazione , e continuando 
vivere tutti i giorni di una maniera medefinw 
fenza neceffità , farebbe un abito talmente 
pregiudiziale e dannofo , che darebbe forte 
motivo da temere , che le perfone oziofe che 
vivono di tal maniera , come parla la divina 
Scrittura , non vivano nella morte , cioè a 
dire , non fieno morte innanzi a Dio , quan- 
tunque fi lufinghino di elfcre vive., Quello 
fiato è pi opiamente lo fiato dclfAccidia , ch’è 
uno de’ fette peccati mortali , la quale nonu 
tanto confitte nel non fare colà alcuna > quan- 
to in una certa naufea , che fi ha delle cofc 
di Dio, e dell 1 eterna falute . E veramente^ 

~ 2 <juan- 
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Nome tuurn * 


104. Quelle 
occupazioni 
diventano L • 
peccaminosi 
per la ma- 
niera con la 
quale c’ im- 
mergiamo in 
ciTc • 


VT'firì 


io?. Quello 
c lo (lato 
dell 9 Accidia 1 
ch’è peccato 
mortale . 
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San&tàcetnr quantunque la vita fia nojofa a coloro che 
Kome cuum.jian che fare , ond’è che procurano di diver- 
tirli > non vi ha tempo 'però in cui tantdSS 
annoino quanto quello eh’ è dedinato al fervi- 
gio di Dio : quindi è eh* effi fono difturbàti 
io^. o pure dal penfiero de’ giorni Fedivi , e tanto più fe 
e lo (lato dei» attriftanò quanto più si avvicinano , con- 

fiderà ndogji fcoriiè'gi driii cattivi , o come mali 
«a odfofiflr-- ‘42 j! * Il '* 

mira Dio f ^flicne loro convienè dare , e che interrom- 
pi n oj ì T9. ipono il corfo declorò godimciìti . Quefto da- 
i ni5apto f ^ quello datò di tiepidezza che Dio prote- 
- r divina Scrittura , così 
Apoc* 3f?£ : dicèndo nell’ Apocaliffe * lo dc/ìdertrei che tu 
* ' f°$ interamente freddò f 0 interamente baldo 5 
W4 perchè fei tiepido , e non fet caldo , tièfrèd* 
do 3 io fono vicino figetfoirlidàtia ìnik'bpc- 
€* , Volendo fijgnìficàré , che dueda maniera 
d|7vita gli fa orfere * 

107, Quelli 11 male, fi è/cTie^irnuinero di coloro che 
uomini fono condì mano CQ3i tutto il féfripo della loro vita 
i fervi inutili nella tiepidezza é* n^ll’ òzio , è maggiore di 
d«l Va ngcJ*. qp e ii 0 che potrebbe dirli . 'Quelli fono prò- 
piamente que’lervi inùtili , de" quali fi parlai 
«^Vangelo , da che tutte lè azioni di quede 
perfone , ^ap inutili cicrè a dire , di niitn 
fól.-bifétì- e di niufi merifo per la Eternità 

denta Cretti . - àìutc Sella nodr' ahima'è come il 
che ha ià nc^tempo della ngdrà vlt^ v e "Itìrnedra falutc ha 
/Irafctaàiahina unidne-^^e^; ciw ìfciripo della Hoftra_> 
tempo «Mtevira .* che dipende 'àd^^óienté'\àl buon ufo 
V r U l °/ aI1 ' c l ,c ne fercolo*. lì tèìnpo dèlia noftra vita è 
J® c ® c compofto di anni , di meli , e di giorni : e cia- 

fcun 
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feun giorno è comporto di ore e di momenti . Santìificp«ur 
La nollra falute parimente è come un corpo Nouic tumn* 
fpirituale comporto di tutte Je azioni deiJa no- 1C ?* Q uaJ i 
Ara vita . Ciò fuppofto, noi abbiamo tre forte ^ cno gb ob * 
di azioni , fecondo i tre differenti efferi , che fcl, ^ hl n ? an 
abbiamo ricevuti da Dio . Noi abbiamo Ielle- £ arcani ve', 
re delia natura , noi abbiamo la ragione e fin- a#( ii uomini! 
tolligenza , noi abbiamo la grazia . Per feffere 3. di Criftia- 
naturaie noi fianco creature come tutte le al- ni . 
tre delie quali il mondo è comporto . Perla 
ragione noi fiamo uomini , cioè a dire , ra- 
gionevoli . Per la grazia noi liamo Criftiani . 

Come creature noi dobbiamo operare. Imper- 
ciocché l ordine che il Creatore ha prclcritto 
a tutte le creature è che operino da che fono , 10 0 
in eilcre , e dal momento che ceflano di ope- rc COni f f Jo- 
rare , celiano di effere . Noi dunque da che m i n i 9 ' 0l ^ f 
fiamo flati creati dobbiamo effere jn una con ragionevoli., 
tinova azione , perchè Dio non ci ha creati come Gii- 5 
per elfere infinga! di e ozio/i . £ poiché egli fiiani. 
ei ha data la ragione e 1 'intelligenza, ellendo 
obbligati ad operare , dobbiamo operare ra- 
gionevolmente , che chiamali vivere moral- 
mente bene . Io voglio dire , che lenortie^ 
azioni , per eficre ragionevoli , non debbono 
elfere malvage o viziofe , ma debbono elLre 
virtuofe e buone almeno fecondo l’ idea che il 
lume della ragione ci dà delia virtù . Ma per* . : 'L v - 
che la noftra natura è corrotta per lo pecca- 
to , e la concupilcenza li è rcndura òignora 
della ragione , non bafta che operiamo uma- 
namente fenza Ipignere il penfiero c 1 incita- 

Z 4 zione 
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Sanctfficetur zione noltra più alto , perchè le noflre azioni 
Nome tuum. efiendo puramente umane , farebbero impure 
• % e viziofe come quelle de Pagani , che non co- 

!' *" nofcono Dio . Quindi effondo noi perla gra- 

* J'. • zi; • t . • j _ i i j „i 


zia Criltiana rifehiarati dai lume delia Fede , 

a# * * . 

ikmo obbligati dalla Legge del Vangelo 


jt# 

v; 


rendere le noilre azioni pure , rette , c fante} 
e Tegnentemente a farla nello fpirito della ca- 
. ri tà r cioè a dire , ad avere Dio innanzi agli 
occhi in tutte le opere noflre , facendole con 
in. Quello intenzione di piacergli in ogni cofa , e di 
è il mezzo di non difpiacergli nella menoma cofa del mon- 
falvarci . do . Vivendo ed operando in tal modo , im- 
piegheremo utilmente il tempo * nel quale ha 
rifhetto Dio il corfo della noflra vita , e che 
ci ha conceduto per attendere al fuo divina 
cultore per rendergli k adorazioni c gli omag- 
gi noftri : e a quello tempo così bene impie- 
gato fuccederà la vita beata , eh’ è la faluto 
eterna , per la quale liamo al mondo, con ob- 
bligo di confcguirla adoperando tutte le noflre 
forze . Se noi non uferemo ogni follecitudine 
per arrivare a quello gran fine , farà Tempro 
vero il dire che viviamo nell’ozio e nell’ acci- 
dia , e tutto il tempo che non fi riferifee a~> 
quello ultimo fine, farà perduto per noi} per- 
chè , come dice a propofito Santo Agofiino 
il tempo della noflra vita /corre utilmente , fe 

in cia/cun momento , o con ciaf cuna azione che 
, v * 

.* fac~ ; 




Ncque cium in tempore utilità vivitur , 

nifi- 
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facciamo , woh atquifiiamo nn nuovo mento per San&ificetuc 
P Eternità . * - Nome tuuro. 

Per giudicare dunque quanto ila colpe- 
vole e rea quella vita oziofa , e in quanto de- 1 , x.Nton Co? 
plorabile flato fi trovino innanzi ■ a Dio colo- Iamentc -, 
ro , de quali ragiono , batterà il confideraro Jc^- 
con quali efpreiìioni fe ne parli nei Vangelo-. zioni p 0 {f 0 . 
Siccome vi fono le parole oziofe ed inutili, le- no cflere 
condola teflimonianza dd Figliuolo di Dio , oziofe cd 
così non abbiamo ragione di dubitare, chej inutili, 
non fienvi ancora le azioni e le occupazioni 
inutili , e che non fiamo obbligaci a rendere-* 
conto e ragione delle une e delle altre ugual- 
mente nel Giudizio di Dio . E ficcome i Santi ***♦ 

Padri , come ho dimoflrato più fopra , chia- 
mano parola inutile quella , eh’ é pronunziata * " • * 

fenza neceflìtà , lènza frutto , e fenza alcuna 
motivo ragionevole : così quelfazionc è inu- 
tile , ch’è fatta lènza ragione , e fenza riferir- 
la al fine propio delf uomo , eh’ è la gloria di 
Dio , e ’1 poflèdimento dd Sovrano Bene. Ma 
affinchè non fiavi chi creda , che fi a un mio 
penficre ciò , che dico delle azioni inutili , 
avendo Gefucrifto parlato delle fole parole , 
ricordatevi di quell altra fentenza , che prima 
aveva egli fatto pronunziare al fuo Precurfo- 
re, e volle dopo ripeterla egli medefimo, così 
• di- v 


nifi ad comparandum meritum quo in eternit a+ 
te vivatur . Aug.Epift.ijo.aliàs iai.ad Pro* 
bam cap.7. - - • 4 ' **• . . • — 


• % 

Morate Crifliana 

San&ifieetur dicendo : Tutti gli alberi , che non producono 
Nome mum* frutto buono faranno tagliati , e gittati al fuo~ 
Lur.3.9. c0 * Noi tutt j fiatilo alberi , da che quella ap- 
in. Che co- p Unto £ la figura lòtto la quale egli cirappre- 

durre bu<Ti fcnta • 1 &uttl cfie noi dobbiamo produrre fu-- 
frutti • U ° ni * 10 opere buone. Le noftre opere fono buo- 
1 ' ' f / ne 1 quando fono fante , degne di Dio , e me- 
^ litevoli del Paradifo : e allora fono tali, quan- 
do noi le facciamo Ci diurnamente , cioè a_» 
V dire , con lo fpirito dell’amore di Dio . lutto 
le altre opere , che non fono facto in quello 
modo , fono opere morte , cioè a dire , mal- 
vage , e degne di punizione . 
i i4.Non fi Dirà forfè taluno che fienvi moire opere 
danno azio- le quali fono indifferenti , e le quali per con- 
ni che fiano feguenza, fe non meritano la ricompensa eter- 
indifferenti • ^ f per effère riferite a Dio , non fono 

però degne dell* Inferno , quantunque fi tac- 
ciano per foddisfarc fe fteflb , e la propia paf- 
fione $ da che , come fi fuppone , fono ope- 
jc buone per fe medefime, cioè a dire, onelte} 
non contenendo cola che offenda la carità do- 
vuta a Dio , ed al proflìmo : e feguentemen- 
te che que’ Criftiani che io ho chiamati fervi 
inutili , vivendo da uomini dabbene ed one- 
fti , ed effendo riputati tali nella opinione di 
tutto il mondo , non polliamo fenza ingiuiti- 
zia , e fenza crudeltà credere , che morendo 
fieno condannati all’ Inferno . 
m.Aè fl«. - 1° dico primieramente però che fia im- 

rilmcnte poflìbile , che nella vita e ncHe azioni di que- 

buone* ite per fon e, le quali non fanno alcun bene per 

Dio , 
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Dio , nè per Jo profilino* e che non pertanto San&ificetur 
Tono riputate oncfte , non flavi aicuiu caia-» Nome tuum* 
che offenda ia carità dovuta a Dio,ed ai proi-^ 
fimo . Anzi perdo contrario io fono dh&nMs* r 
mento j che* la maggior parte delie loro azio-^ . 
ni offendano la carità , fia quella che fl dee a » 

Dio , fla quella che fl dee a fe fteffo , fla quef» 

Ja che fi dee al proffimo , cofa che farebbe fy- 1 1 6. E* fen. 
cìle il dimoftrare , efaminandone tutte le cir- tema Pela- 
coftanze e le particolarità . Secondamente io giana >1 dire 
rifpondo ciòcche rifpofe una volta Santo Ago-r il contl ’ ail ° • 
ftino a quel Pelagiano , contro il quale difpu r 
rava . Softeneva coftui , come ho riferito più 
fopra , che le buone opere degl’ Infedeli , 
non erano fruttuofe , cioè a dire , degne deh 
la ricompenfa eterna, per non eflcre ilate fat- r •>; T; '' 
re nello fpirito delia Fede , la quale fa opera- • t j Y 
re per mezzo dell’amore, almeno dovevano ** . ^ ^ 
effere Aerili (cioè a dire indifferenti) efeguen- u 

temente che non dovevano edere gafligate : ^ u 
Ma il Santo rifpofegli ; £’ impoffìbile che noi Vedi T Arti* 
fi amo fiori Intente buoni ^ da che noi non fiamo colo fettimo 
buoni j fe abbiamo «una bontà fiorile e infrut- della prima 
tuofa : da- che <un albero buono produce buoni Parte del lib. 
frutti . E ogni albero , ;dice la medefima Ve- * * P a £* ? 
rità 1 , che non produce buoni frutti 9 è un albero Matt ‘ 
cattivo , il quale effer dee rteifa . , e gii tato nel 
fuoco v Se tali erano dunque , ^fecondo il fen- 
timento di Santo Agoftino, quegl’ Infedeli, che; 
quell’Ei 'etico aveva in riputazione di fa vj e di * 
virtuofi 5 quanto piu criminofi iàranno quei 
Criftiani , i quali avendo il conofcimento del 
„ , ^ > vero * 


3^4 Movale Crifiiana 

San&ificetnr vero Dio e del fuo Figliuolo Gefucrifto$dTen- 
Home tuum. do rifchiarati dal lume della Fede , e delle.* 
verità del Vangelo , vivono come Pagani * e 
quali tutte le azioni de' quali fono Iterili e in- 
fruttuofe , per buone ed onefle che fembrino 
agli occhi del mondo ( non effendo veramen- 
te tali , per non avere nè anche quella oneftà, 
nè quella bontà morale y che avevano quelle 
di molti Infedeli ) e per dire* in breve , non 
vivono fecondo Dio , ma fecondo il mondo 
c fecondo la carne $ poiché non fanno penfa- 
re in tutta la loro vita > che a foddisfare la.» 
propia concupifeenza . Eglino dunque fono 
alberi infruttuosi , i quali , fecondo la parola 
del Fipliuoi di Dio , debbono edere fvelti , 
pere ha occupano inutilmente la terra . 
ii^.U fare ' Taluno ancora potrebbe dirmi, che non 
le opere Cri* fieno tanto Acrili , nè canto difperaci , quan- 
ftianc $ non t o m’immagino , da che fanno almeno qual- 
è lo ftefibche g h c , c qualche opera Crittiana. Eglino 
il farle Cn- £ nno j a j oro preghiera la fera , e il mattino. 

; Eglino afcoltano la Meffa^ le Domeniche e le 
- Fede , e alcuni V afcoltano tutti i giorni dell’ 
8 Che fi. anno * fanno ' qualche Emofilia , affi- 

cn'fichi far- ^ uno S ua ^ c ^ e voltar allufizio , odono la paro- 
fe Crìftiana» ^ di Dio, e* frequentano /Sacramenti . Ma 
mente • & fanno alcune opere Criftiane , io rifpondo , 

non le faantrGriftianamente , nè come farle* 
dovrebbero ,* A c he ferve andare alla Predica 
per compagnia 0 per curiofità , e non trarrò' 
alcun profitta dalla parola di Dio per la prò** 
pia fidarci Sarà forfè un fiure Iimofina il dare 

- ; * qual- 
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qualche quattrino ad un povero, e l’impiega- Sanftificetur ' 
re per propio piacere fumine confiderabiii in Nome luwn?. 
bagattelle o nel giuoco ì Diremo che afcolti 
la Metta colui , il quale fi trova in Chiefa fo- 
lamente col corpo , fenza ufare 1* attenzione 
dovuta al facro Miftero , c va guardando da_> 
una parte e dall’ altra parlando , ridendo , 
e commettendo mille irriverenze alla pre* 
fenza di Dio Crederemo buona e fatta Cri- 
ftianamcnte quella preghiera, che fi fa parlan- 
do , fenza fapere che cofa fi dica , fenza con- 
fiderai che fi parla a Dio, fenza avere alcun 
penfiero di efporgli le propie miferie , e in- 
terrompendo ad ogni momento le parole che 
fi pronunziano con penfieri impertinenti , o 
con volontarie diftrazioni ì Per aflìftere come 
conviene al fanto Sacrifizio , bifogna metterli 
in uno fiato di penitente , piagnere i propj 
peccati in filenzio nel fegreto del cuore , affi- 
ne di ottenerne il perdono per i meriti del Sal- 
vadore , il quale offere fe medefimo a Dio fuo 
Padre , come un* Oftia di propiziazione per i 
peccatori . Quefia non pertanto è la cofa , al- 
la quale meno fi penfa quando fi afcolta la^ 

Metta 4 

Ma fia vero che quefii Criftiani facciano it$ Non fca- 
qualche limofina , o qualunque altra operai ^ area ** 
buona : chi non vede che inutilmente la fan- 
no, da che fono così rare le opere buone, che /1 0IÌ * F e ^ 
il numero innumerabile delle malvage cho bifogna vi- 
commettono nel corfo dellaloro vita ne fotta- crifHa* 
ga la bontà ed il merito , e che non vogliono nameme . 

• a fa- • 
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San&ìficctur a fare che tutta la loro vita, la quale è oziofa, 
Nome munì, jnfruttuofa , ed inutile , non fia crimmofa an- 
cora ì Quella è una verità infegnata da Santo 
Sgottino , e dietro a lui da San Profpero , i 
quali dicono : * „ Siccome i peccati veniali , 
^ fenza i quali è imponibile il vivere in quello 
mondo , non impediamo ad un uomo giu- 
v J} Ho l’acquilto della vita eterna : così quelle 
poche buone opere che fa un’empio , di al- 
- „ cuna delle quali difficilmente farà priva la_* 
5 , vita di qualunque uomo peflìmo , non gli 
„ giovano per l’eterna falute . Ma i fervi inu- 
t tili de’quali io parlo, meritano in qualche Ten- 
tò di efifere annoverati tra gli empj , perchè 
non hanno alcuna pietà : Imperciocché, quan- 
' tunque non fieno tanto malvagi ', quanto fono 
coloro , che commettono gli omicidi , le be- 
* ftemmie , gli adulteri , e gli altri delitti enor- 
* mi ò farà lempre vero il dire però , che non 
vivendo Criftianamente , non fono buoni Cri- 
‘ . > ftiani ♦ Eglino dunque fono mali Criftiani , e 

‘ in quella qualità , fe non mutano vita e con- 
\ dotta 7 non poffederanno il Regno di Dio , il 

quale 


< n 


> ,r 'irti 


* 


■ 


* Sicut enim non impedimt a vita xterna 
j uflum quoiam peccata veni ali a , jine qui bus 
bxc vita non duci tur ; fic ad falutcm xternam 
nibilprofunt impio aliqua bona opera y fine qui • 
bus difficillimè vita cujuslibet pcjjìmi bominis 
/«^/)/ri<r.Aug.lib,de lpir.& liu.cap^S.&Prpfp, 
icnt.45. 
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quale è fiato defiinato per coloro foltanto, che 
vivono da veri e perfetti Criftiani . 

Quindi hanno effi gran motivo di teme- 
re , che quando.faranno obbligati a compari- 
re innanzi alTribunale di Gefucrifio per ren- 
dere conto e ragione della condotta della loro 
vita , non abbiano per accufatori i Demonj , 
che loro rinfacceranno il mal’ ufo che avran- 
no. fatto del tempo conceduto loro per fanti- 
iicarfi , ed inferiranno la terribile confeguen- 
za , che cflendo fiati più colpevoli che noa_> 
furon efli , per avere comm eflb maggior nu- 
mero di peccati , debbano non folamentc ede- 
re condannati al fuoco eterno , ma a fofferirc 
fupplizj piu crudeli di quelli che patirono effi. 
E il fondamento di quella loro accula lai à, che 
la malizia degli uomini e degli Angioli non-* 
e li endo confiderà ta da Dio che nel corfo del 
tempo che loro è fiato dato per meritare y o 
per demeritare , cioè a dire per renderfi degni 
del Paradifo , o dell’ Inferno 5 dovendo avere 
riguardo ai tempo , eh’ è fiato dato agli uni 
e agli altri , per operare fecondo la loro li» 
berta } troveremo in cflb una gran differenza. 
Gli Angioli rubelli non ebbero che un fol mo- 
mento per determinarli 5 da che nel primo 
ifiante furono creati, nel fecondo fi rubellaro- 
no , e nel terzo furono condannati 5 dimanie- 
rachè non ebbero che il fecondo ifiante per 
rifolvere . Quindi ebbe a dire San Tommafo, 
. la creazione de’maligni Ipiriti, e la lo- 

ro dannazione non fi frappofè alcuno fpazio 


San&i ficetut 
Nome tuuin. 




lao. 1 De- 
moni nel 
Giudizio ac- 
culeranno i 
Crifiiani por 
lo mal’ ufo 
che fatto 
avranno del 
tempo . 




di 1 % 

121 . Iddio ha 
ufato veriò 
]* uomo una 
niifericordia 
più grande , 
che ve» fa gli 
Angioli ru- 
belli . 
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- 5- Morale Crifliana 

IéìMMwi di tempo , «#//<* inter ceffi* mora , non effondo 
Home iuuib. flato che un fai momento . Iddio non ha tifa- 
to quefto rigore , con noi 7 perchè non fola- 
mente ci ha data un momento per ravvederci; 

' %> ma ci ha dato una lunga ferie di anni , nel cui 
| corfo poifiarao confiderai ciò , che noi fia- 
nino 7 e rendere a Dio i noftri oifoquj , e la^ 

* i noftra ubbidienza . Ma a quello dovere man* 

# - cano appunto coloro , che abufano dei tempo 
da Dio conceduto loro per attendere alla loro 
fa iute , confumandolo in divertimenti , in ve- 
ce d' impiegarlo utilmente » 2 . 1 Demonj fu** 
rono condannati nell’ iftante medefimo che fi # 
ribellarono, fenza ottenere da Dio un mo- 
mento folo per fare penitenza del loro pecca- 
to . Ma non ha trattato così con noi . E ve- 
lia. Tèneramente qual tempo non ci ha egli dato per 
dà agli uo* farci- rientrare in n oi fteffi l Ah che noi abbiaw 
mini mQ motivo di' ammirare la pazienza di Dio nel 
tollerare la noftra malizia ! Egli non ci ha da- 
mo per pcn - t0 folamente un giorno , urr mefe , nè un’ano 
fai* alla lo- no , ma venti , trenta , e quarantanni , afpeo*^! 
to falute j e tando Tempre- che ritornaflimo a lui con una? 
1 * abufo eh’ finceia e verace converfiohe del cuore/Quefta 
effi noTan-è la confido razione che non (anno iCriftiam 
110 c un ; dc - oziofi e negligenti , de’ quali parliamo . Egli- 
r C - ,t€ >° non credono che quella lunga pazienza di 
mfo «Vipo !®* 0 ^ ufata con effi , perchè fotto il prete- 
8 ■ # fto di non commettere peccàti carnali e grof- 
r- ^ r ~ folani , che fono (limati da loro indegni di 
perfcne onorate, fi Infingano di non edere nulla 
neceflìtà di fare penitenza , quantunque fieno 

pieni' 
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pieni di vizj fpirituali $ e perciò fi trovano in- Sandifioctu’r 
nanzi a Dio in peggiore fiato di coloro , eh’ Nome tuum* 
efli riguardano come gran peccatori . Quindi 
è che qucfti pretefi innocenti , in vece di con- 
fiderai , che, avendo Dio conceduto loro 
grazie maggiori , dovrebbero effere più umili, * 
c piìi riconofcenti, diventano per lo contrario 
più orgogliofi e fuperbi 5 e continuano fenza . * 

timore alcupo la vita oziofa e molle , netta— 
quale fi fono abituati . .. ^ 

Di cofioro non puòdirfi che non tacciano I2? j Cr j. 
alcun male, non facendo alcun bene : che anzi ani che 
per lo contrario fi dee dire , che non facendo non fanno il 
aìcun bene in tutto il corfo della loro vita»* , vero bene 
facciano male , da che fecondo la regola del nclIj l° ro vi - 
Vangelo , tutte le azioni che non fono buone, 
fono cattive . Non vi ha di buono nella vita fj c acciano 
e nelle azioni degli uomini , fe non fe quelle 1 ma C * 
cofe che fanno per Dio . Ciòfuppofio, quale» 
fperanza poffono avere , che Dio gli riceva— 
nel fuo Paradifo , non facendo cola alcuna 
per lui • Ah che farebbe una temerità e una 
prefunzione intollerabile il perfuaderfi che Dio 
lo debba fare dopo lavcr efli diffipati i doni e 
i talenti di natura , e di grazia , de" quali gli 
aveva dotati . Imperciocché farebbe uningiu- 
(tizia il dare a Criftiani , che hanno tradito il 
loro cai atterc,diidetta con le opere la loro prcv 
feffione , e menata la loro vita da veri Paga- 
ni , quella ricompenfa medefima* che fia ap- 
parecchiata per k anime fedeli , e per i veri 
fervi di Dio . Ma che diranno in Joro difcoU 
Tornili. A a pa 
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Sanc>i#?cetuc pa nel momento delia loro morte , quando 
Mone tuum. compariranno innanzi a Dio , e il Demonio 
1X4 *r^^ rcÌa interpellerà contro di loro la divina giuflizia, 
che ara jì domanderà al biovrano Creatore il perché 

dì del Giudi* ^ ia cattato con tanta bontà ed amore quelli 
Zio contro i ingrati , ufando il maggiore rigore con dio 
mali enftia* Perchè non avendo a lui conceduto che uru 
fui momento a rifulverfi , abbia poi dato agli 
uomini tanti anni , de’ quali prevedeva che 
dovrebbero abufare ì Eerthè non abbia volu- 
. to a lui dare non dico un giorno , ma un ora , 
nel cui Ipazio avrebbe egli fatto penitenza del 
fuo peccato , e avrebbe degnamente riparata 
ringiuria,che gii aveva fatta con la fua ribellio- 
ne ì E finalmente perchè abbia dato per lo con- 
trario a perfidi peccatori , non già un gior- 
no , nè un anno , ma i venti e i rrcnf anni , 
fofferendo in si lungo fpazio, i loro dilpregi, 
e le loro infoJenze, nonoftanrcchè la fua lunga 
pazienza non fervilfc che a rendere indurato 
il loro cuore , e a fargli divenire più arditi in 
offenderlo i Egli finalmente rapprefenterà , 
che fe Dio avdfe a lui fatta la menoma delle-* 
grazie , che fono fiate difpregiate da pecca- 
tori , egli ne avrebbe fatto un ufo fanto per 
accrefcimento della fua gloria , tutto all’ op- 
pofio dell’ufo fattone da fallì Criftiani , i qua- 
li hanno abufato della fua mifericordia y c han- 
no contraccambiato con ingratitudine e infe- 
deltà i fuoi benefizj . Che rifponderanno i 
malvagi Crifiiani a quefii rsnprocci , che per 
maggiore loro confusone fent iranno fatti dal- 
la 


1 vi 1 *: 

W • ’< 
; *£ 


«J*. 


Digitized by Google 


Libiti. Partii; Art JI. yjt 

la propia cofcienza ì Eglino rimarranno muti SanaificeUir 
e confali . £ quella diigrazia avverrà jnfalli* N on.etuuin# 
bilmente a ciafcuno di loro in particolare , 
quando terminato il corfo della Tua vita , fa- A . j . 
rà obbligato a comparire innanzi al Tribunale f , - , . r 

di Gefucrifto , per rendere conto dell’ ufo e-> 
dell’ impiego che ne avrà fatto 5 e il Sovrano 
Giudice pronunzierà la fua ultima fentenza , 
che ha regiftrata nel Sacro Vangelo , dicendo 
a’ Miniftri della iua Giuftizia ; Il fervo inutile 27. 

gettatelo nelle tenebre efìenori , dove viver à in go. 
pianti , t nello flridore de' denti , 

Affine dunque di fchivare queh ultima di- 
fgrazia , importa molto impiegare fantamente 
il tempo della noftra vita 5 da che con quello 
fanto impiego ci fa fapcre Noftro Signore in 
quella prima Petizione , che dobbiamo noi 
fantiticarc il nome d> Dio > e principalmente 
ne giorni , eh egli fi ha feelti e deftinati al fuo 
cqlto , che fono le Domeniche e le Felle co- 
mandate dalia Chicla , come vedremo ne’ fa- 1 * ; 
guenti Articoli . - 

■*.>» - ^ ; * 

•. ARTICOLO SgCONOOi 

• % • 1 

% 

• Che il giorno di Domenica tragga la fua 
e sequenza dal giorno della Kifurte - 
rione del Noftro Signor 
Gefucrifto • 

’ t . * * • 

•# 

Q uandunque la, vita del CrjftianQ , come 
qui jfopra dimoftrato abbiamo , deb- 

A a z ba 
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Santifico tur ba eflère una perpetua fantificazione del no- 
Konié tuum. nic di Dio ò e tutto il tempo che gliècon- 
»J, La V, v ta ceduto per vivere fulia terra , debba eflère 
per lui , fecondo la dottrina de 1 Padri , * Un 
continuo giorno di fc(ìa , da che debbe eflère 
una imitazione e un cominciamento della vi- 
ta del Cielo : non pertanto perchè le neceflì- 
tà corporali diflraggono i noftri penfieri , o 
non ci confentono lo (lare Tempre contemplan- 
do Dio , come fanno gli Angioli , e le ani- 
me beate , Iddio fi ha fcelti e deftinati alcuni 
giorni , i quali vuole che fieno particolarmen- 
te confccrati e dedicati al fuo onore, e ne quali 
ci comanda che fofpendiamo tutte le altre ope- 
re, per applicarci interamente al fuo fervigio. 
* Il principale e’i più celebre di quelli gior- 
ni è quello , che noi comunemente chiamia- 
mo la Domenica , come fe diceflirao il gior- 
no del Signore. Quello giorno è chiaìnato 
così per eccellenza , perchè in quello giorno 
ha fatto Dio le più nobili opere della Sapien- 
za e della Onnipotenza fua . Quello è il pri- 
mo giorno del mondo , in cui Dio cominciò 
quella grand’ opera dalia creazione degli An- 
gioli e della fua luce 5 da che , come ragio- 
nano làviamente i Padri dei Concilio di Cefa* 

rea 


1 Orane tempus eft tempus diti fefli Còri- 
flianis . Chryfoft. homil.iy. in 1. Cor. Vide_* 
edam homi]. 23. In eos qui novilunia obfer- 
vant . Et h0mil.5p.in Gen.in princ. Et hom.V? 
de Anna . 
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rea in Paleftina , in cui prefede va Teofilo 
Vefcovo di quella Città ( a ) , poiché il fetti- 
mo giorno , che fu chiamato Sabato , cioè a 
dire , il giorno del ripofo di Dio , era l’ulti- 
mo della fettimana , il primo doveva eflcro 
la Domenica . In quefto giorno fece inoltra 
Dio del primo de’ Tuoi miracoli vifibili , che 
fu la luce , cui diede il nome di giorno , e 
quindi quello fu il primo de giorni . In quello 
modefiiuo giorno divife le acque del mare 
rollò , e fece paflàre per lo fuo letto il popo- 
dTfraelea piedi afeiutti . In quello medelìmo 
giorno fece piovere dal Cielo la manna per 
nutrirlo nel Deferto . In quello Tanto giorno 
fu battezzato il Figliuolo di Dio nel Giorda- 
ne . In quello giorno fece il fuo primo mira- 
colo nelle Nozze di Cana della Galilea , con- 
vertendo r acqua in vino . In quello giorno 
pafcctte cinquemila uomini con la moltiplica- 
zione di cinque pani , e di due foli pefei • 
In quello giorno egli a porte chiufe entrò nel- 
la cafa , in cui erano gli Apoltoli congregati 
per lo timore che avevano de’ Giudei . 
quello giorno lo Spirito Santo difeefe fopra i 
medefimi Apolloli 5 e finalmente in quello 
fanto giorno fperiamo noi che debba venire 

A a 2 Ge- 

( a ) Eufebius lib.v. hid.cap.ax. Et ex eo Eeda in 
Commcnc.de aequino&.vern. Et ex iis Baron. tom.j. 
anno Chrifti ipt.fub Vi&orc Papa. Vide in Append. 
V»tom.Oper.D.Aug.ffim.i8o,aliàs a?!. de tempore* 


Sanclificetor 
Nomi tuuiru 


126 . Il gior- 
no di Dome- 
nica è quel-» 
lo nel quale 
ha Dio ope- 
rato diverte 
maraviglie • 
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San&ifie*tur Gefucrifto nel finale Giudizio , nel qual giorv 
Nome tuum. n o tutte le creature /«iranno rinnovcilate , il 
Sole e la Luna rifpknderanno fette volte piti, 
cioè a dire , faranno incomparabilmente piu 
luminofi, che non fono prefentemenfe y e i 
Santi riceveranno la vita eterna , come il prcz» 
zo della loro ubbidienza , e la ricompenJÙu* 
delle loro virtù , «. *,? 

327. La ma- Ma di tutte le maraviglie che fono Hate I 
raviglia più operate in quefto giorno , la piu iliu/lre e la 
grande è la più rifplendente , per la quale foia è chiama-* 
jRifurmione «3 Angolarmente il giorno del Signore * è 
del figlinolo p cn2a dubbio la Riforrezione del Figliuolo *!! 
di Dio . p| Q ** con | a q ua | e Jh a C gjj f atto mg r i re fa# ■ 

J , morte , e ha dato il cominciamentoaUavka* 

, , . E perche egli rifufeito la .notte che Succedette 
immediatamente al Sabato de’Giudei /'gli A; po? 
Itoli c i Santi Dottori della Chie/à giudicarono 

faviflìmamente che dove/Te trasferirfi alia Do- 

• » 

menica tutta la gloria, che prima era attribuita, 
al Sabato 5 affinchè i Criftiani celebraflèro neF- j 
la verità ciò , che i Giudei celebravano foia-, : 
mente in figura 5 e celebrando noi quello gran ; 
giorno , eh’ è il giorno deirererno ripofo del 
Signore , attenddiimo in pace il gran giorno | 
del no/tro eterno ripofo , che farà il giorno, ! 
delia Rifurrezione generale , nei quale i noftri 
corpi riuniti alle noftre anime , cominceranno 
a godere ia felicità , che ci è fiata proraeflà . 
Quindi i nofiri Padri ordinarono che i Fedeli . 
cekbralfero ogni anno per tutta la Chie/a la_* . 
gran Fefta delia Rifurrezione di Gefucrifto la r 
; ■ Do» 
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Domenica Tegnente il quartodecimo della Lu- Sanftifeettir 
na ;dd primo mele , cioè a dire di Marzo , Nome tuum. 
con tutta Ja polfibifc folennità , vegliando 
nella Chiefa tutta quella notte più rifplenden- 
te del giorno , battezzando i Catecumeni , 
rompendo il digiuno , allenendoli da tutte le 
opere fervili , manifeftando la loro gioja fpi- 
rituale con cantici di allegrezza , nutrendoli * 
in quel giorno del preziofo Corpo e Sangue di 
Gefucrilto novellamente rifufeitato : e che-> 
tutto fanno continovalfero a celebrare quella 
fanta Fella 1 ottavo giorno di ciafcuna fettima- 
na , eh’ è ancora il primo , il quale per que- 
lla ragione ritiene fempre il medelimo nome 
di Domenica , o di giorno del Signore . Tan- 
toché la Domenica traendo tutta la fua^ 
grandezza dal giorno della Rifurrezione di 
Gefucrilto , o a meglio dire , non eflèndo 
grande , che per edere il giorno medelimo 
della Rifurrezione continuata , non faprci 
rapprefentarne l eccellenza , che dimoftran- 
do la grandezza eia eminenza di quel fanta 
giorno , nel quale Gefucrilto ufcì vivo dai le- % 
polcro , fopra tutti gli altri giorni : e la ra- 


( ik i 

ài ctjì. x 




. H 


Da, 




gione per la quale Angolarmente è chiamato 
giorno del Signore . 

' „ Tutti i giorni , dice il gran Padre San - j»s. Gran, * 
,, to Agostino * , fono (lati ftabiliti da Dio : deità fingo» 

„ non pertanto non fenza ragione di alcuno i are del 

A a 4 in ?. iorno jWI» 

— . ■ - — ■ ■ ■ — Rifurrezione. 

1 Omnis enim dies a Domino foEbts efi 5 non 

tei- 
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San&ificetur „ in particolare è flato knttoi ^uefio è il gioì- 
Nome tuum. „ no , che fece il Signore » Quello elogio non 
riaI.117.a-4. £ dato dalla Chiedi che al giorno della Rifur- 
rezione del Figliuolo di Dio . Se ve ne folle 
alcun altro di cui poteffe dirli altrettanto , do- 
vrebbe effereo il primo giorno del mondo *0 
il giorno del Sabbato de Giudei , perchè Dio 
è l’Autore delluno e dell’altro . Egli ha fatto 
il primo giorno del mondo , dicendo# nella 
divina Scrittura , eh’ egli creò la luce , e che 

• quella luce la chiamò giorno . Egli ha fatto 
ancora il giorno del Sabato, avendo egli or- 

• dinato a’Giudei di ramificarlo . Noi però non 
leggiamo che fia flato detto di quelli due gior- 
ni , ma fidamente di quello della Rifurrezio- 

Pfal. 117. ne ‘ : è il giorno, che fece il Signore , 

24. * eh’ è una anellazione della fua eccellenza o 

della fua grandezza Angolare , la quale ci fa-* 

• rà facile dimoflrare , paragonandolo con gli 
altri due giorni . 

Egli è vero primieramente che il primo 
12 9. Conferà gi orno mondo poflà dirli in qualche lònfo 

pdmo^gior- 6 ‘ orao c * lc ^ Signore ha fatto , come quello 
no del non^ della Risurrezione > come chiaramente appa- 
ilo e quello hfcc nella fimiglianza e nella conformità che 
del fa Rifar- vi ha tra quelli due giorni . Nell’ uno Dio ha 
testone . • creato il mondo , nell’ altro lo ha riparato . 

_____ Nel 

tamen fine caufa de ali quo precipue fcriptum 
efl : Hic eli dies quem fecit Duminus • Aug. 
fermalo. *lià« 8p. de divertì* . 
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Nel primo ha llabiliro V ordine della Natura , Sanaificetar . 
nel fecondo ha dato principio allocato della Nome tuum. 
Grazia . Quindi noi diciamo che Dio creò il 
mondo la Domenica , e che Gefucriflo ha ri- 
lufcitato la Domenica } da che in quelli duej 
giorni Iddio ha operato come Signore onni- 
potente , e fi è dato a conofcere per mezzo 
di quelle due grandi opere della fua onnipo- 
tenza , che fono la Creazione dell* Univerfo , 
e la Rifurrezione di Gefucrillo . Non perciò 
di meno non è (lato detto del primo giorno 
del mondo : è il giorno che ha fatto il 

Signore y ma è fiato folamente detto del gior- 
no della Rifurrezzione , non fenza miftero 
ficuriffimamente . 

Sembra che lo Spirito Santo abbia egli 
voluto darcene la ragione con le feguenti pa- 
role , [eleggiamo e rallegriamoci in cjuefio gior- Pfal. U7* 
no. Noi non leggiamo che nel cominciamento*4. 
del mondo abbia Dio comandato all uomo di 
rallegrarli e di gioire della bellezza dell’Univer- 
fo e delle Creature: Ma da che Gefucrillo rifu- 
feitò , e (labili la Legge novella, volle che noi 
gongolatìuno , e fallitilo ripieni di gio ja . La 
ragione di quella differenza fembra a mio avvi- ‘ v,: v 

fo , che nafea da ciò, che nel cominciamcnto 
del mondo non aveva V uomo grande argo- 
mento di rallegrarli della fua prima creazione, 
poiché doveva rantolio morire per la fua difub- » 
bidienza . Ma da che il Salvadore rifufeitò , 
gli uomini rinafeono alia grazia , e ricevono 
yn eflè{e divia 0 3 dimn/^rachè Ornane in po- 
ter v 

- * * % 
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Santtificetur ter loro il non più morire ad imitazione del 
Nome tuura* figliuolo di Dio . Quindi , fecondo ridetto 
Santo Ambrogio : 1 „ Quella potrebbe edere 
„ la ragione , per la quale , avendo Dio lo- 
„ date tutte le opere fue , il Cielo , U terra , 
il mare , la notte , ed il giorno , quando 
,, venne alla creazione dell' uomo non lodò 
„ una creatura , per la quale furono creato 
,, tutte le altre colè , perchè la bontà delle al- 
„ tre cofe è apparente , e quella dell' uomo è 
,, nalcofta . Con gran ragione dunque le altre 
3, cofe fono lodate nel principio , e la lode 
,,deiruomonon vieae efprdfa , ma fi mantic- 
,, ne riferbata 5 perchè la bellezza delle altre 
/ „ cofe è citeriore , e quella dell’uomo è irne- 

n riore 5 la bellezza delle altre cofe compa- 
,, rifee nel loro principio , quella dell’ uomo 
„ fta chiufà nel cuore • Quindi egli non vie- 
„ ne prima iodato , perche la fua bellezza^ 

„ non 


* Nam ehm omnia opera fua laudaverit 
Deus , Ccelum , Terram , Maria , Modem , & 

Ditm Ubi ad hominem ventum efl , fo - 

lus non videtur effe laudatus propter quem ge- 
nerata funt omnia . Jjìua igitur canfa efl , nifi 
forte e a , quia alia in fpecie funt y homo in oc- 
culto i ... . Meritò igitur alia in exor dio lau- 
dante y iflius laudatio non promitur,fed refer- 1 
vatur , quia aliornm gratia foris , hujus inrtts 
efl Ali or um in nativi tate , hujus in corde . . . ! « 
Ideo ergo homo non ante land a tur > q:ìianon in 

fo - £ 


« 
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„ non doveva prima comparire neJJa fuperfi- Sanc^ifìcetuc 
„ eie della Tua pelle , ma nel Tuo interno , per Nome suunn 
,, p jterfi poi celebrare . E fenza forfè preve- 
dendo Dio la fua caduta , vedeva eh’ egli do- 
veva elfere oppreflb da tante difgrazie , e che 
non meritava di edere chiamata buona quella 
creatura, che doveva edere il fubbietto di tan- 
ti mali . Ma nel giorno della Rifurreziono 
del Salvadore tenne Dio un’altra condotta , e 
comandò all’ uomo che feftcggiaffe e li ralle- * 

gratfe quanto conveniva ad un giorno , dal 
quale cominciò ad ufeire gloriofo dalla fchia- 
vitù di Satan, per entrare nella pienezza della 
grazia, e nella libertà de’ figliuoli di Dio. ,, 

L’ uomo in quello giorno efee dalle tenebre y j, ■ , 

per entrare nellà luce . E quella è la ragione, > 

per la quale quello Signore onnipotente, rifu- •• * 

fintando da morte a vita , ha mutato l’ordino • 1 ^ 
de’giorni , e volle che dalla fua Rifurrezionc 
in poi la notte prccedede il giorno , tutto all* J 
oppofto di prima, quando il giorno precedeva 
alia notte . ,, JLa notte fino all’alba , nella qua^ 

„ le fi manifellò la Rifurrezione del Signore , r : ^ 
„ dice Santo Afflino 1 , appartiene al terzo 
,, giorno: perchè Dio, il quale volle, che dalle X(Ccr 4,$, 
„ cene- 
fora/* pelle , ftd in interiore homine ante prò - 
bandus , fi c prudi canditi efl . D. Ambrof. do 
lnftitur.Virg, cap<^« 

* Non enim ufque ad diluculum , quo Domi - < 
ni RefiirreSio depurata efl ? ad tertium diem 

per - - 
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Sanftificetur „ tenebre nafeefle la luce, affinchè per la gra- 
Nome tuum. ,, zia del nuovo Teftamcnto , e per la parti- 
„ cipazione della Rifurrezione diGefucnlto * 
Ejphcf.f.S. „ mcritaffimo di udire : Fofle ma volta tene- 
» b re y ora fi etc l ucc signore $ volle pari- 
„ mente in certo modo infinuarci, che il gior- 
He. Nel ^ no cominci dalla notte. Noi diciamo che 
niondo 1 il * d noftro Signore Gefucriflo fia nfeito dal iè- 
giorno ore. polcro d terzo giorno , ed è vero, perchè noi 
cedette alla cominciamo il giorno dalia notte che lo pre- 
cotte , e do- cede . Non pertanto , quantunque fia egli ri- 
pe Ja Rifar- fufeitato la notte precedente la Domenica, di- 
rezione di ciamo pure ch'egli ila rilulcitato la Domenica, 
Gelucriftojla perch £ j a notte della Domenica è il comincia- 

dcaTgCo* mento dei giorno . Non avvenne così nel 
Quale ne f, a principio del mondo , in cui il giorno prece- 
la ragione, dette la notte . Imperciocché quantunque dia 
Gen. i # j. fcritto nel primo Capitolo delle Genefi, che ie 
tenebre covrivano la faccia dell’ abiflo primsu 
che fofle creata la luce , quelle tenebre non 
pertanto non potevano chiamarli una notte , 
perchè non ancora eravi il giorno . Ma , co- 
Gen. i. 4. me dice la divina Scrittura , iddio, divife le te- 
nebre 


pertinct : quia Deus qui dixit de tenebris Ih - 
cem clarefcere , ut per gratiam novi Teftamen - 
ti & participationem Refurrettionis Cbrifli y au - 
iiremus : Fuiftis enim aliquando tenebrie, nunc 
autem lux in Domino } infmuat nobis quodm 
modo quòd a notte dics , fumat initium . Aug. 
lib.^.de Trinit.cap.tf. „ ‘ 

t 
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i, nebre dalla luce , e di quella luce ne fece pri- Sanaificctur 

> mieramence il giorno , e delle tenebre ne fece Nome tuum* 

i, la notte : dimanierachè quella luce coni prefa 
nel corpo del Sole , avendo fatto il fuo corlo 

j. dall’ Oriente alf Occidente , diede termine al 

> giorno la fuccedente notte : e quindi chiara- 
{ mente fi manifcfta , che in quel piincipio il 
. giorno precedette alla notte , perchè fi diede 
i cominciamento dalla luce . Ma dopo il giorno 
, della Rifurrezione , fecondo f ordine dclla^ 

, Chiefa , noi cominciamo il giorno dalla notte, 

. perchè Gefucrifio rifufeirò di notte, e il nafee- 

re di quello gran Sole di giuftizia ha diaccia- 
to le tenebre , e quella notte così rifchiaratJO 
è fiata falseggiare del giorno , Imperciocché, 
come dice Scinto Agoflino : 1 „ Siccome i primi 
„ giorni , per la futura caduta di Adamo , co- 
„ minciavano dalla luce, c finivano con ie ce- 
„ nebre della notte} così ora,per la riparazione 
„ dwlfuomo , cominciano dalle tenebre,c fini- 
,, Icono con ia luce del giorno.Quefto fèntimen- 
to di Santo Agofìino è conforme a quello dell’ 

Apoftoio , laddove dice : La notte precedette , Rom. 
e il giorno fi è avvicinato . E quindi ebbe ra- 
gione 

i Sicut ev.im primi dies propter f ut urnm bo - 
minis lapfum a luce in nottanti } ita ifii propter 
hominis rvparationem a tenebris ad Incerti com - 
putayitur . Aug. Jib.4. de Trinit. cap.tf. Vido 
etiam ferm.22i.2.claffde Tempore , alias 79, 
d t diverfis . 
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Sanftificetur gione il medefirao Apoftolo di chiamare i Re- 
Atonie tuum # j e li novellamente regeneraci per lo l&trdìmo, 
i • Thcflal, figlili fan# fa ce c del giorno , perche lono 
pafl'ati dalle tenebre alla luce , dalla morte al- 
la vita , dal peccato alla grazia , e fono così 
entrati a parte della gloria di Gefucnlio rifu* 
Iphe£f. 9 * ftitato. Una volta , così dice loro, voi erava- 
te tenebre , ma ora fiete luce nel Signore $ vi- 
vete dunque come fi conviene a figliuoli del» 
la luce • 

iéi* lecci- . Quello è il vantaggio del giorno della.» 
Jcnxe del Rifurrezione fopra il primo giorno del mondo, 
giorno della Ma egli non è meno vantaggiato fopra il gìor- 
Rifurrezione* del Sabato , come facilmente comprende* 
remo , fe ci faremo a coniiderare, che il gior- 
no della Rifurrezione del noflro Signore Ge- 
fucrifto , dopo edere dato perfezionato i( Mi- 
sero della . nqftra Redenzione, occupa <juel 
luogo , che occupava nel principio del mon- 
do il giorno del ripofo che prefe Dio, termina- 
ta ch’ebbe lopera della creazione . lmpercioc- 
a xx. che co- hccpmc Dia , in memoria del fuo ripofo* 
fa abbiane di che - il fuo popolo fantificafle pei petua- 

conu/nc la mente if giorno idei Sabato , eh’ era il fettimo 
Domenica giorno della Settimana : così Gefucrifto , in 
c ’1 Sabato * - onore della fua Rifurrezione , ha voluto che 
. la fua Ghie fa affemlfe religiofamente lottavo 
giorno eh' è la Santa Domenica ? dimanie- 
rachè* la Domenica nella Criftiana Religione 
tiene <juel luogo, che teneva il Sabato ne tem- 
pi delia Sinagoga v Quelli due giorni hanno di 
comune , primieramente f edere amendu ej 

gior- 
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giorni di ripofo , e fecondamente i* clfere eia- Sanftificetur 
icuno di dii il primo , e 1 ultimo giorno della hfomè tuum« 
Settimana . E veramente , ficcome i Giudei , 
per comandamento di Dio , erano obbligati a * 
iantificare il giorno del Sabato x per onorare 
il ripufo di Dio , terminata eh’ ebbef operai 
de’ lei giorni i e in quello medefimo. giorno 
di ripolo onoravano ancora il primo giorno 
del mondo , nel quale Dio aveva dato princi- 
pio all’ opera della Creazione 5 da che il me- 
defimo giorno del Sabato , ti’ era 1 ’ ultimo 
giorno della Settimana , era ancora il primo 
delia Settimana feguente } affinchè comin- 
ciando egli, e finendo la durata dei rempu,fuf- • 
fe tutto il tempo della nofira vita confecrato a 
Dio , che n è il Padrone : cosi pure nello fia- 
to del Ciifiiancfimo la Domenica è il primo r 
c 1’ ultimo giorno della Scttintana • Egli c il 
primole con quella confiderazione noi lo fan- 
tiliehiamo in memoria del primo giorno del 
mondo , e in rendimento di grazie dell’ opera 
della creazione . Egli è f ultimo ancora > e in 
quella qualità lo ceJebriarrioin memoria , e in ” 3 **f • %f ? 
rendimento di grazie tanto del ripofo di Dio '• 
Creatore * quanto del ripofo in cui entrò Dio * 

Redentore per mezzo della fua Rifurrezione, * * 

terminata ch’ebbe la grand’ opera delia nofira 
falute . Quelle fono le cofe , che quelli duo 
giorni hanno di comune tra loro 1 M? 1 p ^ ero " 

Ma il giorno della Rifurrezione di No- vomcnica * 
ftro Signore lu molte prerogative ed eccellen- f opra jj Sa _ 
zc fmgoiar i , ch.e non aveva il Sabato 4 e’Giu- tato . 

' dei . 
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Sanaificetur dei . La fantificazione del Sabato fu comari- 
Nomi tuum.data a’Giudei tanto per la ragione lignificata^» 
dalla Legge , quanto per cagione del Miftero 
del Media , che loro era (lato rivelato e prò- * 
meflo . La ragione lignificata dalla Legge , è 
T edere fiato ordinato al popolo Giudaico il 
fantificare il giorno del Sabato , cioè a dire 
il fettioio giorno , ripofando in onore del ri- 
pofo del Signore , che in quel giorno termi- 
nò la grande opera della Creazione del mon- 
do . li Miftero del Media che fu rivelato a_> 


L’otta- 
vo giorno li- 
gnifica la 
Ri fu rr czione 
• l’Eternità. 


quel popolo , era che il Signore nel fettimo 
giorno parimente doveva ripofarfi , dopo aver 
terminata la grand’ opera della Redenzione^ 
degli uomini , cioè a dire , il Sabbato Santo , 
ch’era il giorno del Sabato . ( a) Ed egli pre- 
fe quello ripofo nel gran giorno del Sabato 
de’ Giudei , m?l cui fpazio il fuo Corpo di- , 
moro nel fepolcro , e la fua Anima nel fé- 
no di Abramo , eh’ era il luogo di ripofo 
de’Patriarchi , e de’ Giufti dell’ antico Tefta- 
mento . 

Ma era dovuto al Signore onnipotente 
un altro ripofo de’ Santi , da che quel luogo 
nel quale ftavano chiu/ì , era una prigione^ 

piut- 


( a ) Ipfo quippe die Sabati requievit in fepul- 
cro , eumque totum diem habuit fanclae cujufdan» 
vacationis , pofteaquàm fexto die , ideft parafeeve? 
quam dicunt fextam Sabbati , contamina vit omnia 
opera firn • Aog,lib.4.de Geft.ad litt. cap. 1 1. 


I 
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piutrollo , che un luogo di beatitudine e di SanóHficetur 
felicità . Il ripofo di Gefucrirto è i’ eternità Nome tuaoi» 
beata e il feno di Dio , nel quale egli entrò , 
non il fcttimo , ma lottavo giorno , cioè a 
dire , il giorno della fua Rifurrezione . Que- 
llo giorno ottavo dee efiere Angolarmente c 
per eccellenza chiamato il giorno del Signore , 
perchè quello giorno , ch’è l’ottavo (.?) , tie- 
ne il carattere dell eternità . E veramente lat- 
tavo giorno non fi trova nella Creazione deli’ 

Univerfo , nè fc ne fa parola nella Legger 
de’Giudei , perchè TUniverfo fu creato in lèi • 
giorni , e Dio nel fettimo fi riposò . Quindi » 
è che la fettimana ne’ tempi della Sinagoga k 
non' era comporta che di fette giorni , de’qua- • 
li il primo era il giorno del Sabato , e quando 
fpiravano quelli fette giorni cominciavano 
Tempre da capo. Tutto il tempo de* Giudei ^ 
confifteva dunque folamente nel giro e nella-» tV 
rivoluzione continova di quelli fette giorni * * 
e non cravi il giorno ottavo . Poiché dunque 
l’ ottavo giorno non era contato nel tempo 
bifogna dire che non appartenga a’tempi crea- ** 
ti , ma che fia il giorno della eternità , da_j 

TomAlL B b che 

I h.. i— ■■■' » < m -' . i m ■ ■ mm | ■ ■■■■ 

(a) retteli & prò o&avo (die) inteJlìgi prò se ter* 
no fecnlo ; qui poli hoc tempus quod feptem die* 
bus volvitur » dabitur Santfcis • Aug, Enarra t, in 
Pfal.i 1. v.i. Et fufius «pift.Sf.aliàs 1 19. ad Januar* . 
cap, i 3. Et D.BafiJ. lib.de Spiritu Sancì© cap. 27 . Et 
Alchuin. lib.de divifl t offic«cap.2* ~ ~ 

i * * * • , m 
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Sarftiflcetur che è egli il giorno , nel quale ( a ) il Verbo 
Nome tuum. Incarnato Redentore del mondo , per mezzo 
della fua Rifurrezione , è entrato nella Aia-» 
gloria , e nel fuo eterno ripofo . Quello è il 
giorno della eternità, madie comincia ora 
nel tempo . Quello è il gran giorno del ripo- 
fo eterno di Gefucrilto , quantunque fieli egli 
fermalo quaranta . giorni dopo fulla * terra, 
trattando e convolando co’ fuoi Difcepoli . 
Egli godeva un perfetto ripofo, e non pertan- 
to operava: e quello tempo di quaranta giorni , 
nelcuifpazio Gefucrilto rifufcitato fi trattenne 
fuila terra , è la immagine della vita de’ Cri- 
ftia&i rinnovellati dalla Grazia, la quale è nel- 
la prefente vita per loro il principio della bea* 
iK«Divef* ta»ete&ità . 

fità tra la ce* .-Quindi io difcuopro una incomparabile 
Jcbrazionc maraviglia nella divcrfità che fi trova nella_> 
del Sabato , maniera , con la quale i Giudei celebravano il 
che facevano gj orno del Sabato , e A in quella con la quale i 
i Giudei, e la ^ cc jeli debbono celebrare ii giorno di Dome- 

Mh Dtune- nica m onorc del,a di Gefucri- 

nica , che ( b ) • I Giudei celebravano il giorno del Sa* 
fanno i ' bato 

Criiliani . - “ 

• * * * 

(a) Ubi Ghriftus Jcfos refurre&ione fua ocìavaro 
diem fan&incavit , ccepifceadem prima effe, qu« 
o&ava eft , & odiava quo? prima , habens ex pome- 
ri ordine prserogativam , & ex refurre&ione Domi- 
ni fan&itatem. Ambrof.Praef. in Pfal.47.in princ. / 

(b) Ecce & hodiernusdies Sabbati efl : hunc in 
praefenti tempore otio quodam corporalitcr langui* 
do & fluxo & Juxuriofo cclebrant Judaei . Vacant 

. enim 
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batò di una maniera si groflbJana e fenfualo , San&ificetut 
che fi attenevano dal fare le buone opere an- Nome tuum. 
cora , credendo che fodero loro interdette , 
quantunque non lufciaffero in tal giorno di 
darli piacere e divertimento , e faceflero mol- 
ti eccedi e afeioni indecenti , le quali dovevano 
néceflariamente difpiacere a Dio , credendo 
che foflero loro permeile, {a) Eglino erano in_> 
ciò cosi fuperftiziofi e carnali, che beftemmia- 
vano il Figliuolo di Dio , e volevano renderlo 
reo deila violazione del Sabato , perchè guari- . . 

và gl’ infermi , e faceva molti miracoli nel 
giorno del Sabato . Ma ' i Criftiani non fanti- 
heano di una maniera così bafla e carnale il 
fi pofb del Signore : ma affinchè non faceflero 
Come i Giudei , ( eh’ è la cofa abbominata • 
da Dio ) il Saivadore llabilendo la Legge di 
grazia, mutò con la fua Rifurrezione il giorno 

i . / ' R b % & • ** del * ‘ ? 

— ■ 1 , 1 », .. 

) — . •.v®. 

enim ad nugas : & cùcn Deus preceperit Sabb#tum> » 

ilii in his quac Deus prohibet cxcrccnt Sabbatum. 

Vacatio no (tra a xn&lis operi bus, vacatio illoruui a 
hjonis operibus eft.illi al. opere boi)o vacantjab ope» 
re nugatorio non vacane 4ug*Enarr.in lib. 

jó.cont. Fauftumc. >8. Et Jract*. in Joan, & ali» 
bi . In quo Judaeos redarguii Chriilus , qui ma- ' 
iis interpretationibus Fegis praecepta violarent* * 
aeftimantes Sabbato etiam a bonis operit>u$ ieriang* 
dum • Ambroflib.f in Euc« cap.de curat.hoqa. ari- 
dam man uni habentis . 

* (a) Quod tam carnaliter agebant ,,ut co die falu- 
tem noftram Dominum videntes operari , crimine 
rentur . Àug.lib.4«de Gen* ad litt.cap. 1 \ 
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San&ificetur dei Sabato , trasferendolo alia Domenica , e 
yomc ttium. f ett j mo all’ottavo giorno , che rapprefen- 
ta l’eternità ò (a) affine dmfegnarci, che la vita 
de’Criftiani dee cflere un perpetuo Sabato , ma 
tutto Spirituale , che dee cominciare dalla vi- 
ta prefente , e continuare nella eternità : E 
veramente noi, da che fiamo riabiliti nella gra- 
zia Crifliana, dobbiamo, come dice Santo Ago- 
Hino , fare nella fpcranza del ripofo eter- 
no tutto il bene che facciamo , di maniera ta-* 
5 le però, che non ci gloriamo delle noftre buo- 
ne opere, come di un bene che non aveffimo ri- 
cevuto . Imperciocché noi dobbiamo allener- 
ei talmente dalle opere del mondo e della car- 
ne , che menando una vita tutto novella, co- 
nofeiamo che Dio è quello , che opera in noi, 
e che ci fa operare . La noftra vita infomma_^ 
cfTcr debbe un tento ripofo , ma un ripofo li- 
mile a quello di Dio dopoché terminò l’opera 
della creazione , e a quello di Gefucrifto do- 
t pochè ebbe perfezionata quella della Reden- 
zione 

v ■— mmmm» — — >— —— — — — m- 

» 

(a) Jam verb tempore grada? reVelat» , obfcrva- 
tìo illa Sabbati , qu* unius diei vacatione figuraba- 
tur, ablata eft ab obfcrvationc fidelium. In ea quip- 
j>e grada perpetuum Sabbatum jam obfervat,qui fpe 
futura quietisoperatur quidquid boni operatur,nec 
5n ipfìs bonis operébus fuis , quafi habens bonum 
quod non acceperit , gloriatur. Ita enim quiefeit a 
priftinis operibus fuis, ut jam in novitate vita am- 
bulans , Deum in fr operari (jognofeat . Aug. liM. 
de €en. ad litt»cap.i3. 


4» 
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zione del mondo * cioè a dire , (a) la buona.» San&ificetur 
cofcienza , la pace interiore , una vita fenza Nome tuurn. 
inquietudine , che nell’ attenzione delle pro- 
meffe divine, e nella fperanza de’beni eterni, fi 
eferciti Tantamente nelle virtù , e in ogni Torta 
di opere Tante infpirate dalla pietà e dalia ca- 
rità Criftiana . Quello è il Sabato de’Crifìianf, 
che i Giudei non capivano , perchè erano 
Giudei . Qi»l 

E quella è la verità , che voleva che in- fia il ripofo 
tendeffero GeTucrifto , e che Tenza dubbio di Dio , che 
compreTa avrebbero , Tc aveffero tenuto Torec- * 
chio del cuore aperto , quando diceva loro : . * no 

// mio cdejìe Padre dal principio del mondo fino 1 
ad oggi non cejfa di operare , ed io pure ine effan- 
temente opero come fa egli ; volendo dire,quan* 
tunqueJo e ’1 mio celefte Padre godiamo un per* 
fetto ripoTo , pure continovamente operiamo. 

Quella Temenza Tembra al primo udirla affai 
oleura , e difficile a comprenderli : ma ec* 
covi il TenTo che le danno i Santi Padri.Quan-. 
do li dice che Dio , dopo la creazione del 
mondo , fi riposò nel fcttimo giorno , forfè 
vuole lignificare la Sacra Scrittura,ch’egli abbia 
proibito a fe fteffo ogni Torta di opere,e che-> 
dopo la creazione fia eglirimafto oziofo? Nò* 

B b 3 dice 

» - 

(b) Cui autem bona eli confcientia 9 tranquilla^ 
eli : & ipfa trinquillius Sabbatum eli cordi? • Àug. 
in.pr0l.pi4 
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SancHficetur dice Santo Ambrogio (. 1 ), da che egli fi riposò 
Nome tuum. veramente dalle opere del mondo , ma non fi 
aftenne dalle opere interiori , le quali fono 
propie e decevoli alluMaeflà infinita di un_> 
Dio . Vuole lignificare ancora , dice Santo 
Agoftino (6) , ch’ egli non fece alcuna nuova 
creatura / ma non già che defifteflc dalla con- 
fervazione e dal governo dell’ Univerfo , in- 
torno al quale opera continovamentc . Sebbe- 
ne dunque , foggiugne il medefimo Santo Pa- 
dre , fembri che fieno oppofte e contrarie in- 
tra dì loro quelle due efpreflìoni , con le qua- 
li fi dice nel (Senefi , che Dio fi riposò nel fet - 
limo giorno : e nel Vangelo di San Giovanni , 
V .. , che il Padre operi dal principio del mondo fino 

al preferite , e che il Figliuolo anche operi : non 
fono veramente oppofte però(c),da che le ope- 


(a) Deus ab operibus itoundi quievit » non ab 
operi bus oujus fcrapitérna & jugis operatio «ft, Ara- 
b10f.Jib.7Jn Luc.cap.dc curat. mulierit <Src. 

(h) Voteli etiam intelligi Deum requie vifTe a con- 
dendo gencribus creatujas,quia ultra non jam con- 
didit aliqua nova genera : deinccps autem ufque 
nunc <Si ultra onerari corunidem penerum admini» 
flrationem* quae tunc inftituta funt , non ut ipfo 
laltem die fcptinrio potentia ejus a Cali & Terra? , 
omniumque rerum quas condiderat , gubernationc 
celiare: * Aug Jib.4.dc Gerì, ad lite. «ap.i*. - • * 

(c). Simul operatur Deus Si quiefeit , & creatura 
prxbens congruam gubernationem » Si apud fe ha- 
bens seternam tranquillitatem . .... Et opera qui-' 
dem ejusvidemus bona , quietem vero ejus poft ÒOv 
na opera nortra videbimus. Id. ibid* cap.i 3. 
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re di Dio non impedirono il Tuo eterno ripo- San&ifìcetur 
fo , nè la Tua inalterabile tranquillità - Noi ora Nometuum. 
vediamo le fuc opere maravigliofe e divine, ma 
il fuo ripofo lo vedremo e lo goderemo do- 
po le buone opere che avremo fatte quag- 
giù . Diciamo ancora che il Figliuol di Dio , 
dopo avere perfezionata , con ia fua Paffione 
e con la fua Morte , 1’ opera della noftra fata- 
ta , è entrato per mezzo della fua Rifurrezio- 
ne nel fuo eterno ripofo . Ma il fuo ripofo 
non lo impedifee dall’ operare contmovamcn- 
te , come operava in quello fpazio di quaran- 
ta giorni , che fi trattenne fulla terra , e come 
opera ancora nel Cielo , governando inviiibii- 
mente la fua Chiefa . Egli opera , ma opera 
Tantamente, e di una maniera degna di un’Uo- . 
mo-Dio , fenza ricevere il menomo interrom- 
pimento o difturbo dalla fua azione la fua pa- 
ce , la lua gloria , e la fua felicità . 

£ così egli vuole che noi fantifichiamo 
il giorno del Sabato . Egli ha proibito a’ JFe- 
deli il Sabato de’ Giudei , perchè non vuolo n *. a f anti fi. 
eh’ elfi lo celebrino alla maniera de’ Giudei , care u gior- 
ch’era groflolana e carnale . Il noftro Sabato no del Saba- 
in qualità di Criftiani , eflèr dee il giorno del to e la Do- 
Signore , il giorno della Rifurrezione , quei mcnica • 
gran giorno che fece il Signore , cioè a dire 
la Domenica , per la ragione che ne rendo _ 

Santo Ambrogio (a ) , la quale è quella , che 

E b 4 ad 


(a) Ut ad fimilitudinem Dei , fecularia noftra 
opera non rcligiofa cclTarcnt • Ambrof.lib,7.in Lue* 
de curat. mulicris <Sr c. 
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Sanftificetar ad imitazione di Dio dobbiamo attenerci da 
Nome taum. tutte le opere fecolari , e occuparci {imamen- 
te in azioni degne della Religione che prò* 
fediamo . In vece del fettimo giorno ci co- 
manda Gefucrifto che celebriamo l’ottavo, che 
ricomincia continovamente fino alla fine de’ 
tempi : affinchè noi , per mezzo della ooftra 
rifurrezione fpirkuale ; cominciaflimo da quello 
mondo ad entrare nel ripofo di Dìo, ch’egli , 
Hebr. 4, 9. fecondo l’Apoftolo , apparecchia al fuo popo- 
lo dopo i fuoi travagli 5 affinchè la noftra vi- 
ta fia una fedele imitazione di quella di Gefu- 
crifto rifufeitato 5 e affinchè feparandoci inte- 
ramente dalla corruzione del fccolo, la noftra 
- convenzione fia tutta ne’ Cieli , e la noftra-» 
occupazione mentre viviamo , fia un continuo 
cfcrcizio della vera pietà , che confifte nella»* 
cariti di Dio e del Proflimo * 

Così i veri Criftiani celebrano il giorno 
del Signore , ch’è la Domenica . Eglino , co- 
me dice Santo Ambrogio (a) > lo celebrano 

nell’ 

(a) £rit & alia Dominica , qua Dominicum 
corpus refurgat . Novi! hanc Paulus qui aie : Voi 
• ejìts Corpus Chrijli , mentirà ex membri* • Hoc * 
enim Corpus Domini & offa deotfìbus ejus capiti 
cohserebunt, caput autem Eccidio Chriftus. Tane - 
ergo ceflabit jejunium, quoniam in perpetua jucun- 
ditate fatigatio, cura, lafiìtudo, ccifabit . Tunc 
iriors deftruetur; ftovffiwa enim mors Aejìruetur . . • ‘ 
Seatus itaquequi habuerit partem in prima refur- 
rt&ione • Sicutenim primiti» dormicntium Chri» 
flus , Re tunc primiti* refurgentium Eccicfi» , San* 
èli ejus • Ambrof.Iib.8 in Lue tap.de venia forgien- 
ti* In iila verta $j p cccaYfJit fa te ff : at^f tuu? r 
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nell attenzione di un’ altra Domenica , nella-» Sanftificctur 
quale Gefucrifio rifufciterà la feconda volta Koinè tuum. 
nel fu o corpo miftico , ch e laChiefa . Imper- 
ciocché , come dice V Apofiolo , noi tutti in- 1 - Cor* n. 
/icine formiamo il corpo di Gefucrifio , ^ fa- 
ino tutti, e ciafcuno i membri che lo compon- 
gono . In quella feconda rifurrezione non fi 
parlerà di digiuno, e cederanno le cure , le fa- l4 £ or# 
ciche , i travagli della penitenza j farà diftrut- *6. * 

ta la morte , e gli Eletti goderanno un per- 
fetto ripofo , e una gioja che non avrà fino 
giammai . Beati coloro che avranno parte al- 
la prima rifurrezione : da che ficcome Gefu- i.Cor. u- 
crifto è le primizie de’ morti , cosi i Santi fa- ia. 
ranno le primizie dì coloro che rifufeiteranno 
nella Chiefii in quel gran giorno , nel qualo 
finirà il tempo , e comincerà f Eternità beata. 

ARTICOLO TERZO. 

Come dobbiamo noi fanti ficaro il giorno 
della Domenica . 

L f Incomparabile Santo Agoftino rifletter ijS.liprc- 
giudiziofamente , che di tutti i Precetti tetto dell* 
del Decalogo , quello foltanto della fantifica- Santificatio* 
ziune del giorno del Sabato fia fiato dato io* ni? Saba» 
figura, c che tutti gli altri fieno chiari , e noi to u una 
dobbiamo olfervargli fecondo il fenfo dello prcfcnt^ u*n 
parole : ,, Imperciocché , qnefie fono le parole ripofo diffa^ 
,, del Santo Dottore * , chiaramente ci è fiatorem* da 

i jf dee- quello del 

^ corpt . 

^ tfm &, Idola non coloro mani f e fi è di di ci* 

. mus , 
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SancUficetnr „ detto , non adorerete gl’ Idoli , non pren- 
Nome tuum. derete il nome di Dio in vano : onorerete 
„ il padre e la madre , non commetterete 
„ Tadulterio , non ucciderete , non ruberete , 
, 9 non farete falfa teftimonianza , non defide- 
,, rerete la donna del vofiro profilino , nè al- 
,, cuna delle colè che gli appartengono . Ma 
„ la ollcrvanza del giorno del Sabato non ci 
3> è fiata comandata letteralmente , fecondo 
„ quell ozio corporale, che ofièryavano i Giu- 
„ dei , la quale olfervanza , che così Ietterai- j 
„ niente è fiata comandata , quando non fia 
* figura di un altr’ozio e ripofo fpirituaJe,rne- 

rifa di eiTere da noi derifa E veramente , 

« quantunque quefio Precetto fia fiato dato 
noi quale fu dato a 'Giudei , non pertanto ci è 


, »•» * **r ,T 

mus f & non acciperc in vanum nemen Domini 
Dei noflri % dr honorare patrem & mcitrem > & 

. non ma.chari , non occidere , non furari , non 
• * * * f off uni tefi intoni um di cere , non concupi [cere 
uxorem proximi , non concupifcere ullarn rem 
proximi $ - non figurati aliud prAtendunt 
myfìicè aliud fi vilificate 5 fed fìc ob fervute ut ut 
fonate . Obfervart tamen dicm S abbati non ad 
litteram jubemur, fecundum otium ab opere cor- 
1 . por ali , fìciit obfer'&ant Judai : & ipfa eorum 

obfervatio , quei ita . pracepta ejì y nifi aliam 
quamdam fpiritalcm requiem fignifictt , riden -, 
' - dajudtcatur • Aug.Epilhyy. aliàs np. ad Ja-t 
nuar. cap. 12* » ...» . ^ . ». . j .» . , , ,> 
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vietato l’oflèrvarlo neiJa maniera che P olfier- San&ificetur 
vav-ano i Giudei . I Giudei non penfavano che Nome tuuni. 
a ripofare corporalmente , e quindi fi attene- 
vano da ogni forta di opere e di travagli cor- 
porali , lenza innalzare più alto iloro penile- 
ri, e così fi trattenevano in ozio tutto il gior- 
no del Sabato . Quello Precetto però è dato 
a 1 Cnttiani fiotto un parlar figurato , da 
viene ordinato loro di procurare e di prenderli 
un ripofo differente da quello del corpo . 

Quella verità ci viene dimoftrata, fiecon- i ?9 .p cr q U al 
do il ragionamento del medefimo Santo Pa- ragione la 
I dre , nel tempo della Paffione , e della Rifiur- Fefta di. 
rezione di Noflro Signore. Interrogato il San- Pafqua non 
to Dottore una volta del perchè la Fella di abbia giorno 
Pafqua non aveflè giorno fitto e determinato, determina- 
come quella della Natività del Figliuolo di *° * ec ° n ° 
Dio , e la Chicfa con tanta cura ottervafle il ^ o ° ^ e °° 
quartodecimo giorno della Luna del primo c h c co f a j a 
rnefie , e il Sabato de’ Giudei , per celebrar- Pafqua ci 
la 3 rifpofe : 1 „ Perché quella ottervazione è rapprefentì. • 
„ propia e conveniente alla Criftiana Religio- 
„ ne , le cui menome pratiche fono piene di 
„ mifterj . Imperciocché i Giudei per celebra- 
„ re la Pafqua offervano folamente il primo 
), mefe,c i giorni di quello rnefie dopo il quar- 

„ code- 

i Sed jam dcinceps videamus cur etiam id 
obfervetur , ehm Pafcha celebratur , ut Sabba - 
! tum occurrat . Hoc cnim proprium Chriflianè 
Kdivionis eft . Namjudxi menfem mvorum & 

Lu* 
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San£ificetur >y todecimo fino al ventunefimo della Luna 
Kome tuum. ^ Ma perchè nella Feda di Pafqua dell’ anne 
3> in cui patì e mori Noftro Signore , il gior 
>y no del Sabato venne tra il giorno della fu; 
yy Faffione , e quello della Tua Rifurrezione • 
quindi è che i noftri Padri , per diftinguer< 
9J la noftra Feda da quella de’ Giudei, giudica- 
„ rono ben fatto il celebrarla il di feguente, c 
3, il differirla qualche giorno . Quello avveni- 
„ mento non dobbiam credere che folle flato 
„ cafualc , ma una dilpofizione fegreta della 
,, Saviffima Provvidenza di colui , eh’ è pri- 
,, ma di tutti i tempi , per cui i tempi furono 
3, fatti , e che venne nella pienezza de’tempi, 
„ e aveva la podcflà di dare la vita fua , e di 
» ripigliartela novellamente : e quindi a dife- 
„ gno attendeva che veniffe quell’ora , la qua- 
,, le non era fatale , ma opportuna al Sacra- 

„ men- 


Lunam obfcrvant a quartadecima itfque ad vice- 
firrum primam . Scd quia illud eorum Pafcha , 
quo pafftts cft Dominus , ita occurrit , ut inter 
mortem ejus & Refurrettionem medius effec 
S abbati dics , addendum Patres noftri cenfue - 
runt , ut & noflra feflivitas a Jud#ornm fefti- 
vitate diftingueretur : tir quod non fruftra fa-' 
ttum effe crcdcndum cft ab ilio , qui eft ante 
tempora , & per quem fatta funt tempora , & 
qui venit in plenitudine temporum , tir qui po-> 
teftatem habebat ponendi animam fuam y & ite* 
rum rteipiendi eam :•& ideo non fatalcm , fed 
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„ mento che voleva iftituire a noftro bencfi- Sanatócctut 
I 79 Z1 ° 9 quando diceva : V ora mia non ancorai ome tuutiu 
| # | è venuta $ affinchè folle ogni annooflerva- Joan« a *4 # 
99 ta,dovendoli celebrare nei corfo defecoli ia 
» memoria della Tua Paffione . 

5 E paflàndo il Santo Dottore più oltre , 
volendo penfare la ragione di quella condotta 
del figliuolo di Dio, dimoflra che lia per am- 
macerarci di qual maniera egli vuole , che la 
lua Chiefa olTervi il giorno del Sabato, così di- 
cendo : i „ Noi in quello mondo, in cui vi* 

„ viamo della Fede , della Speranza , e della 
„ Carità , cerchiamo di acquiflare un certo ri- 
» poto efente da ogni Torta di cure,di travagli, 

,, d inquietudine, di molertia,il quale ripofo dee 
„ cominciare quaggiù, e continuare nella cter- 
,, nita. Quello ripofoperò non dee confillere 
,, in una oziofa infingardaggine, come quello 
,, de Giudei , ma elìèr dee una dolce e piace- 


c pportmam Sacramento , quod commendare in - 
flit iterata boram expeli ab at , cùm diceret : Non- 
dum vcnit hora mea 5 ut in annivcrfaria puf* 
ftonis ejus celebratione a pojìeris fervaretur * 
Aug.Epill.y j^aliàs 1 ip.ad Januar.cap.p. 

3 £)uocl cnim mine , ut fuperiàs dtxi , fide 
ac fpe gerimus , aique ut ad id perveniamus di - 
It ci ione fiat agi mus , requics efi qitadam ab omyii 
labore omnium molefliaritm [ancia atque perpe* 
ina : in eam nobis ex hac vita fit iranfitus 9 
quem Dominus nofier J cf hs Cbrijì tis fua P tifiche 
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San&ificctur „ vole occupazione , e una azione Manca bile 
Nom€ tuum«^ accompagnata da una ineffabile tranquillici 
ft di mente , come quello de’ Beati . Quefto 
„ fanto ripofo che dee accompagnare e luece- 
„ dere a’ travagli di quella vita , ellèr dee il 
„ cominciamento del ripofo cclefte , che lari 
$, un’azione piena di gioja , o una gioja , che 
„ farà Tempre in azione i: £ perchè quefta_* 
» azione farà una continova lode di Dio , che 
>, non dovrà finire giammai, quefto ripofo farà 
y } eterno , e farà efente da ogni pena . La vi- 
y 9 taprefente effèr dee per noi una Pafqua,eioè 
y, a dire , un palfaggio a quel ripofo eterno , 
y y che Gefucrifto ' per fua bontà ci ha manife- 
„ ftato , e che ha confecrato con la fui P afc 
yy fione . Dovendo noi dunque per mezzo del 
,, ripofo entrare nella prima vira dalla quale^ 
,, eravamo caduti nel peccato , quefto ripofo 
„ ci è lignificato dal Sabato y nello fpaziu del 

„ quale 

* 1 — -* ■ 

‘ prxmonflrarc ac confecrare dignatus efl , Jnefi 
autem in illa requie non defidiofa fogniti a , fei 
quxdarn incjfabilis tranquillitas attivnis otiofa v 
Sic enim ab bujus vita opcribus in fine requie- 
fcitur } ut in alterius vita a fi ione gaudeatur . 
Sed quia tahs a&io in Dei laude agi tur f fine 
labore membrorum } fine angore curarum , non 
ad eam fic tranfìtur per quietem , ut ipfi tuba 
fuccedat , idefi , non fic effe aclio incipit , ut 
effe defincit quies 3 neque enim reditur ad Libo - 
res & curas 3 [ed permanet in attione quod ad 

quie - 
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,, quale Noftro Signore dimorò nel Sepolcro. San&ificetur 
„ Quella prima vita però , eh’ è redimita a_> Nome tuum. 
„ coloro che ritornano dal pellegrinaggio di 
„ quello mondo , e che ricevono ia loro pri^ 

„ ma vede , cioè a dire , la loro prima inno- 
„ cenza , ci è rapprefentata dal primo gior- 
„ no , che fuccede al Sabato , e che noi chia- 
„ miamo la Domenica . E per dimodrare che 
quello fanto ripofo > del quale noi dobbiamo 
cominciare a godere in quedo mondo , foffe- 
rendo ed operando ad imitazione J Nodro 
Signore , debba edere fenzainterrompimento, 
e un padaggio a quello del Paradifo , ci fa oi- 
fervare il banto Dottore queda verità lignifi- 
cata dal fettimo giorno , che folo tra tut- 
ti i giorni non aveva vefpro , così dicen- 
do : * 1 ,, Quando leggi il Genefi rifletti bene , 

' „ che di tutti i fette giorni della Settimana , 

„ troverai il fettimo fenza il vefpro , perchè 

» Agni- - 

quieterà pertinet , nec iti opere laborare > nec in 
cogitatione fluttuare . g ] uia ergo per requiem 
ad primam vitam reditnr, unde anima lapfa ejl 
in pzccatum , propterea Sabbato requies fignifi - 
catur • llla autem vita prima , qua de per egri- 
natiotie redeuntibus 7 & t primam flolam accipien - 
ti bus redditur , per unam S abbati , quem ditm 
tìominicum dicimus f figuratur . Idem ibid. 

1 3 feptem dies Gene firn le gens , in ve- 

nies feptirmm fine vefpera i quia requiem fine 
fine fignifi cat . Prima ergo vira • non fuit ftmpi - 

terna 
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Sanaificetnr ,, lignifica il ripofo fenza fine . Quindi noi 
Nome tuuna. „ fiamo avvertiti , che la prima vita non fu 
,, eterna per Tuoni peccatore : ma Tubano ri- 
#, pgfo è eterno , e quindi Tattavo giorno nel 
*, quale fi troverà il ripofo fenza fine , avrà 
3ì una beatitudine eterna . Quel giorno dun- 
„ que eh e primo, farà lottavo^ d>manierachè 
,, non fidamente non ci fia tolta la prima vita 
che ci fece perdere il peccato , ma ci fia_» 

,, renduta T eterna . 

Volendo fpiegare ancora più chiaramen* 

te il medefimo Santo Padre in che confida quel . j 

ripofo, che la nodr’anima cerca e defidera per I 

trovare in c(fo tutto il fuo piacere c la fua_* 

gioja in quello mondo , dice che confida nel 

foto amore di Dio,fccondo quella bella cfprefr 

Tfal. 4.fione di Davide : Rallegrati e compiaciti nel 

Signore, ed egli riempirà tutti i defìderj del tua 

cuore . E perchè , fecondo la dottrina di San 

Hom. r.r. Paolo , lo Spirito Santo è quello clic infonde 

Vide Aug.quefto divino amore ne’noftri cuori dandoli a 

alias noi, quindi è che il terzo Comandamento del 

119. ad Ja- Decalogo , per cui ci viene ordinata la fantw 
ninr.cap.io. ■ jg ca _ 

li* - . — - 

terna peccanti : requies Aliterà ultima [empitevi 
na efl , ac per hoc & ottavus fempiternam bea* 
titudinem habebit , quia requies illa , qua fem - 
piterna e fi , ex cipitur ab ottavo , non ext ingiù* 
tur : nequt enim eJTtt aliter ftmpiterna , Ita 
ergo crit ottavus qui primus , ut prima vita non 
t oliai ur y fed reddatur aterna • Idem ibid. 
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ficazione del Sabato , è attribuir© allo Spiri- San&ificetur 
to Santo , come i due primi ai Padre e al Pi- Nomi tuunu 
gliuolo * e quindi è ancora che di tutti i gior- ' 
ni della Settimana , il fettimo (blamente leg- 
giamo nella divina Scrittura che fia (lato làn- 
tifìcato da Dio , eh 1 è T effetto propio dello . 

Spirito Santo . Da tutto ciò ne inferifee San- 
to Agoftino , che non ci fia fiato ordinato il 
ramificare il giorno del Sabato , per farci ri- 
pofare in quella vita , come i Giudei faceva- 
no , ma per renderci avvertiti , che dobbiamo 
vivere fantamente e fecondo Dio 5 che non-j 
dobbiamo operare che nello fpirito del fuo 
amore 5 che tutte le buone opere che faccia- 
mo fi debbano riferire a quel ripofo eterno , 
cheafpettiamo nellaltra vita 5 e che per la ra- 
gione medefima dobbiamo fare il bene, e fof- 
ferire i mali di quefto mondo con pace , con^ 
fervando fempre la medefima tranquillità c la 
medefima uguaglianza di animo . Quindi fi- 
nalmente foggiunfe : 1 ,, E perchè noi non_j» 

,, fapremmo fare alcun bene fenza il foccorfo 
,, della grazia, da che fecondo l’Apoftolo, Jd- phil. 2 • 13* 
„ dio cicli il volere e 7 potere fecondo il fuo 
,, beneplacito 5 e quello ripofo e quella paco 
,, interiore , della quale noi cominciamo 

TomJIL C c ,, go- 

im ■*' ' » -■ — ~ - — - ^ 

1 Quia vero nec bene operari poJJ'umus nifi 
dono ejtis ad j itti , fi cut dicit Apoftolus : Deus 
enim eft qui operatur in nobis & velie & opc- 
rari prò bona voluntate 5 n$c requiefcere pot& 

ri mas 
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Sanftifieetor }j godere in quella vita , e d<jfia quale godere- 
fcomé tuBm. „ mo pienamente e perfettamente nella Etet- 
M nità , è ancora un dono e un favore fingo* 
„ lare della bontà di Dio; quindi è ch e fiato 
®en.i. j j. }j fcritto del medefimo Dio, che dopo aver egli 
* *• *• dato fine a tutte le opere fUe , che trovò ben 

fatte perfettamente, fi riposò il fettimo gior- 
ft no , per avvertirci tacitamente , eh’ egli non 
„ ci darà quel ripofo , che ci tiene apparec- 
„ chiara , e che noi fperiamo , fe non fe do- 
,, po la noftra buona vita , e dopo le buono 
,, opere che fatte avremo . Imperciocché fic- 
„ come egli fa in noi tutto il bene che noi 
„ facciamo , cioè a dire , ci ajuta a farlo 
„ con la fua grazia ; così quando noi ci ripo- 
„ fiamo dopo le noftre buone opere, può dirli 
„ #h’ egli medefimo fi ripofi , perchè il ripo- 
„ fo che noi goderemo dopo le buone ope- 
„ re che fatte avremo , è un dono e un’ ef- 
fetto 


rimus pofl omnia bona opera nofira , qua in hac 
svita vcrimus , nifi ejus dono ad aternitatem 
fanftificati atque perfeffi;propterea de ipfo Deo 
dicitur 5 quìa cum fcciflct omnia opera valde 
bona , feptimo die requievit ab omnibus ope- 
ribus fuis , qux fecit . Futuram tnim requiem 
fignificabat , quam pofi bona opera datar us erat 
niobi $ hominibus # Sicut enim cum bene operai 
mur , ipfe dicitur operavi in ncbis , ctijus mu~ 
nere bene optravnm'o ita cum requiefeirrms , ipf c 
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j, fetto della fua medefima grazia 1 . Sanftifiretur 

Dietro a quello forte ragiunamcnto di XonZ tunm # 
Santo Agoltino , e dalia celefìe dottrina della 140. iddio 
quale è fparfo , noi polliamo chiaramente in- ha riftrbato 
ferirne, che tutta la aulirà vita in qualità diP cr f<r un fV 
Crilliani efler dovrebbe un perpetuo giorno di f or ™ * ch * 
Sabato . Ma poiché , come più fopra ho det- c * . CO m« m * 
to , i bifogni della vita prefentc non ci per^ dobbiamo 
mettono il trattenerci inceflànrementc con^noi fantifi- 
Dio , Iddio fi contenta che gli confacriamo cario, «d« vi- 
almeno un fol giorno , ch’è il primo e rultimo-* ar « 1* err °r« 
di cinfcuna Settimana , cioè a dire la Dome- 2 r °^ #,a "? 
nica , purché glielo confacriamo interamente, *1® G . 1U 91 
c tralalciamo ogni altra cofa ,-per penure # 

lamente a lui in quello giorno . 

Ma per ramificarlo e per impiegarlo co* 
me conviene , feguendo i principi e i fonda- 
menti flabiliti dal medefimu Santo Agallino , 
non dobbiamo far’altro , che ubbidire a Dìo , 
ed efeguire ciocché ci ordina coi fuo Coman- 
damento . Ricordatevi , dice Dio * di f antifi- 
tare il giorni del Sabato . Quello Comanda- 
mento però non dobbiamo intenderlo nel fen- 
fo nel quale i Giudei l’intendevano , credendo 
che per adempierlo baltalTe loro lo (lare tutta 
il giorno oziofi : Quel popolo , come ho det- 
to , era così accecato , che non ardiva di fare 
nè anche le buone opere nei giorno del Saba- 
W G*:C • ' ' v to, «V 

» I H » » — 


<0 


requiefetre dicitur , quo donante requiefeimus 
,Aug.i:pifì.j 5 .aliis 2 ip. ad Januar.cap.xo. 
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SancUficetur to, credendo che gli fodero interdette da que» 
Kon*e tuura. fto Comandamento 5 fenza confederare che il 
Precetto delia fantificazione del giorno del 
Sabato , come le altre ceiimonie legali, dove- 
va cedere alla Legge della carità , e a quella»* 
della neceffità^che la Legge medefima di Mosè 
ordinava a’ Sacerdoti di travagliare nel Tem- 
pio, e di circoncidere i fanciulli nel giorno del 
Sabato 5 e che i Maccabei non credevano di 
violare quello Comandamento , combattendo 
in quello meddimo giorno contro i nimici del 
popolo di Dio . Quelle furono le cofe , che 
il Figliuolo di Dio rimprocciara loro foventc-* 
nel Vangelo 5 e per rendergli avvertiti del lo- 
ro errore, intraprefe a difendere i fuoi Difce- 
Mare.***?« poli allora quando , vinti dalia fame , fvelteie 
fpighe e fregatele con le mani per mangiace- 
le , alcuni Farifci vollero imputare loro a de- 
Matth.i».i«]itto laverlo fatto in giorno di Sabato , così 
dicendo : Non vi ricordate voi di aver letto 
ciò y che fece Davide e tutti coloro eh' erano con 
lui quando furono vinti dalla farne} Non fu egli 
ch'entrò nella Cafa di Dio y e prefe i pani ch'era - 
no efpofli innanzi al Signore 3 e ne mangiò egli , 
e ne diede a coloro , che con lui erano , quan * 
* tunque a' foli Sacerdoti f off e per me ffo il man- 
giarne ì Non avete voi letto nella Legge , che 
i Sacerdoti nel giorno del Sabato violano il Sa~ 
bato nel Tempio , e non fono perciò colpevoli l 
Ma io vi fo fapere che colui che qui fi trova è 
maggiore del Tempio : Ed 0 fe voi intendefie che 
vcgtra fignificare quefia fenten%a , lo veglio la 

mi - 
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mifericordia , e #7 Sacrificio ! ?;$?* avrefle San&ificetuf 
certamente condannati gl' innocenti . Sappiate Nome tuum* 
dunque che il Sabato è flato fatto per l'uomo , e 
non già Ì uomo per lo Sabato, e che il Figliuolo 
dell'uomo è Signore ancora del Sabato . Indi par - „ , . • 
tito venne nella loro Sinagoga , dove fi trovo 
un uomo che aveva la mano inaridita . / Farifei 

10 interrogarono fe era lecito il guarire uri infer- 
mo nel giorno del Sabato , con animo di trovare 
motivo di accufarlo : Ma egli rifpofe loro , chi 
vi ha tra di voi , che avendo una pecora , la 
quale cada in un foffo nel giorno di Sabato , non 
procuri di cavamela ì Ma quanto più nobile è 
l uomo di una pecora i Egli è dunque pemiejfo 

11 fare il bene anche nel Sabato . Allora egli dif~ 
fo a quell' uomo , diflendi la tua mano , e aven «• 
dola diflefa , diventò f&na come l' altra . 

Quella azione piena di pietà, in vece d’il- 
luminare le tenebre di quei ciechi volontarj,gIi 
accecò maggiormente , e gl’ irritò in maniera 
tale, che confutarono tra di loroi mezzi che 
tener dovevano per perdere il Salvadore . 

Ma noi Criftiani che abbiamo la bendai 
alzata danoftri occhi, e che conofciamo la ve- 
rità , Tappiamo che il fegno dee cedere alla_» 
cofa lignificata 5 e che non è il ripofo corpo- ' 
ralc , che ci viene comandato, ma il ripofo 
fpiritualc, di cui godiamo per la Fede, la qua*- 1 
le fa operare per mezzo dellamore . Noi Tap- 
piamo che quello è quel Tanto amore , che in- 
I fonde Io Spirito Santo ne’ noftri cuori , e che 
ci fa fare in ripofo tutto il bene che noi fac- 



cia- 
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f anfcificetnr damo 5 c che fe le noftre buone opere non^ 
Kome tuum. fono animate da quello amore , dobbiamo ri- 
putarle fervili} e quindi è che il Sabato è chia- 
mato nella Scrittura un fanto ripofo confecra- 
to a Dio . Quindi la Chiefa permette non fo*- 
lamente i affilierò e ’1 fervire gl’infermi, e l’at- 
tcnderc ad ogni forra di opere di cariti nelle 
Domeniche c nelle Felle } ma il travagliare^ 
ancora per i bifogni c per le ncceffità della vi- 
ta , come farebbe il raccogliere i grani , che 
fi potrebbero perdere nel tempo della mieti-* 
tura . 


i 41. Per fan- Noi dunque P cr fantificarc la Domenica 

tifi, are la degnamente , e come conviene a’veri Criltiani, 
Domenita ci dobbiamo fare ciò , che ci è ordinato in que* 
timo coman- fio Precetto , cioè a dire , dobbiamo primie* 
datt duoco-ramentc allenerei da tutte le opere fervili, c 
* fecondamente tutta la nollra occupazione nel 

corfo di quello fanto giorno efler debbe il cul- 
to c ’l fcrvigio di Dio . Secondo la dottrina.» 
dc’Santi Padri, fi danno due forte di opere fer- 
vili , dalle quali dobbiamo allenerei . Le une 
fono innocenti o indifferenti, le altre fono cri- 
141. Il lavo- minofe . Le prime fono i travagli corporali e 
ro manuale gii efercizj delle arti penofe e laboriofe , che 

• proibito h anno per unico fine il guadagno temporale • • 
neIgjornodj T , & „ 7 • u 

Domenica a tre * ono 1 P eccati e tuttc az,onl y che-» 
fono peccaminofe , o che ordinariamente non. 

74?. E’proi- ^ fenza peccato . I Crifliani certamente 

h»to molto offendono Dio , quando fi applicano al trava- 

più il pecca- glio delle mani per un guadagno fordido nel 

•» • giorno di Domenica , perchè profanano unu . 




giorno 
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giorno Tanto > che Dio medefimo fi ha rifer- Sanàificetur 
bato , e io privano del culto e dell’adorazione Nomi tuum, 
che gli è dovuta . Eglino non pertanto Tono 
molto più criminofi quando nel medefimo’ 
giorno commettono alcun peccato f e fi diver* 
tono in azioni peccaminofe , non già perchè 
iia permeilo il peccare negli altri giorni * ma 
perchè i peccati commeffi in un giorno Tanto 
fono più enormi • E veramente , Te i peccati 
de 9 Cr irti ani fono più gravi innanzi a Dio che 
quelli degl’infedeli , per quella fola ragione.* 
che fono peccati di Crifiiani : chi potrà dubi- 
tare che la fantità de’ giorni ne’ quali gli com- 
mettono , non aggiunga loro un nuovo pefo > 
quando in quelli giorni dedicati al culto divi- 
no fi abbandonano alle opere di Satan , e van- 
no in traccia delle Tue pompe con l’ubbriachez- 
za 9 con le ghiottonerìe , con le lafcivie , c 
e con la frequenza de’ fellini , delle comme- 
die , delle bettole , c di tutti gli altri luoghi 
ne’quali regna il Demonio con le beftemmic , 
con le diffolutezze , col lulfo , e con ogni for-* 
ta di azioni contrarie all’ oneltà . 

11 travaglio delie mani non è per fe fief- $44. n t a « 
fo cattivo , nè Dio volle condannarlo proi- voro manna- 
bendolo ne’giorni , che fono a lui confecrati . le non c cat. 
Nè approva egli l’ozio e l’infingardaggine, che tiv ® in ^ 
per fe lìefia è un gran male . Ma proibendo ^ c ^°’ rna 
egli il manuale lavoro nel giorno delia Do- occupa, 
menica , volle che un’ efercizio ed una occu- xionc " 
pazione buona in fe fteffa , ceda per breve Ipa- giiore e pià 
zio a un’altra migliore . e più nobile , per cui nobile * 

C c 4 r uot 
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•San&ificetur Tuomo è flato principalmente creato , eh 1 è il 
Nome tuum. conofeere Dio , V adorarlo , il fervido , 

lamarlo fopra tutte le cofe . Io non dico che 
non fi po!Ta,o che non fi.debba fervire cd ono- 
rare Dio anche mentre manualmente fi opera* 
da che i Criftiani , fecondo la regola del Van- 
gelo predicata e fcritta da San Paolo, fono ob- 
bligati a fare tutte le loro azioni nel nome 
nello Spinto di Gefucrifto : ma è unacofa po- 
co inen che imponìbile , che l’uomo elevi co- 
me conviene la fua mente a Dio , fe non fo- 
praffiede da’ fuoi travagli , i quali confumaho 
tutto il fuo tempo , che divertono il fuo pen- 
fiero dalla confiderazione delia fovrana bontà 
lf di Dio , e Io impedirono di unirfi agli altri 

I» occupazio! P er Pacare con le loro preghiere la coi- 
nè più no- l era di Dio , e provocare verfo di loro la fua 
bile . * mifericordia . Quello è il fine della Legge di- 
Exod.io.?. vina , la quale dice : Voi travaglierete fei gior- 
ni della Settimana , e in tutto quefio tempo fa- 
rete le vofire opere , e provvederle a vofiri 
bì fogni . Ma il fetttmo giorno è il ripofo del Si- 
gnore , e voi tralafcerete tutto per rendergli i 
vofiri omaggi e le vofire adorazioni . Tanto 
importa il Precetto datoci della fantifìcazione 
della Domenica , eh’ è il giorno che Dio fi ha 
146. Re g°-fcelto , e vuole che gli fia confccrato . 
lamento che Ma foddisfare degnamente a quello 

dri per bcnd° vere > ottima cola farà il confiderare il re- 
impiegare il golamenro che gli è flato preferito , e che è 
giorno di derivato a. noi da una Tradizione immemora - 
Domenica . bile, cioè a dire da’tenapi degli Apollo li, come 

rav- 
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ravviamo ne’ Canoni della Chiefa . E vera- $an&ificc!ur 
mence noi leggiamo nelle Scritture del Nuo- Nome tuun 
vo Teftamento , che fino dai principio della.-* 

Cihiefa dopo la difcefa dello Spirito Santo, per 
ordine di quegli uomini pieni di Dio, il giorno 
del Sabato fu trasferito nel dì fcguente in ono- 
re della Rifurrezionc di Noftro Signore per le 
ragioni riferite nell’Articolo precedcnteiche in 
quello giorno , eh’ è il primo della Settimana, 
che fuchiamato fin d’ allofa il giorno del Si- 
gnore , e che noi chiamiamo la Domenica^» , 
i -fedeli fi aflembravano per pregare , per udi- 
re la divina parola , eh’ è il nutrimento dell’ 
anima, per offerire il Santo Sacrifizio dei Corpo 
e del Sangue di Gefucrifto , per participarne 
per mezzo della Comunione , e per cantaro 
le lodi di Dio , ne’ quali efcrcizj impiegavano 
il giorno e la norte . Imperciocché la Dome- 
nica allora era sì celebre , che , come appren- 
diamo da’ libri de’ Padri , ( a ) fi affìftevo 
a’ primi Vcfpri , al Matutino che fi diceva la 
notte , alla Mefla grande e a tutto 1’ Uffizio . 

Quello Tanto coflume ha continuato poi tal- 
mente 


(a) Veniat ergo , culcumque poffibilig fit , ad ve* 
fpertinam atque no&urnam celebrationem , & orci 
ilii in Conventu £cclefi* prò peccatis fuis Deurn • 
Qui verb hoc non poffit , faltem in domo fua oret , 
€c non negliga! Deo folvere votujn,ac reddere pen* 
fum fervituti* . In die vero nullus fe a fasra Miffa- 
rum celebra t ione feparel &c. In Append. f. tom. 
fcfra*a So* alias ari, de tempore. * 


£, 





41® Jl forale Cri Jiianct 

San&ifleetur mente nella Chiefa , che fi è avuto nel cor fa 
Nomi tuurn. di tutti i fecoli in conto di una Legge divina- 
mente (labilità , la quale è (lata confermata*» 
dagli uomini Apoftolici , cioè a dire da' Santi 
Vefcovi eletti c ordinati dagli Apoftoli , e di 
tempo in tempo da’ loro fucceflori ne' Sacri 
Concili . Quefti efercizj fi praticavano nella*» 
primitiva Chiefa di Gerufaiemme , e sù que- 
llo primo modello fi formarono e fi (labiiiro- 
no le Diocefi e le Parrocchie per tutto il mon- 
do , a mifura che il numero de' Fedeli fi mul- 
tiplicò per la predicazione del Vangelo . 

~ Tutto ciò mancamente apparisce dal- 
fizioni nelle k Collituzioni Apofloliche attribuite a Sarò 
quali fi dee Clemente , dalle Lettere del gran Martire 
edere per C c- Sant’ Ignazio , dalla feconda Apologia di San 
kbrare fan- Giuftino Martire , da 'Canoni de’ Concili , da* 
tamente la Decreti de' Sommi Pontefici , dalle Opere de’ 
Dominici . ganti p ac jri di tutti i Secoli , i quali c’ infegna- 
no , che il Crifliano , per fantifìcarc degna- 
mente e come conviene la Domenica debba 
metterli in iflato di attendere unicamente a_» 
Dio nello (pazio di quello fanto giorno, puri- 
ficando il fuo cuore da tutte le macchie , che 
avrà contratte negli altri giorni della Settima- 
na in mezzo agl’ imbarazzi degli affari e nel 
commercio del mondo 5 procurando di rien- 
trare in grazia con Dio per la penitenza , c 
col proffimo per la riconciliazione , fe per aa- 
ddente aveffe fatta qualche cofa dalla qualo 
foffe rimafla offefà la carità 3 e avvicinandoli 
così a Dio debbe entrare nella Chiefa con una - 

cofcien- 

« 
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cofcicnza pura , debbc offerirgli il fuo corpo SanaHfcetur 
e lo fpirit© fuo come un’ Ottia viva , fanca , e Nfcmc tuwn. 
piacente , debbe prcfentargii il facrifizio di 
un cuore contrito e umiliato 5 mortificare lo 
padìoni della carne , e confumarle nel fuoco 
di un’ardente amore 5 c proporre di attenerli 
neiravvcnirc da ogni opera fervile , cioè a di- 
re da ogni peccato. Cinfegnano ancora i San- 
ti Padri , che il Crittiano debba in quella di* 
fpolizionc udire con molta attenzione la pa- 
rola di Dio , cioè a dire , la lettura e lo fpie- 
gamento del Vangelo , affine di apprenderò 
qual fia la volontà di Dio 5 che debba nutrirli 
dj quello pane celefte, confidandolo nel fuo 
cuore, come faceva la Santiffima Vergine, ru- 
minandoio non folamente nella Chiefa , ma 
nella cafa ancora 5 che debba Jfèguenteraente_> 
richiamare a memoria i gran benefizj di Dio , 
c principalmente la Paflionc , c la Rifurrczio- 
nc di Gcfucritto noftro Signore , e manifcftar- 
gli la fua riconofeenza con umile rendimento 
di grazie , eh e il Sacrifizio di lode , col quale 
fi dichiara Dio nelle divine Scritture di volere 
«fiere onorato 5 che debba con gli altri Fedeli , 
unire la fua intenzione a quella del Vefcovo 
o del Sacerdote che yffizia, per offerire a Dio 
l'adorabile Sacrifizio del fuo Figliuolo , c par- 
ticipare con lui a quell’ Oftia divina 5 e final- 
mente che tutto il rimanente del tempo , in 
cui non fi trova nella Chiefa, debba impiegar- 
lo in opere di pietà e di carità verfo il profil- 
alo , ad efempio del noffiro Salvadore , il qua- 
le 
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Santificete rie guariva gl’ infermi anche ne’ giorni del Sa- 
Kome tuum* bato , dichiarando in ciò che non eragli la mi- 
fericordia meno grata che il Sacrifizio 5 e ad 
efempio ancora de’primi Criftiani , i quali fa- 
cevano le limofine fecondo le loro forze den- 

148. Quanto tro e fuor » delia Chiefa . 

fia grave il Ma fe tutti i Criftiani fono obbligati a_» 
peccato di quello dovere dal divino Comandamento di 
coloro che cui parliamo , chi non vede quanto fieno cri- 
non alhflo-guQQfj innanzi a Dio coloro, che fenza necef- 
no alla Mef-p lt ^ e pe r un guadagno vilifiimo travagliano 
. . ne giorni di Domenica come negli altri gior- 

fervicio* di* n * ’ * n vece ^ aifi fiere alla Meffa Parrocchia- 
vino . le e al divino fervigio } Noi leggiamo nel Li- 
Kum.ir.ja.bro de’ Numeri , che un’ infelice fu lapidato 
&c. per comandamento di Dio per avere folamen- 
te raccolte le legna nel giorno del Sabato. Nel 
Exod.i$.* 7 * Libro dell’Efodo ancora vien riferito, che co- 
&c. loro i quali raccolfero la Manna nel giorno dei 

149. Caftjgo 5 a b ato 9 commifero un mancamento notabi- 
li co oro che # chi dunque dubiterà che pecchino 

Sabato • gravemente coloro,i quali fi occupano in que- 
lli giorni fanti e confccrati a Dio, come fi oc- 
cupano negli altri giorni , fenza alcuna diflin- 
zione 5 e che più gravemente ancora pecchino 
coloro , che confumano quelli giorni medefi- 
mi in diflolutezze , o che nella Chiefa non.* 
tifano il rilpetto dovuto a Dio , e fi trattengo- 
no a ridere e a ricattare in difeorfi vani , o pu- 
' re fanno azioni immodefte e indecenti , in ve- 
ce di piagnere i loro peccati , e di tremare in- 
nanzi alla infinita MaeftJ che nella Chiefa è 

prc- 
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preferite , e gli olferva , c gli condanna • Io San&ificetur 
non voglio dilungarmi di vantaggio a prova- Nomeiuum. 
ve una verità così chiara , ma (blamente , per 
finire quello Articolo , voglio allegare ciò , 
eh’ è riferito nel libro delle Coftituzioni Apo- 
ftoliche attribuite a San Clemente, che fu iuc- 
cellòre di San Pietro nei Pontificato . 

Quello Autore, qualunque egli fi a, dopo ko.I 1 tra- 
avere clortato i Fedeli , fecondo le Ordinazio- (curare il 
ni degli Apolidi , ad affiltere nella Chiefa nel fervi già di- 
giorno della Domenica , eh’ è il giorno della vino 
Kifurrezione del Signore ,^per udire la paro- P° ra f n * he 
la di Dio , e per alfiftere al lànto Sacrifizio e 4* 

alle preghiere pubbliche , aggiugne quella fen- # 
tenza terribile , che il motivo della dannazio- 
ne de’Crifliani , che trafeurano la loro falute, 
fia la follccitudine e la (moderata cura cho 
hanno delle cofe temporali , così dicen- 
do : 1 ,, Come mai non dovrà riputarli nimi- 
,, co di Dio un’ uomo , il quale è occupato 
,, giorno e notte intorno alle cqfe temporali, 
e difprcgia FeterneJChe, frequentando i ba- 
,, gni, vive inquieto e lòUccito per i cibi cor- 
„ rombili e vili , e non li dà alcun penfiero 
,, per quelle cofe che fono (labili e permanen- 



1 ^ucr/icdo vero non e/i hoftis Dei , qui no - 
He & die Qf creta & fludinrn in fluxis quidem 
tir c nàtici s rebus collocai, qua vero Aterna funt 
ncgligit ì JDui quotidie in baltica & cibum ca~ 

ducuta 
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Sanftifiwtnr ,, ti l Quindi foggiugne , che la cofa lacuale 
Koiné tuum, n renderà inefcufabili innanzi a Dio que' F e- 
„ deli , che non fi degnano di afliftere all’uf- 
ì} fizio divino, o che fi annojano nella Chie- 
„ fa, e negligentemente fi trattengono in efià, 
,, farà l’efempio de’ Pagani , che hanno dimo- 
„ Arato tanto fervore per lo culto delle loro 
„ falfe divinità, e dc’Giudei, che avevano tan- 
,, ta cura di trovarli nell» Sinagoghe , e tre- 
„ ma vano per lo timore di fare in effe alcuna 
„ azione , o di proferire alcuna parola , che 
,, foffe contraria alla modeflia c al rifpctto do- 
„ vuto a quel Dio che in elle adoravano . Se 
„ coloro dunque , egli dice , che non hanno 
„ alcuna parte alla falute , fono così folleciti 
„ e diligenti nel foddisfare que’ doveri , che 
■fi dovranno effere loro infruttuofi • ed inutili , 
e , quale Iculà troverete quando comparirete.» 
,, innanzi a Dio voi , che abbandonate la_» 
„ Chicfa , per effere vili e infingardi , e vi 

,, conv- 

* * , 

ducum incumbit , ea vero qux femper pcrmanent 
e t durant , non curat ì . . . . Etenim fi gente* 
quoxidie curri e forano farrexerint , ad idola prò - 
perant colsnda y & ante opus affionemque omnem 
eis primùm preces adbibent , & in eorum agi - 
t aridi s feftis ac celebritatìbus non interponunt 
vioram y fed eis ftudent & inferviunt , . . .Si , 
inquarti , perdita gcntes ea , qua nibil eis pro- 
fani , frequentarti , quid tu Domino Peo ex cu- 

fabis r 


«7 
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» compiacete /blamente nella malizia . Sanftificetui 

Quello di/corfo veramente Apu ftalico ci Nome munì, 
fa chiaramente vedere che in que’primi fclicif- 
fìmi tempi riputavali un gran delitto l’aftenerlì 
dall’ andare alla Chielà lènza legittima caufa_» 
e fenza eftrcma neceffità : e che lì aveva in 
conto di nimico di Dio colui , che trafcurava . 
di trovarli neh’ adunanza de’ Fedeli , e di aflì- 
fiere ai divin fervigio ne giorni di Domenica » 

© che indegnamente facevaio . 

ARTICOLO QJJARTO. 


Q? 


Della Santificazione delle FeJle, 

Uantunque la Santità della Domenica fa in. Nella 
tale , quale noi l’abbiamo rapprefentata, Santiflcazio- 
non bifogna credere però che fa il ne P°" 


folo giorno che dobbiamo ofiervare in vigore mcnica * 
dei divino Precetto della Santificazione dclSa- con3 ,? rcf j 
bato . LeFefte che noi celebriamo gli altri Fefie^on^o- 
giorni della Settimana per comandamento della g ua j t obblli 
Chiefa, e per confenfo comune de’ Fedeii/ono gazionc . 
parimente comprefe in eflò. Imperciocché vo- 
lendo Dio che noi impieghiamo una parte del 
noftro tempo in adorarlo, e in rendergli i no- 
liti omaggi e la naftra riccmolcenza come il 


tri- 


— H- 


fabis , qui ab Ecclefìa ejus abfens es ì &c, 
S.CJem.Rom. vel quifcjuis AuQor lib.2.Conftit. 
Apoilcap.^o. Tarn. 1 .Cuncii.Phiiip.jLabbei. 
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San&jficetw tributo legittimo che gli dobbiamo, dobbiamo 
Kome tunm #r jp Utare come tanti giorni di Sabato , tutti i 
giorni che la Chiefa ha fcelci e desinati al fuo . 
onore e al fuo culto , 

sfamino dal Non vi ha perfona la quale fia ieggier- 
principio mente verfata nella Storia Ecclefiaftica, la qua- 
della Chiefa j e noa fappia che fino da’ tempi degli Apolidi 
fi comincia- g cnv j ft at j più giorni folenni , ne’quali i Fede- 

5 ° n ° ?e C FeI^ ® aflembravano per adorare nella unione di 
fì/© le so- un medefimo fpirito i principali Miller; della 
lennità » noftra Religione , e della nollra falute , come 
l’ Incarnazione , la Natività , la Palliane , la 
Rifurrezione , f Afcenfione di Gefucrillo Sal- 
vador nollro , eia difeefa dello Spirito Santo 
nel gran giorno delia Pentecolte : che nel cor- 
fode’ fecoli ne abbiano celebrate moke altre.,? 
in onore della Santiffima Vergine Madre di 
Dio , confiderandola in qualche fenfo come 
la Mediatrice e la Cooperatrice della falute e 
della redenzione del mondo : E finalmente^ 
che la Chiefa, volendo che i fuoi figliuoli non 
dimenticalfero mai le maraviglie fatte da Dio 
per mezzo degli Apoltoli, de’Martiri, de’Con«* 
felibri , e delle Vergini , abbia illituite fotta 
i loro nomi e in loro ortore alcune Fede par- 
ticolari . E che ì non era forfè permeilo alla 
Chiefa il fare a riguardo di quelli fuoi più pre- 
ziofi membri , che hanno combattuto per Ge- 
fucrilto , che rimafèro vittoriofi de Tuoi nimi^ 
ci , e che trionfano e regnano con lui nel Cie- 
lo , ciocché fece una volta la Sinagoga , la^> 
quale determinò alcuni giorni ftabiliti pcrren- * 
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dcre eelebrì alia portenti le lègnalate vittorie Santificami? 
di Giuditta , di Eller , di Giuda Macabeo , e Noa:c tuum. 
di altre perlone illurtri affiftite dai divino /oc- 
corro 2 Sj che lera pur troppo permeilo ,' ed 
elia 1 ha fatto con un piacere tanto piu gran- 
de y quanto piu vive ficura che quelle f ello 
non fono principalmente dedicate all’onore de* * 

Santi , ma all onore del Santo de’ Santi come 
Salvadore e Dio loro . 


E quello è lo fplrito della Chiefa neh m-IIcn . 
celebrare Je Fede de' Santi , e tanto badar to dAZi 
dovrebbe per chiudere la bocca a coloro , non è una 
1 quali vorrebbero con una orribil calun- Idolatrìa . 
nia qualificare il culto che diamo a’Santi d’ido- 
latrìa, credendo renduta alle pure Creature.? 

1 adorazione che appartiene al folo Creato- 
re . „ E veramente, dice Santo Àgoflino 1 ,noi 
” non innalziamo i Tcmp; , non ordiniamo i 
„ Sacerdoti , non iftituiamo le cerimonie c i 
„ facrifizj a’ Martiri , perchè non fono erti i 
” nortri Dei , ma il loro Dio e lo Dio noftro. 

Egli e vero che noi onoriamo Je loro memo- 
>, ne perchè furono fervi di Dio, i quali com- 
„ batterono fino alla morte in difefa della ve- 

Torn.l II. D d „ riti , 


* Nec tamen nos eifdem Marty ribus tempia , 
Sacerdoti a , ] aera , rii* facrificia covflituimus 1 
([tioniam non ipfj,sed Deus eorurnnobis efl Deus. 
Honoramus fané memorias eorum t amqu am fan- 
ti or um homìnum Dci y qui ufque ad mortem cor- 
forum fuor um prò ventate ccrtarunt , ut inno . 

tefee- 
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SaréHficetur „rità , verfando il loro fangue per rendere a 
Koinè luum. yì tutti nota la vera Religione , e per convin- 
,, cere tutte le altre di menzogna e di fallirò , 
JT cofa che per timore non ieppe fare alcuna 
, 3 altro , che forfè parimente falfe le riputava. 
„ Ma qual Fedele ha veduto o udito giam- 
,, mai un Sacerdote offerire innanzi a un’ Af- 
,, tare fabbricato , fopra il corpo di un quaU 
„ che martire, ad onore e gloria di Dio, e di- 
' -r „ re nelle preghiere , io offero a te Pietro, o 
* ,, Paolo , o Cipriano, queflo Sacrifizio ì 11 Sa- 

,, orifizio che fi offere ne’ loro fepolcri fi offe- 
,, re a Dio , che gli fece uomini* e Martiri , c 
„ che Allevandogli alla glori? celcfle , gli ha 
„ fatti entrare in foderò con gli Angioli . E le 
3 , fefte che celebriamo in loro nome fono ila- 
„ te iflituitc affinchè noi rendiamo grazie al 
„ vero Dio delie vittorie da loro avute , e in- 
„ vocando il foccorfo della fu a grazia , ci fac- 

' . . V, . . » eia- 

. 

tefeeret vera Religio , faìfis fitlifquc conviti is\ 
ijuod etiam fi qui cintea fentiebant, timendo re - 
pnmebant . £>uis antan audivìt acquando 
dtlium fi antem Sacerdotali ad Altare etiam fu - 
fer fanti um corpus Martyris ad Dei honorem 
cultumque confìrutlum , di cere in preci bus, Of~ 
fero tibi Sacrificium tetre , vel raule , vel Cy- 
priane 3 cum apud ecrum memori as offeratur 
Deo , qui eos & homines & Martyres ficit , Cir 
Santi is fuis Angelis calefii honore foci avi t 5 ut 
ca celebri tate ir Deo vero de illorim vitlorìis 
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» dumo filinolo ad imitare i loro generò!! 
» combattimenti , confiderando la loro fedel- 
tà verfo Gefucrillo , ed alpirando alle co- 
rone medefime che hanno meritate , a villa 
» degli onori che loro rende la Chiefa . 

. ^‘ ccome dunque è una grande ingiullizia 
il chiamare Idolatria 1’ onore che noi rendia- 
mo a Santi , da che do è quello che onoria- 
mo nelle loro perfone , come l’ Autore dello 
loro virtù e della loro fatuità 5 così farebbe 
una cola affatto irragionevole il riputarci fu- 
perfliziolì , perchè oflèrviamo le Felle fecon- 
do il Comandamento della Chiefa , e ’1 farci 
quel rimproccio medefimo , che l’Apoltolo fa- 
ceva a’Galati così dicendo : Voi offervate , ca- 
ne i Giudei , i giorni , 1 mi fi , e le /lagioni del P 
anno . Imperciocché egli è vero che noi oflèr- 
viamo alcuni giorni ; ma non gli oflèrviamo 
come gli offèrvavano i Giudei . „ Noi , dice 
„ San Geronimo j , non celebriamo laPafqua 
„ degli azimi , ma quella della Rifurrezioue 
„ e della Croce : nè , fecondo il cultuale degli 
„ IlraelitijContiamo fette Settimane nella Fen- 

• . P d z „ teco- 

\ — — ^ - | 

gratias agamia , & nos ad imitationem Valium 
coronarum acque pai mar um' , eodtm invocato in 
auxihum , ex illorum memorine reuovatione ad- 
bortemur ì Aug.Iib.8. de Civit.Dei cap.27. 

1 Nos onim no» a^ymorum Pafcha celebra- 
min , /ed Kcfurreftionis ir Crucis. Necfe- 

ptem juxta morem ijracl numi ramus hebdoma- 

• •* 

das 


Sa ncKficetur 
Nome tuum# 


i?4. San 
Geronimo e 
Santo Ago* 
(lino diino» 
Arano che 
non fi a la» 
perdizione 1* 
ofTervare le 
Fede . 
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yy tecofte 5 ma veneriamo la venuta dello Spi- 
,, rito Santo . Se noi dunque abbiamo riabiliti 
y y alcuni giorni per unirci e congregarci infic- 
,, me , lo facciamo affinchè non li mminuifea 
,, o fi raffreddi l’amore e la fede che abbiamo 
„ in Gefucrifto, in quello Ipazio d. tempo nel 
9 y quale ci fepariamo . Non è dunque che noi 
„ riputiamo più celebre quel giorno , nel qua- 
„ le ftiam congregati 5 ma folamente procu- 
„ riamo , col rivederci , di accrefccre la no- 
„ (Ira gioja in quel giorno, qualunque fia, nel 
„ quale inficine tutti ci aduniamo . 

Dice Santo Agoflino : * ,, Noi folennc* 
„ mente celebriamo il giorno del Signore e la 
„ Pafqua , e tutti gli altri giorni feltivi dc’Cri- 
9y ftiani : ma perchè Tappiamo a qual fine fic- . 
,, no indirizzati , non fiamo oflèrvatori de 

,, tem- 


das in Pentecofle : fed Spirite Santti venera- 
wur adventum . Et ne inordinata Congregano 
f ovuli fidem minucret in Cbriflo , propterea die* 
ali qui conflit uti funi , ut in unum omnes pari- 
ter venir emus . iVow quo celebrior fit dies illa 
. cna convenirne : fed quò quacumque die conve- 
niendum fit , e* confpeclu mutuo , Ut itici ma- 
jor oriatur . S.Hieron.lib.2.in Epift.ad Gal.c.4. 

1 Nam nos quoque & Dorninicum ditm èr 
Pafcba follcmnitcr celebrarne , & quaslibet 
alias Chriflianas dierum feflivitates . Sed quia 

intelligime quò pertineant , non tempora obfer - 

vamus ? 


/ 
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„ tempi , ma di quelle cofeche fono da’tempi SancHficetur 
7> fignificate.Cofa che non facevano i Giudei, Nome tuuim 
che gii olfervavano di una maniera fervile C-j 
carnale . ,, Noi Crilìiani , così dice altrove 1 , 

„ ipiritualmente olferviamo il Sacramento dei' 

„ Sabato comandato agli antichi noltri Padri} 

„ dimanierachè , dicendo il Salvadore, Chi un • Joan. 8.34* 
,, que fa il peccato , d fervo del peccato , ci afle- 
,, gniamo da qualunque opera fervile , cioè a 
„ dire da qualunque peccato , c ottegniamo ij 
„ ripofo nel noftro cuore , cioè a dire , la_j» 

„ tranquillità fpirituale . Egli è vero che per 
,, molti sforzi che ufiamo in quella vita«> , 

,, nonmai V otterremo perfetta , fe non fe 
,, quando ne ufeiremo . Dice la divina Scrit- 
,, tura clip Dio li riposò , perchè cefsò dal 
„ creare alcuna creatura , da che turte le cofii 
,, furono perfezionate : c quella celfazione fu 

D d $ ,, chia- 

- — ■ - — ^ 

vamus yfed qui c illis fignificantur temporibus . 

Aug.contra Àdimant. cap.itf. 

1 Eft aucem Sacramentum Sabbati antiquis 
Patribus noflris prAceptum , quodnos. Chriftia* 
ni fpiritaliter obftrvamus , ut ab ornai fervili 
opere , idefl ab ornai peccato ( quia Dominus 
dicit y Omnis qui facit peccatimi , fervus di 
peccati ) abftinearnus nos , & habeamus qnie- 
lem in corde noftro , ideft tranquilla atem fpiri- 
talem . Et quamvis in hoc f Acido id conemur , 
ad cam tamen requiem perfettam non pervenie - 
ms , nifi cìm de hac vita exicrimus . Sed idee « 

di~ 
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San&Lficetuf }} chiamata ripofo dulia Scrittura, per farci fa- 
Kome tuum. ^ pere che noi ancora , dopo le buone opere, 
,, ripoferemo . E veramente così noi leggiamo 
Gcn. i. 31.,, nel Gencfi : E fece Dio tutte le coft molto 
& ,, buone , e fi riposò nel feti imo giorno : affin- 

,, chè dipendo tu uomo, che Dio fi riposò do- 
„ po le buone opere , non ti facci a ipcrarc il 
„ ripofo fe non fe dopoché avrai bene opera- 
„ to : e ficcome Dio , dopo avere formato 
,, r uomo a fua immagine e fimiglianza nel 
„ fefto giorno , e dopo avere perfezionate in 
„ elio tutte le opere lue molto buone , fi ri- 
„ posò nel giorno fettimo : così tu non dei 
,, iperare o prometterti il ripofo , fe non fe.* 
,, quando avrai ricuperata la fimiglianza di 
* v « Dio , 


àittum cfl Dcum reqiiieviffc , quia jam creatu - 
ram tiullam condebat pojlquam perfetta funt 
omnia. Ouictem vero propterea appellavit Seri - 
ptura , ut nos admoneret pofl bona opera requie - 
turos. Sic enim fcriptum babemus in Genefi : Et 
fecit Deus omnia bona valde , & requievic 
Deus die feptimo : ut tu homo , cùm adtendis 
ipfum Deum pojì bona opera requievijfc , non 
tibi fperes requiem , nifi ehm bona fueris ope - 
ratus ; Et quemadmodum Deus pofleaquàm fe- 
cit hominem ad imaginem & fimilitudinem 
fu am fextodie , in ilio per fecit omnia opera 

fua bona valde , requievit feptimo die 3 fic & 
tjlu requiem .non fperes , nifi cùm redieris ad 

fimi - 
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„ Dio , che perderti peccando . I Giudei ce- SancHficetur 
lebravano materialmente la Ecfta de’ Taber- Nome tuwii, 
nacoli , per ricordarli che i loro padri effondo 
(lati liberati dalla cattività in cui erano tenuti - > ... 
dal Rè di Egitto, abitarono (otto le tende nel 
lungo viaggio che fecero per arrivare alla.» 

Terra , eh’ era fiata loro promeffa . ,, Ma noi 
„ Criftiani , dice il mede fimo Santo. Agofiino * , 

„ fiamo flati cavati dall’Egitto , dove ferviva- 
,, mo al Demonio , come gli Ebrei fervivano 
,, Faraone , dove facevamo opere lotofc co’ 
terreni defiderj che avevamo , molto fati- 
„ cando nel farle : Imperciocché a noi gridò 
„ Gfcfucrifto , confiderandoci fianchi corno 
„ coloro che fanno mattoni , quando dille : 
y y Venite a me voi tutti che travagliate e fiete Matth. il* 
,, oppreffi dalle fatiche . Quindi effendo noi*** 

,, flati tratti , fiamo flati tragettati per lo Bat- 
,, tefimo , come gli Ebrei per lo mare rofio f 

D d . 4 „ pcr- 

fimilitudinem in qua faffus et , quam peccando 
perdidifli . Aug. trad.zo. in Joan. 

1 Adtcndamus nos , Fratres : eduffi f uni ut 
de JEgypto , ubi Diabolo tamquam Pharaoni 
fcrviebqmus y ubi lutea opera in terreni s dtfi - 
deriis agebamus , tir in eis multum laboraba - 
mus. Etenim nobis Chrifìus qua fi laterts facien- 
tibus clamavit : Venire ad me omnes qui labo- 
ratis & onerati z&ìs.tìinc eduffi per Baptifmum 
tamquam per mare rubrum , ideo rubrum , quia 
Cbrifti fanguine confecratum y mortuis omnibus 


/ 


f 


/ 

/ 
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Sanarficetur „ perchè fu confecrato cui fanguc di Gefucri- 
Komc tuum. w ito , effendi) gii morti tutti i nemici che-> 
„cinfeguivano , cioè a dire tutti i noftri pec- 
,, cati . Intanto prima che arriviamo alla pa- 
,, tria di prometìione , cioè a dire ali* eterno 
„ Regno , viviamo in quello deferto fotto le 
,, tende . Coloro che conofcono quelle veri - 
„ ti > celebrano la fella de’ Tabernacoli : ( (u> 
yy molti dovevano conofcerle ) . E veramente, 
>, colui celebra la fella de’ Tabernacoli , chej 
,, sa di edere pellegrino nel mondo : e colui 
„ sa di edere pellegrino , il quale fofpira 
„ patria . Con quello fpirito debbono i Criftia- 
ni celebrare le loro Fede , ricordandoli fem- 
; pre de* Miller j che in effe li lòknnizzano , 
affinchè la loro vita fia una riconufcenza_* 
perpetua , e un continuo rendimento di gra- 
zie per il benefizio che Noltro Signore ci ha 
fatto , di liberarci dalla fchiavitù di Satan , il 
quale ci teneva impiegati in opere vili e terre- 
ne 


inìmicis noftris , qui nos infettabantur , ideft , 
dclctis omnibus peccatis noftris , transjeQi fu - 
mus . Modo ergo antequam ad patri am pronti/ - 
fionis y ideft , aternum Rtgnum veniamus , in 
deferto in t aber n acuii s fumus . Jjìui ifia agno * 
feunt in tabernaculis fura ; futurum enim erat, 
ut quidam hoc agnofccrcnt . Ille enim eft in ta- 
bernaculis , qui fe effe in mundo intelligit pere 
grinum . llle fe intelligit peregrinata em , qui 
fe videt patria' fufpir antem . Aug.traèl.28. iiu 
Joan* 
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ne per mezzo denoftr i defider j carnali . San&ificetur 

Così pure quando ci comanda elprdfa- Nome tuum. 
mente la Chicfa che celebriamo le Feite de' Difc gni 
Santi, dice Sau Bernardo : * ,, Che noi dobbia- ^ la Ch ic fo 
„ mo confiderare attentamente tre colè, cioè a j^a^one^* 

,, dire, l’ajuto che dobbiamo fperarne, lefem- ddicFcfte . 

,, pio che dobbiamo imitarne, e la confufione 
,, che, al paragone, dobbiamo avere. Dobbia- 
„ 1110 confiderare il loro ajuto , da che colui 
,, che fu potente nella terra, molto più poten- 
„ te farà nel Cielo , trovandoli al cofpetto del 
,, luo Dio e Signore. E fe mentre quaggiù vi- 
,, vcva ebbe pietà de peccatori, e pregò arden-* 

,, temente per effi 5 ora pregherà per noi Dio 
,, noltro Padre con fervore tanto maggiore , 

„ quanto maggiore è la chiarezza, con la qua- 
„ le vede le noltre miferie 5 da che quella Pa- 
9> tria beata non gii fece perdere la fua carità , 

,, ma l’accrebbe .... Dobbiamo ancora con- 

,, fide- 

1 Tria funt i gì tur qu£ in fefi ivi tati bus San - 
&orum vigilantcr confiderare debemus : auxi- 
lium Sanili , cxemplum ejus , confufionem no - 
Jìram . Auxilium ejus , quia qui porens in ter* 
ra fuit , potentior efi in Cctlis ante faciem Do~ 
mini Dei fui . Si enim dum hìc viveret , mifer- 
tus efi peccacoribus,& oravit prò eisi nunc tan- 
to amplius quanto verius agnofeit miferias no - 
firas , orat prò nobis Patrem : quia beata illa 
patria caritatem ejus non immutavit , fvd 
angmentavit . . . • . Debemus ttiam attendere 


e.xt?n 
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Sanctificetur „ fidcrare il Tuo eferapio,dachenel tempo cho 
Momi luurn. , f vide e conversò tra gli uomini , camminò 
,, fempre per la via regia, fenza piegare nè ai- 
ii la delira , nè alla Anidra > fintantoché fe_> 
Joan» 14. ne andò a colui che difle : Io fono la via, la. m 
i, verità , e la vita . Oifervatc la umiltà del- 
ii le fue opere ', la gravità e l’autorità delle fue 
i, parole , e vedrete che tanto con le parole 
i, quanto con T efcmpio rifplendette tra gli 
i, uomini .... Con attenzione maggiore però 
*, dobbiamo confiderai qual confufione deb- 
i, ba fvcgliare in noi la Tua fantità : da che cjP* 

I, fendo egli uomo ugualmente paflibilc come 
ii noi , e formato del medefirao loto. , potrem 
i, noi giudicare non fidamente difficile , ma 
,i imponibile ancora , il fare le opere eh’ egli 

,> fece , 


excmplum ejus , quia quamdiu in terris vifus 
eff , & cum hominibus converfatus efi } non de- 
clinavit ad dextcram , neque ad fìniffram ìfed. 
’ viam regiam tenuit , donec veniret ad illuni qui 
dicit : Ego fura via , veritas , & vita . Intue - 
mini bumilitatcm operum ejus , auttoritatem 
verborum ejus , & tunc videbitis quomodo tam 
verbi s 9 quàm ex empio luxerit inter borni ne s . . . 
Sed cjr diligentiori intuita confufionem noflram 
infpiciamus : quia homo ille fimi li s nobis fuit 
pajjibiliSf ex codem luto format us ex quo GT no ss 
fjìuid e go tfi , quod non folùm difficile , fed & 
impoffbiU credimus , ut faciamus opera qua fe- 
. . cit , 
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P y fece , e ’l feguire le fue veftigia ì • . . , 4 Sanaificetur 
,, Noi , dice finalmente Santo Agoflino , tyome tuum • 
9y parlando della dedicatone di un Tempio , 0 
yy della confccraxjone di un Altare * * , quando 
yy celebriamo quelle fertività , dobbiamo dili- 
#? gentemente e con ogni sforzo procurare di 

yy fare in noi in viabilmente ciòcche vifibilmen- 

t * ' * 

yy re fi fa neTempj e negli Altari : Impcrcioc- 

yy chè quantunque fieno fanti i Tempi che noi 

yy vediamo comporti di legna e di pietre, fono 

yy non pertanto innanzi a Dio più preziofi i 

yy Tempi del cuore e del corpo noftro} da che 

yy i primi fi fabbricano da un’ uomo mortale , 

yy c i fecondi dal Creatore dell’ Univerfo .... 

yy Noi fappiamo che i’Apoftolo dilfe : Il Ttm- *«Cor. 3.17* 

yypio di ìlio è fanto } e voi fiete queflo Tempio. 


cit , ut fequamur vefligia ejus 1 D.Bern. ferm. 
in vigil.SS.Petri & Pauli . 

.1 Sed quando fe fi ivi tate s ifias colimus , Fra- 
tres cariffimi , diligenter debemus adtendere , 
& totis viribus laborare , ut quod in Templis 

*vel Altaribus vifibiliter coli tur , in nobis invi* 
fibiliter compleatur : quia quamvis fanti a fine 
Tempia quM videmus de lignis & lapidi bus fa - 
bricari , tamen plus apud Deum pretiofa funt 
tempia cordis & corporis noflri $ quia illa fiunt 
ab bomine carnali , ifia ab Artifice mundi .... 
Quia Apoflolus Paulus 0 fendi t , dicens : Tem- 
plum Dei fan&um eft , quod eftis vos . Et per v 
Propilei am Dminus dicit;E t habitabo, inqui:, 

/ 
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Sanfrificctiir „ E il Signore medefimo dille per lo Profeta ; 
Nome jo abiterò in ejjì , e nel loro interno paffiegge- 

Lcv1t.26.12. ^ r ò 4 Poiché dunque Iddio defidera di abica- 
,, re e di palleggiare dentro di noi , procuria- 
,, mo ai fare in modo che il noftro cuore fi a 
„ Tempre ornato di buoni penfieri , c ’l noftro 
,, corpo cuftodito da ogni impunti , affinché 
i^6. In eia* w Dio fi compiaccia di abitare in noi.Nei Tem- 
fcun cnfìia-^ pj Q di Salomone noi leggiamo che vi erano 

no d ulfa ha- ” due ^ tar * uno efteriore , e V altro interiore. 
ii , fecondo» Nell’ efteriore fi facrifìcavano gli animali , c 
Santo Apo-» neirinteriore fi offeriva f incenfo . Se bene 
ftmo : qua!» riflettiamo , troveremo in noi pure due Ai- 
ufo debba „ tari quello , cioè a dire , del noftro cor- 
egli farne • ^ p 0) c q UC ]] 0 del noftro cuore 5 e quindi Dio 
,, chiede due Sacrifizj da noi, un corpo cafto, 
„ c un puro cuore . Noi dunque nell’ Altare 
. . » efte- 

in eis 9 & inambulabo . Et quia,ficut ipfi vi - 
difiis , Fratres , habitare & inambulare defide - 
rat in no bis Deus , cum ipfius adjutorio ita cor 
noflrum ftudeemus bonis femper cogitai ionibus 
occupare , & corpora nofira ab omni fi orde lux ti - 
rig manda vcl cafta jugiter cuflodire , ut Deum 
in nobis deleSlet b abitare . ■ 

In Tempio enim a Salomone edificato le gi- 
ra ns duo Alt ari a fini fife conflit ut a , unum fior is 9 
aliud ■ intus . In ilio qui fioris erat , animalium 
ceUbrabatur fiacrificiumiin ilio vero altari quod 
intus erat ’ , tbymiamatis offierebatur incenfium • 
Videamus ergo , Fratres , nè fortè in nobis dm 

fine 


/ 
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», cfteriorc , cioè a dirè nel noftro corpo, do b- Sanftificctor 
», biamo offerire le opere buone 5 e nell’ iute- Nome tuum. 
», riore, cioè a dire nel cuore, dobbiamo man- 
», dare verfo il CieJo il foave odore de’ lauti 
», penficri , operando in elfo continovamente 
„ quelle cofe che fono di piacere a Dio. £ ve- 
,, ramente noi allora celebriamo con gioja la 
,, feda della confecrazione del Santo Altare , 

„ quando i noftri corpi e i noftri cuori faran- 
», no puri innanzi agli occhi della Macftà di- 
», vina: non potendoli mai comprendere, co- * 
yy me polla lentire allegrezza interiore , nel 
», giorno che fi confacra l’Altare , colui , che 
yy non è folieciro di confcrvare puro l’Altare 
5 , del fuo cuore . Noi dunque , Fratelli ama- 
», tiffimi , procuriamo di celebrare confiuova- 
yy mente una doppia feftività : e ficcome go- 
yy diamo della confecrazione del Tempio o 
,, dell’Altare, così rendiamoci degni di conce- 

„ pire 

- — ^ , .. ». » . 

fint alt aria conflit ut a , cor por is fcilicct dr cor- 
dis noflri . Denique duplex a nobis facrificinni 
quarit Deus: unum ut fimus caflo corporty aliud 
ut mundo corde effe debeamus . Ergo in exterio* 
re AltaYiy idtfly in cor por e noflro ojferantur ope- 
ra bona j in corde edorem fuavitatis redoleat 
cogitat io fan/la . In altari ccrdis noflri jugi ter 
qnod cft Deo piaci tftm operemur . Dune cnim or- 
dinem legitimnm confecrationis altaris cnm gau- 
dio celcbramus , quando altana cordis vel cor- 
por is noflri mundo, & pura in cenfptfìu divina 
, ' * * . Ma,- 


1 


1 
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San&ificetur „ pire un gaudio fpirituale della giflità delcor- 
Nonretuum. p Q f e della purità dell* anima . Confideria- 
,, mo ancora , Fratelli , che in quell’ Altaro 
„ che dedicò Salomone , ardeva continova- 
,, mente un fuoco cotidiano , il quale piaceffè 
„ a Dio j per fua pietà , che ardeffe mai fem- 
„ pre in noi . Quindi non folamente con lo 
» preghiere , ma anche con le buone opere 
,, dobbiamo, placare Dio , affinché accenda^ 
,, nell’Altare del noflro cuore quel fuoco , del 
Luc.12.49, ,, quale egli medefimo dille : Io venni a man - 
„ dare il fuoco nella terra , e che altra cofa de - 
,, fiderò y fe non che fi accenda . Imperciocché 
,, vi fono due fuochi , quello della cupidigia , 
„ e quello della carità 5 uno che viene da Dio, 
„ e l’altro che viene dal Demonio^ uno divo- 
,, ra tutti i mali , 1’ altro confuma tutti i beni. 
,, Efamini ciafcuno la fua cofcienza , e fe nel 

» fao ^ 

Majeflatis offerimus Et hoc confideratc , 

Fratres , quod in ilio altari , quod a Salomone 
' legimus dedicatum , jugitcr quot idi anus igni s 
ardebat : quod utinam & in nobis pietas divi - - 
naperficiat . linde non folum orationibus , fed 
etiam bonis operibus placandus efi Deus } ut in 
altari cordi s noftri ignem fuum femper acccndat 
illuni y de quo ipfe dixit : Ignem veni mietere 
in terram 5 & quid volo nifi ut accendami’ ì 
Quia duo funt ignes , cnpiditatis fcilicet , & 
caritatis'j^nus de parte Dei y alter de parte Dia- 
boli ; unus devorans omnia mala y alter tmiverm 

fa 
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,, fuo cuore arde iJ fuoco delia cupidigia, prò- Sancìificetur 
,, curi di cftinguerlo follecitamente con l’ajuto NonxC tuum. 

delia divina grazia , da che niun bene putrà 
oy rimanere in colui , che farà accefo di que- 
yy fio perniciofo fuoco della cupidigia 5 ficco- 
me per lo contrario niun male rimarrà iio 
yy colui , che arde del fuoco delia carità . La 
y y fiamma della cupidigia , che nel cuore de’ 
y y peccatori , come in un’Altare facrilego , di- 
,, vora tutti i beni , efala un’ odore di foavità 
,, al Demonio: ma la fiamma delia carità, che 
,, arde in un’ anima fanta , come in un facro 
,, Aitare , confumando tutti i mali che fono 
y y in tifa , manda un’ odore di foavità a Dio . 
yy E perchè il cuore di ciafdieduno è un’Alta- 
„ re o di Dio , o dell' Avvedano , come gii 
diflì, e/amini ciulcuno la fua cofcienza, e le 

„ fen- 

fa bona confumens . Confi d tre t unujquifque con - 
fetenti am fuam , & fi in fe videt ignora cupidi- 
tatis ardere , cum Dei adjutorio fcflmet extin - 
guere ì quia nihil in ilio boni remanere poter it , 
quem ignis cupidi tatis ac tender it : fi cut è con- 
trario nihil in co mali rtmanebit , in quo ignis 
arferit caritatis . fiamma enim cupiditatis in 
corde peccatorum , velut in altari facrilegOy de - 
vorans omnia bona , diabolo odorem fuavitatis 
ixhe.lat : in anima vero fauci a , velut infacro- 
fan Ho Altari , fiamma caritatis quacumque fu - 
ftrvenerint mala confumens , Deo odorem Jua- 
vitatis cxhibet . Et quia uniufcujufque cor al- 
tare 
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San&ificenir ,, fcntc divorarli dal fuoco della cupidigia, pro- 
Nome tuixm. Jy cux j e ftinguerio con le limoline , da che 
Eccl. » è (lato fcritto : Che ficcome L' acqua eftingue 
’> il fuoco , così la /imofina eflingue il peccato . 
„ Ma colui che ha il cuore ardente di carità , 
,, procuri di nutrire con le buone opere , e di 
y> render più vivo quel fuoco , che Gefucrifto 
9y fi compiace di accendere in lui . 

177. Contro Quelli fono i penlieri e i fentimenti che 
i Criftiani noi dobbiamo concepire ne’ giorni fedivi , 
che com- con quello fpirito dobbiam celebrargli , fe vo- 
mettono cc- gliamo ubbidire al Comandamento che cej 
ceffi nc’gior- ne j a Chiefa , e. celebrargli Criftianamen- 
ni di Fella. te # jjè crediamo, che fotto pretefto cho : 

lia folamente un Comandamento della Chie- 
fa, liamo meno obbligati ad olfcrvarlo , che 
ad oilèrvare il Comandamento che ci ha_> 
fatto Dio di fantifìcare il giorno del Saba- 
to : da che il medefimo Dio che governa la 
Chiefa,le infpira tutti i Comandamenti eh ella 


tare efl aut Dei , aut adverfarii yficut jam di- 
si y adtendat unufquifque corifei enti am fuam, & 
fi cupiditatis igne confumitur , elcemofynarum 
refrigerio rnitigetur , quia fcriptum efl : Sicut 
aqua extinguit ignem , ita eleemolyna extin- 

guit peccatum Jgui vero fiamma carità - 

tis accenditur , fempcr oonis opcribus augeatur , 

C ’T nutriat infe ignem qiicm in eoCbriflus di - 
guattir accendere . In Append. 5. tom. Oper. 
D.Aug.ferm.zjo. alias zy5.de tempore. * 
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ci fa , cd egli mcdefimo ci comanda per m ez- Sait&’fcetur 
zo fuo : Quindi noi abbiamo la uguale obbli- Nome tuum. 
gazione di oflervargli , a quella che abbiamo 
di ubbidire alla Lqgge del Decalogo . 

Per apprendere dunque il modo, coi qua- 
le dobbiamo fantificare i giorni delle Fette, ba. 
fiera il leggere cièche abbiam detto nell’ Arti- 
colo precedente intorno alla fantifkazione del- 
la Domenica. Imperciocché efléndoi giorni di 
Feda giorni di ripofo, dobbiamo in quelli giorni 
attenerci da ogni opera fervile , e impiegargli 
tutti nel fervigio di Dio , o negli efercizj di 
carità verfo il proflìmo , come c’infegna il Fi- 
gliuol di Dio nel fuo Vangelo . E poiché ci 
viene comandato che celebriamo i giorni di 
Fetta come le Domeniche , la trafgrefiionej» 
delle une e delle altre è criminola, quantunque 
non fempre ugualmente, da che i peccati fono 
più enormi , a proporzione della grandezza^ 
di ciafcuna Fetta , e del Mittero che in efla ci 
viene rapprefentato . 

E quefta è la ragione delle forti c vemen* 
ti invettive che fanno i Santi Padri delia Chie- 
fa contro le fregolatczze e gii eccedi che com- 
mettono i Criftiani ne’giorni di Fetta . „ Udì- 
te , dice San Giovanni Crifojìemo 1 , cioc- 
„ chè dice il Profeta : Guai a voi che andate # Amos <5. 
incontro al giorno cattivo , che vi avvi* J uxta 7 0< 
Tcm.HJ, E e ,, tinaia 

a Vae vobis qui venturi eflis in dicm ma- 
lura , qui appropinquatis & tangitis Sabbata^ 

mcn- 


I 


Sandificctur 
Non.e tuum. 




*r-\ 
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,, citiate a queflo giorno che farà infelice per 
„ voi, e diventerà un Sabato men^ogniero. Che 
, cofa lignifica Sabato mengogniero ì I Giudei 
credevano che il giorno del Sabato folle fta- 
” to conceduto loro affinchè viveflero oziofì , 

V ma non fu quella Ja vera cagione . Il giorno 

V del Sabato fu dato loro affinché deponendo 
” j e cure delle cofe temporali , confumallèro 

tutto quel tempo negli spirituali efercizj : E 

V c he Ira così , chiaramente li manifefta da_j 
” ciò , che il Sacerdote nel giorno del Saba- 

. to faceva una doppia azione , da che veni- 
• vagli comandato 1’ offerire due Sacrifizj nel 
■ Sabato , e negli altri giorni, folevaofferir- 
-, ne uno folo.Se dunque il Precetto di olfer- 
„ vare il Sabato non avelie avuto altro fino 
che il corporale ripofo , il Sacerdote lenza 
■ dubbio avrebbe dovuto goderne più cho 


mendacia . guid efi , tangitis Sabbata menda- 
eia ì ludxi putant fibi Sabbatum otii gratta 
fuiffe datura } vernm non ift a efi cauf % : fed pc - 
fiat ut abducli a curis rcrttm temporalium , 
etium orane confumcrent in fpirìtualibus+guod 
enim Sabbatum non otii, fed fpiritualis aflionis 
materia fit, dilucidum efl ex ipfts rebus . Nc.m 
Sacerdos eo die duplttm facit operis > qui quoti - 
die non nifi unicum hcfiiam offerte foli tur, Sab- 
bato jubetur offerte geminata . guod fi prorfns 
effet otii dies , oportebat Sacerdotem omnium 

maxime otium agere . feniani igitur Judxi 

cor- 
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„ alcun’altro . Poiché dunque i Giudei obbli- Sanflificetur 
gati nd giorno dei Sabato afofpendere tut- Koinè tu*m. 
te le cure delle cofe corporali , non atten- 
devano alle Ipiricuali , cioè a dire , alla fo- 
yy brietà , alla modcftiaS e ad udire la divina 
yy parola , ma facevano piuttodo il contrario, 

3y fervendo al ventre , ubbriacandofi , gozzo- 
Jy vigliando , e deliziando , udite 1’ acre ri- 
9y prenlìone che fece loro il Profeta, parlando 
yy loro per parte di Dio , rimproverando i lo- 
yy ro eccedi e le loro fregolatezze , e minac- 
,, ciando il giudizio terribile, che doveva Dio 
yy efercitare lopra di loro .* 

Ma fe il popolo Ebreo, eh era tutto bru- 
tale e carnale , fu si giudamente punito per 
avere mal’ impiegato il giorno del Sabato , e 
le altre Fede che gli furono comandate^chi du- 
biterà chci Cridiani , i quali fono dichiarati 
da tanti lumi , e i quali hanno ricevute tante 
grazie , i)on iìeno incomparabilmente più rei, 

E e 2 e me- 


corporalium Ycrum curis liberati y non vacabant 
fpiritcìlibus , ut pitta fobrietati , modefii* , & 
audiendis divinis ferraonibus , fed contrariarti 
fotius faciebant ,fervientcs 'ventri , indulgente 
ebrietati , di fi enti cibis y dolici ante , ciudi quo- 
modo illos reprehendat Propbeta : cum tnim dU 
xijftt : Vos qui venitis in diein malam &c.ad- 
junxit diccns : Qui dormitis in kéìis eburnei 
&c. Chryfod.hom.i,de Lazaro. 


Morale Criftiana 

Sanétfficetur c meritevoli di fupplizj e di vendette più feve- 
Nome munì. re e crudeli , perchè efercitano i loro trafici 
ne giorni deftinati al culto e al fervigio di Dio, 
vivono in effi non (blamente come i Giudei , 
i?S, A qual j quali fi afienevano dal travaglio e da ogni al- 
fine le Felle tro affare ne'giorni delle loro Fede} ma come 
fieno fiate j Pagani medefuni , i quali celebravano le lo- 
or ^ ina *f * ro Fette , che San Giovanni Crifoftomo chia- 
C in ^e*ta ma > Fcfte del Demonio , vivendo ne’ piaceri 
^roinprin-c nette diflblutezze, fenza penfare ad altro che 
cìpio • a foddisfare le paflioni della carne . Qual di- 
* fordinc è mai quefto ne’Criftiani ì jy Le Fette, 
„ dice il medefimo Santo * , fono fiate ordina- 
„ te per attendere al culto di Dio , per efa> 
, „ citarli in opere fante e fpirituali , e per pu- 
,, rifìcare le anime da vizj , e da’ peccati , ne* 
„ quali cadete negli altri giornee voi ne.com- 
,, mettete ancora più gravi . 

Ah che abbiamo forte motivo di temere 
che Dio dica a noi pure come difiè a’ Giudei 
Ifai. Ma* per lo fuo Profeta lfaia • Io non poffo [offerire 
il vefiro Sabato , le voflre Neomenie , nè le al- 
tre vcflre feflività : Le voflre adunante fono 
piene d'ingittftiTja, io ho in orrore le voflre Ca- 
lende ,'e tutte le voflre folennità mi fono infop - 
portabili . fjhtando voi ne'giorni delle voflre Re- 
fle fenderete le mani verfo di me , io rivolgerò 

al - 


i Accepifli Sabbatum ut animam tuam libe- 
rare s a vitiis : tu veri tutti magis illa commi t- 
uy. Chryfofl. homi, de Lazaro. 
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altrove i miei occhi , « quando voi moltipliche » San&ificetur 

rete le vofire preghiere , io non vi ascolterò , Nome tuurn. 
perchè le vofire mani fono piene di / angue. Sul- 
le quali parale dice San Bafilio : ; „ Che Dio 
„ odia ragionevolmente coloro , i quali cele- 
„ brano il Sabato , attenendoli folamente da_* 

,, quelle opere alle quali gli obbliga il loro uf- ' ’ 1 

„ tizio , fenza attenerli dalle opere malvage . ; 

I malvagi imitano in qualche maniera^ , 
nella loro rea vita , il Sabato de ’ Santi , come 
dice Ezechiele , e fanno come Geroboamo , Ezech* ai. 
il quale dopo avere abolite le folennità , che 13. 
celebravano gl’Ifraeliti in onore del vero Dio, 3. Reg. la- 
ne (labili alcune altre per promuovere lldola- pa- 
tria , le quali erano conformi alle prime nell’ 
apparato delle cerimonie . Imperciocché nel- 
la medefìma guifa i Criftiani carnali fanno ino- 
ltra di celebrare le Fette ordinate dalla Chiefa: 
fi veftono de’ migliori abiti , fi affrettano ad 
udire ben mattino la Metta , e fi attengono 
in tutto il corfo del giorno dalle loro arti , c 
da’loro travagli ordinari , per darli ai giuoco 
e alla ubriachezza , e per divertirli io tutte le 
maniere . Ma chi non vede che quello Sabato 

. * . . s . eque- 

■■ ^ 1 

■ • » 

V * ' r * r i 

1 fì c Sabbata perficiunt , non ut fili 
temperent ab improbis operibus , fed ut abfii - 
. neant ab bis>ad qua ex officio tenenturjbos me- 
rito averfatur Deus acfafiidit.S.B^fìUn cap.i. 

Ifaiae . 


+j8. Morale Criftiana 

Sa n&i fi cetar c quello ripofo , chefclude tutte le azioni fan- 
Notfié taum. te e degne di Dio , non fia propiamente cho 
una Fetta dedicata a’vizj ì 

Ma i veri figliuoli di Dio non vivono 
così ne giorni delle Fette . Eglino fanno , fe- 
condo la dottrina di Santo Agoftino , che il 
Comandamento di fantificare il ripofo del Si- 
gnore non dee intenderli letteralmente , ma 
che lignifica il ripofo del cuore , (a) e ordina 
una Fetta interiore , che non è lecito di pro^ 

, tanare coni travagli che gli fratturila no dal 
culto di Dio , nè. con le opere fervili . Quello 
Sabato , eh e un effetto delia buona cofcienza, 

• ' è fanto , perchè è confecrato dallo Spirito di 
Dio , il quale ripofa negli umili che lo te- 
mono , e che tremano i‘ udendo le fue parole . 
In quella Fetta , nella quale tutte le putenzo 
dell anima fono in pace, non fi lènte altro ru- 
more , fuor folo quello delle lodi di Dio , e-? 
quella voce di faiuce e di efultayjonc , di cui 
Pfal.117.1? -parla la divina Scrittura , che rifuona nctaberr 

. • macoli 

* {a) Sic data cft Jud*is obfcrvatio Sabba ti carpali* 
ter, fkut estera, fìgnificantibus Sacramenti. Vaca- 
tioenira quaedam imperata c fi : vacatioilfò q u<x * 
lignificata tu age. Vacatioenim fpiritalis tranquil* 
Jitas eft cordis : tranquillitas autem cordis provetti* 
de ferenitate bònac confcientiae.Ergo ille verè ohfcf* 
vat-Sabbatum, qu! non peccat. Ita enim precipito*' 
illis * quibus obfervandum Sabbatum praecipi* 0 * 
dfcc.Aug. ferina 70* *.cU<F.*de Sandis , aliai 
Sirmondianis . £ 


/ 
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«aro// de' giufli . In quella Fefta cedano inte- 
ramente le azioni meccaniche , nò fi parla di 
portare que’ fardelli , ctie non è lecito il por- 
tare nei giorno di Sabato > ma fidamente il 
giogo del Figliuolo di Dio , il quale, come di- 
ce il medefimo Santo Agoftino 1 , ha le ale per 
Sollevarci , e non ci aggrava col pefo « 


1 Cbrifti àutem fare in a fublcvat te ; alia 
farcino, pondits babet , Cbrijìi farcino penna s 
babet . Aug. Enarratoti Pfal.59. 


IL FINE. 



Sanftificetur 
Nome tuum. 

a.Efdr. lì» 
19 . 
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